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In quesa collana
< Ia vita di Don Bosco in fatti »
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PREFAZIONE

I miracoli sono awenimenti permessi da Dio, in coÀtrasto o ad esalta-

zione delle leggi della natura. Sono suoi elementi essetEiali: l'istotaneità e

la dumta dell'efietto. Alla loro base sto generalrnente un'incollabile fede in
Dio e, oello stesso tempo, una rassegnazione siocera e a(ettuoca alla suo

volontà.
I oiracoli sono cose drc si vedono, ei seotono, 8i toccrno, rrra Àon Ei

possono spiegarc. Quolcuno si appdla alla scienza e do essa attende un.
spiegazione, Ms non c'è scierza che faccio bollire l'acqua setua una fonte di
calorr, né medico che con l'aiuto di pesi riesca ad appaiare delle gambe

§p.iote. Dico che lo poesa farc istananeomeote, senza intermediati; perché,

con l'aiuto di una sega, bene o mole, poeto che il malato lo conceda, tro gi

può otteneÉ. Nor. c'è abrucadabra che teoga e notr ci sono misture di etbe
cotte .l chialo di luna, e canando la civetta, che possano sggiungerc un
cubito alla stature d'un uomo, nato al di sotto della minima richiestr per
essere abile dla leva.

È perciò che, ogni volta che questo actade, chi ci ctede è conJermato
nella sua cr€deDzd nel soptannaturale, e chi non ci cr€de 8i sprerne inutil-
mente le meningi pet tnvote una goluzione al caso. È per questo clre, quando
i[ Padre mandò Gesùr nel mondo; a6dò ai miracoli l'incatico d'individuarlo
c, ogni qual volta intende sottolineare Ia missio[e afidata e una persona io
particolare lei rigu.ldi del suo prossimo, il Signo!€ gli concede lo grazie di
fasi strada con i miracoli.

È proptio quello che è toccao e Don Bosco il quale, a detta di tutti,
è uno dei santi che fu trd i più favotiti da Dio di questo sigillo alla sua
opera, Ia quale minacciò di naufraga.re sul nascere o p lna ancora dr nascef,€.
Solo questo spiega la sua presenza nei luoghi anche i più ostili e l'accesso a
persone anche le più awerse alla Chiesa, riuscendo vincitot€ in schermaglie
che spesso, con altd meno accotti di lui, sarebbero degenerate in diotrìbe,
con la conseguerza che ognuno può pensare, soprattutto nel contesto storic!
in cui eraoo gituate.

All'inauguraziooe del grande teopio di Don Bosco a Cinecitta, Papa
Giovanni zussurò ai giorrulisti che gli {acevaoo corona: « Presso l'uma di
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Don Boaco dobbiamo fate un atto di fede: aoi ctcdiamo quello che il Sauto

credette. Non è verc quel che dicono gli erupi che le tevole della Irgge sono

spezzete. Non è veÌo che il Vangelo non obbia più valote. Chi segue il Van-
gelo è vivo; cl-li lo coanbatte crtde di avere quatrche efimere vittoria, mo poi
è sconftto nella battrglia decisiva ». Una coofidenza che il giomalista colse

s !'olo: « Sapeste quanto è dificile lavorare nel zupremo pontifcato e coo
qu..nta ùn ta si deve servire Dio. Aluo dr applausi! ».

Dor Bosco irzoi.to di Dio

Tutro questo fu detto molo bele da Dotr Pieho BeEuti (7Ébi\o, Vita,
cap. l7), al quale farei un totto se nor rni appelJassi, per rendete wideoe
una realta coeì bene e conviaceotemeotc ceptcssa,

« Don Bosco, dice Don Berruti patlando della sua oissione, noo è seo-
plicÉhente il risultato della hrsionc del suo catattete, della mentalità picmor
tese del sec, XIX e della sua volontà di ferro. Don Bosco è uoa creazione

di Dio fatta per ua fiae speciale. Non fu un seoplice legielatore, ma un
ambachtote di Dio, li oome e i precetti che diede, li diede 1lrecisa.hetrte
in virò di uoa m.issione divina che gli era stata aÉdata. Don Boeco insegna,

comonda, fonda la sua opera petché Dio glielo comrndò e lo inviò pe! queÉto.

Nel primo sogno il SignolE gli taccia Ia oissione, norr già pet hezzo
di un aogelo, ma lui stesso in persona coE la sua divila madrc. Gliela taccia
conre fa Do, cotr un imperativo contro il quale Giorrannino ollrone laadne
e h prctesta della sua incapacità. Tutto è inutile. Dio gli indma di farc ciò
ùe vicle e gli & la Maestru che gli deve insegrrare ciò ctre dovrà farc. Don
Bosco, l'unico spettotorc del sogno, l'unico atto ad inteadetlo, lo inteode pre
cisammte come s€ 8i hlatti di fondate qualche cosa cqtue ruta congrcgazione,

e questo per ordine di Dio. Ne[ sogno tipetuto (1867) il Santo ha uno dichia-
tazione eaplicia e foroale. Dop di aver aEermao c:hc " le pccore sono gli
uoini fatti e gli agodli sono i giwenetti ", dichiata soleoneo«rte: "E par
qtesti lddio ha matdato Dol Bosco ".

È ioptessionaote il fetto che di fu pienamente conscio dellbrigine
sopraruutr:rale dello sua missione. Due pagioe ddle Memoie Biogafcbe
sono di un valorc docr:mentario inoppugnabile. Nella priara Doo Bosco

afierma dre L Maesfta datagli do Gesù gli ha iruegnato, seondo la 1nc
messa, tutto quello che doveva sapete pet coopiere la suo missionc: " Quon-
do penso alla mia rcsponsab ita per la posizione in cui mi Eovo, trerno tutto.
Lc corc che vedo accadete solo tali dle caricano sopra di me uoa telrcose-
b ita iomensa. Che rendiconto trernendo dovò rendete a Dio di tutte le
gazie che ci Ia per il buoa andameoto dello aootta Pia Società. Si può ditt
che Don Bocco vede tutto ed è condotto .vaqti Itet tnano dells Madoolla...
Ad ogni passo, in ogni cirutanzo, ecco la Beata Vetgine! ".

Lo seconda pagina è ancora più esplicita; è uoa pagina meaviglioea che
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basto & sola a formarc l'orgoglio di un figlio di Don Bosco. Il 2 febbraio
1876 parlò coeì della Congregozioae: " Si può dire che non vi sia co6a dre
non sia stata conosciuta prima. Non diede un passo lo C,ongtegazione, seoza

che qualche fatto soptannaturale lo consigliasse; troo mutamento, o pedezie
narEento o ingrandimento che noa sia stoto preceduto da un ordine del
Signore. Noi aùemmo potuto scriver€ tutte le coae che aweoneto a aoi,
primo che awenissero, e scriverle minutomeote e con precisione. E varie cose

le avevo già saritte pcr mia norma e confo'rto ".
Questo satebbe bastato a lui, rna norr potevs bastare a noi. Perciò Do

volle 1»wate fno all'evidenza dre eta lui che aveva coofidato a Don Bosco
la missione che di realizzava e che mnseguava a noi suoi 6gli. E lo fece

nella forma che suole teoere quando vuol fa.r sapere agli uomini dre una
data persona è uo suo iaviato e ha messaggi speciali per l'uoanità.

La prima forma dell'intervento dMno è quella dei miracoli. Questi in
Don Bosco sono innumerevoli: dall'inizio del suo §.crrdozio 6no all'ultioo
g.iomo, tutti gli .!ni, dpetute volte all'anno, Don Bosco faceva miracoli.
Basta ricordare quelli di Parigi, che fuono centinaia nel brcve spazio di poco

più di due mesi. Solo il numero e la qualiù dei miracoli di Don Bosco
spiegmo le espr€ssioni di Pio XI, seorpre t nto misurato, drc li dednl " innu-
EerÉvoli ", " bdlissimi ", " dotati di uaa &vioa elegsnza nelle cirostaoze ".

Questi miracoli soro lati ad aùitio di Don Bosco, cbe. dispone della
potehza taurnatugica, a seaonda delle esigeoze ddla missione ricevuta da Dio.

A Marsiglia tutte le porte gli si chiudono. Allora ricorc al mincolo.
Con seoplicità incantevole dice alla Vergine: " Su, incominciamo! ". E la
serie dei ptodigi comincia.

A Cannes guarisce uno bambina, immobile sul suo lettuccio. È facile
itnmaginare ciò che succcsse fuori quondo si vide la bambina amminrre e il
letto vuoto, Don Bosco, igtpr€ssioÀ.to, dice: " Qui è t€opo di fermatsi! ".
E prendc a ordirure preghiere a lunga scadenza.

I mitacoli di Don Boaco acquistano un carottere ordinario nello straordi-
nario: divcntano per DoD Bosco @É costt ,tat *tutle, wo cosa ordinoia, di
otdina a amministrazione, afrivano fno ad acquistate un certo rpetto vol-
gate, li fa come per scherzo.

Nel 1886, a Vatazze, un cootadino gli si presenta con il btaccio al collo
e gli chiede la guatigione;

- Qual è il braccio ammalato? - ch.iede Don Bosco.

- Mah!... oh!... non saptei,.. sono guùito!
Allo portr del Saatuatio di Maria Ausiliatrice gua sc€ un rattrappito

invitandolo a giocor€ con lui alla " morra "! Presto la sua voce ad un fan-
ciullo afono che deve fare da protagonista in una commedia. Consegna e
dceve dolod di testa, di denti. Vuol cambiare le idee di un ragazo e gli posa

l. sua bef,reth sulla testa. Si serve di piccoli sùiafi xr reodere gli alunai
forti confto il dernonio.
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Fe miracoli a distaoza, benedicendo; IÉr lettem. Li dissemina pet sEada;
peftino il treno è teetinone dei suoi miracoli. Fa i oiracoli senze s{perlo
coa la sua messa o colr un& sua medaglia. Fa i mhacoli andre coo poca fcdc
di chi li domanda. Fa miracoli che si sarebbe tent.ti di chi.mare volgori,
corne o Marsiglia nel 1884, quando i giovani del collegio in uao gita corsero
il rischio di lestare senza rrliÀestla, perché la pentola perdeva. La signora
Olive raduna i Mgrd5 la loto dirc un Patet, Aoe e Gloria a Don Boeco,
pctché faccia ristagnate la pentola, e qucsta a.ll'istantc ccss. di pedctc.
Quando Don Bosco udì taccontare il fatto, rise di gusm e disse:

- D'ota in av.nti chiomelemo Don Bosco prctetare d@i stagùt
(stagDai).

E quello del cane grigio? È il più vofuare e nello steÉso te6po il Éù
stlaoldinario che si poesa imoaginare nel miracoloso. E ci può essee qual-

cosÉ di più comure che le paLMte che diede ai giovani c]he si bagoavano,
agendo a chilonetri di distanza?

Moltiplica le nocciole, si direbbe per gioco: non prega, non si Eette irr
contegno devoto come chi deve essere lo strumento di Dio per operarc le
sue meraviglie, lo fa sebzr netsun bisogno, noo ridriesto; le moltiplica come,
quando e quanto vuole:

- Ne voglio dare aacora a Mazzola e a Barsigmna.
I.e nego invece a Don Ftancesia:

- Tu non puoi oatgiarne perché non hai i deati.
Si capisce che moltiplichi le medaglie, le ostie, il pane, ma le nocciole!...
Conservò questa fotma sclrerzosa persino dopo la mote, Nel secondo

mitacolo pet la beatificazione, dice alla Callegari:

- Nz*tl
Ella si ecusa per l'impossibilità; e lui in pieoontese:

- Bùgia le gambe! (n:ucli te gambe! ).
E awenoe il miracolo strepitoso.
Uno è tentato di dirgli:

- Ma, Don Bosco, non si fanno così i miracoli!... L'intervetrto di Dio
deve esser€ rivestito di una certÉ solennità! almetro di venerazione!

Di fronte alla quantità, alla qualita, at rodo cotr ori furcno opef,ati i
miracoli di Don Bo6co, non resta che ripetere le patole del parroco di Belém
presso Barcellona. Il coocorso alla conferctrza di Doo Bosco era stato stmor-
dinatio. Il parroco, al t€roine, si provò a riagraziarlq oa dopo le prioe
frasi, si lasciò viacere dalla comltozione e si limiò ad eeclamarc:

- Abbiamo tra noi un S$to, un inoioro del cielo!
La moltitudine oadò in delirio, sicclré, aperti i cancelli della balaustra,

la pier:a invase il presbiterio, mandando gtida dr parwano il rumoreggiere
del marc in tempesta. Don Bosco fu uato in salvo a gtaa faticr e chiuso
nella sa<rcstia.
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Uo. hoiato del cielo: ccco il petché di una vita divenua, eeondo l'esprc+
sione di Pio XI, essa rtessa ,ar, ,zitocolo...

Perché il miracolo §a ur:a ctedeoziale che tenda patecrte uùa Eissione
divina, bisogna dre consti dd euo carattere probativo a favote di una vetità.
Ora questo consta ftro alltvidenzo rispetto alla missione di Don Boaco.

Non si tratta in{atti di quolche episodio taro, ma di una succ€ssio[e
quasi continua, come utra rete infi€ctiat{ di straordinado, che dioost!. una
preseoz4 continu.a di Dio, uoa contitru, applovaziotre diviaa a favotc di
quest'uorlo, dei suoi insegnamenti, delle sue opele. Vietr voglia di domao-

darsi: perché taato scialacquo di sopranr.tur.le, di mitacoli da parte & Dio,
che nella suo prowidenza ordinaria è tanto parco di eccezioai alle leggi
stsbilite & lui stesso? Pochi profeti dell'antico Testameoto e pochiseimi

santi del nuovo, indusi quelli che avev.no missroni speciali cla patte di Dio,
hanno awto a loro disposizione in egual forma e con tanto famitadtà il
soprannaturale, it miracoloso.

Tutto quesm dimoctra un contatto continuo, uaa comunicazione ininter-
rottg coo la divinità, unr cootima preseoze in Don Bocco dd potere di Dio.
Evidentemente Dio sta diceodo col linguaggio che guole usare, quello del
soprarmaturale fatto reosibile, dre egli rte lì, a fiaoco di quest'uomo, dre
approva ciò che egli dicc, che sanziooa i suoi insegnamenti, i suoi principi ».

Tanm che « Semaine rdigieuse » di Arrae, <lel 1' dicembre 188f, con-

chiudeve con queste parole un artic,olo, ratitdato Regiu Caeli n lode di
Maria SS.: « Tra le grazie innumerevoli, ottenute in tutto il mondo ctisti.tro
pet interctssione della Madonna, le più regnalate sono forse, negli ultinf
terapi, quelle accordate da Dio a uno dei suoi apostoli più favoriti: Don
Bosco » (M.B., frll,293).

Emno teli e tanti, infatti, che quahdo nd 1877 i missiorari della secon-

da spedizione, tra i quali c'era anche Don Giuseppe Vespignani, giunsero a

Rio de Joneito, Moos. Lacetda, che aveva avuto modo di conoscete Don
Boeco e le sue Eeroviglie in Italia, subito Ia prima sera dopo ceoa li seque
sttò, li fece sedere di fronte e dies€ lom:

- Non vi lascrò andarc a dormire, Énché non mi avrete raccontato
pet 6lo e per seeno tutto ciò che avete visto o udito di Doo Bosco, fin da
qua[do l'avete conosciuto. Dunque aominci lei.

< Dopo dre ebbi padato io più di ùrez'Gs - mcconta Don Verpigaani

- disse a un altro:

- Questi è rt.nco; seguitate voi.
Il cnierico Galbusera tiò aventi arche lui per una buona mezz'ora.

Visto che si stancava, fece cenno al chierico Panaro, il più par! di parcle
e il più soggetto al sonno. Il buon vescovo tronò, diceodo:

- Vedo che siete un po' stanchi e che avete 8onno. Domattina ripose
rcte utr po' più del solio; adesso dobbi.mo parlar€ di Don Bosco. Dunque
da cepo,
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E io dovetti ripigliare, mentre gli altri cadwano dal sonno. Ci tenoe
6no alle undici e sembmva insaziebile. Finalmente ebbe compassione di noi;
ci Iariò andarc a plegarc e poi a dormite » (Don Vespignani, Un owro alla
sctola del bearo Dot Bosco, p4. 156).

La prima gtazia ottenuta da Don Boeco per mezzo di Maria Auriliatice
veaiva Erbblicau da « L'Unità Cattolica » nd otunero del 29 a$t1e 1866.
« Era la prima garia - si legge nelle Memoùe Biogdfcbe di Don Borco
(VIII, ,69) - che si pubbtcava, afine di provare coi fatti la bonta di
Maria SS, verso colorc che coqpeftNano all'edificazione della sua chiesa in
Valdocco e all'inctemeoto delle imptrse selesiane. Si volevr dre il più illurtre
fra i giomali cattolici d'Itali. avess€ questo onore, Dopo querta pubblica-
zione si sarebbe coltinu.to, come bJatti si fece, a dat conosceoza al popolo
cristiano di quanto la Madorma sotto il titolo di Ausiliatrice eEebbe oeÉ-
vigliosamente operoto drl nuovo Santuario a vantaggio dei euoi devoti ».

Ecco il testo ddla grazia.

< Ill,mo Sig. Drettore, mosso dalle molte coee, che ogni giomo leggo o
favote della nosta Cattolic. Religiotre nel prcgiatissimo giomsle di V, S., Di
feci aaimo a potgetle preghieta di volere ndle colonne del medesimo pubbli-
c.r€ L s€guente relazione di guarigione sttaordinaria, direi quasi miracolosa,
che io otter:ni ad intetcessione di Mario Augiliatrice. Da nove med trava-
gliem da un oalore dre aveva aspetto di osrificrzione cancrcnosa, io giactvo
in un letto consurnoto dal motbo e da acuti doloti. Um perte dd capo c la
gusncia sirfstra era vetruta preda del morbo vorace. Medicine d'o8ni genere,

valeati medici in particolart ed in consulto erano st{tti da me richiesti, ma
tutto itrutilmente. Le ooga in cui i p€riti dell'atte si accordavaao, ere que6ta:
se il male veaiva in suppurazione, locthé già si conorceva ioevitabile, sarei
morto istant treamente; altrimenti avrei dovuto fra breve egualmente soccm
berc alla violeaza del male. Pettanto it meza ù dolod ed alla tdstezz., io
vedevo la ootte dre o grandi passi oi si adava ogni giomo awicinando,
senz4 sperrmza di farle dtardarc l'arrivo fatale,

Nor eta Dott Bosco ma la Mado»ta a opetare i mirucoli

In qud tempo IÉr tratto di bontà l'ottimo saceldote Dotr Bocco veone
a visitarmi, e, dopo aver intesa la aarrazione ddla malettia, mi disse che
alcuai si erano racromandati a Moria Ausiliattice ed avevono otteouti nol
otdinati fovoti e mi suggetì di fart una ùoveÀa . questa Madte Celerte, e:

- Se do Mada otterà la guùigione, mi diceva, porterà poi qualche oblr-
ziooe per continuare i lavori della chiesa post4 in costruzione in Valdocco,
qppuÀto sotto il nooe di Maria Ausiliatrice -. Non avendo più spefonz. lei
mezzi umani, di buon grado mi appigliai a qud sugetimenm, e pe! love
giomi la t a famiglia, amici ed io, per quanto il male me lo pernetteva,

t2



preg.v.Eo all'uopo di dispotre in mio pò per intertessione della B. V, la
deoenza divina.

L'ultioo giomo della novena il prelodao sacerdote si compiacque di
rinnovarmi la visita, sempre cor ortandorri nella rlrraozo di Maria SS,, e,
prina di lasciarmi, dopo btwe preghiera, rni diè la beoedizione e mi sog-
giunse che al dornani avrtbbe celebrata lo me6s. pe! me.

All'indomani alle ectte e un quato dd mettino si comincia le messa, da
quaflto mi venoe nùrato, e noi pleSrvalno in fani8lir, d alle sette e mezzo
oi seoto un'eeacerbazioùe del male, e ùrelltrc lo spasiEo mi facerra teoete
sioistrr corxeguenze, mi accotgo che comiocia uru violenta sq4ruazione.
Il migliorameoto cominci.E subito seosibile ed è petseverantc. L'dlqgrezz,a
si spnde per tutta la famiglia, ed in breve, potrei dirc istantaneameate, Ei
trovo perfettsEente guatito: e ùi trovai guadto da un malorc che a dctta
<lei nedici err irrcurabile c, quelom aodre si fosse trovato eetodo di ctra,
avrebbe richiesto mesi ed anni di doloroga e dificile convalesceoza.

Ora io non solaoente sono perlettahente gulito, oa godo di ulo stato
di salute tale, che anche prima della Eia hal.tria lon godevo. Questo favorc
lo riconosco da Dio, ottenuto dall'owusta sua Madre, sotto iI titolo di Ma.da
Ausiliatrice.

Ia prioa cosa che feci fu di ringr.ziare Iddio di un cocì regnalato
favore, e tocto aadai a compiere la mia ptomessa con une oblaziooe per il
novello ternpio che moestoso si va elevaado in quert. città nella regione di
Valdocco,

Quale omaggio alla verità desidero che la pres€Àte relazione gia letta o
pubblicrta nel modo che s€Ebretà totnare a mac{ior gtoria di Dio e ad
otrore della Beata Vergine Maria. Torino, il 29 marzo 1866, Morclli Giuseppe,
già rindaco di Casellc. Visto per Ia stampe: Can, A. Vogliotti, R. Ecclesia-
stico » (B.S., m*eio 1966, p. 28).

Don Booco benediceva, ma eta la Madoona che opemva; lrrciò mocteva
dneesciarcrito quando vedeve timbalzare sullo su. persono la gratitudioe
dei gfazioti.

A questo propooio giwa leggerc la lettÉra che il ,0 agocto 1912 DoD
Anadeto Ghione scriveva da Ivrea a Don Lemoyne, dre lavorava attomo
elle Memoie Biogafube di Doo Bosco. Gli diceva che nel 1880, quaado
Don Bosco coi suoi miracoli avev. messo a rumore la citta di MarsiStio, lui
er. prefetto (arnmioistatore) della casa salesiana, aperta qualche anno prima
in quel poto di mare dal Santo. Otbene, in una di quelle se!€ .veva ilrcln-
troto dopo le orazioni Don Bosco in ua coddoio della casa e, ovendolo
scorto contlo I'usato un po' inquieto, gli aveva domandato se si seotisse oale.
Aveva risln:m clÉ rron stav4 peggio del solito, tnr che era aE r€ggioto
gtandemenrc, al vedere che il popoLo, pe! ig[or.!za, attribuiva a lui le guari-
giooi che awenivano in quei giouri:
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- Ma no, che non è Don Bosco, - aveva sospirato - è per I'iotet-
cessione di Matia Auriliatrice, è Meria che ottiene le grazie.

Allota Don Ghione ne avwa approdttato pet togliersi uru curiosita che

do tempo lo stuzzicava; gli aveva domandato cioè con confidaoza:

- Seata, Don Bosco, quendo si presenta e lei una petroor e le driede

la benedizione pet otteoete una gnzia o ula guarigiooe, lel mooetrto ia cui

la petsoaa si ptesetrta a lei, dla so già se essa è o nol è destioata a ottenete

la grazia mediante la benediziotre da lei datr.le?

E Don Bosco gli aveva tispostor

- Della pereoru destinata a ottenere la gazia, quando si plcs€nta a

me io non so nulla; ma, rnentr€ le do Ia benedizioae, mi vieoe corue urr'ispi-

razione, quasi volessi teatarc il Sipote, e dico a quella petsono: « AJzatevi

e andate a tingtaziate la Madoooa ». In quell'istante la petsona si seote

lealrnentÉ gu{ita.
A queso ptoposito, Don Chiapale, in un libriccioo s{titto d. lui in

oacasione d.ll, beatificazione di Doo Boaco e pubbliceto a Napoli rcl 1929,

cita un alro episodio che suona coofetaa di quanto detto sopta. Cioè, che

non solo lui pe$onalmente eta intioarnente Ftsuaso che quanto c'ete di
stBoldin rio Dei suoi cofltatti con la gente cm coocessiooc oatems ddL
Madorna, indine a servirsi della sua Eodesta pesona come c4u8a §ttutneil-

tale indegDo, indegnissima; ma ne inculceva anche negli altri le persuasiooe,

Ielice di sotttarsi, con quest. meÉs. a punto, all'aomiraziooe che lo 8o .f-
faceva.

Dice Don Chiapale: « Ricordo specialmente urvl, per Ere sempte Dernc
tabile, conversazione awta con Don Bosco nd mattino dd 10 ottobre 1886.

I,o trovai che stava leggendo una delle biografie che emno state sctittc dt
lui vivente ancota. C,on orguto faceziare, avcndo acceonato che lon e tutti
capitua di leggetsi la rrir4 sottoliÀeando il significato pieoootes€ ddla ftase,

volle salxte se l'avessi già Letta. Avetrdogli dspocto che sì, oa dre a mc

piaceva più un'altra, anchtsse scitta itr ftancese e gia u.dotta in ialiano,
fui non poco memvigliato nel constotare dre qudla invece e lui noo piaceva

punto, e sentitlo afietmare con schiett. §eEplicità:

- A. Du Boys he ioteso di fare un'opeta lettetafia snrlla vim del pweto
Don Bosco; non eta il casol Il nortro c.ro dottore di Nizza invece (Catlo

D'Espiaey) ha capito ed esprerso beae lbpera di Maria Ausiliatrice pet

mezzo di Don Boaco. Così birognova farc! ».

Nel 1881, mentte il Sanm si trovava a Roma, gli fu peseotato un
signore che, d6 diciotto anni infermo nelle gambe, si reggeva a steoto sulle
grucce. Coa tutto umiltà il poveto stotpio, quaado fu alla pteseozo di Don
Boeco, gli chiese la beoedizione. Il Sano gli fcce alctne domande e, visa le
sua viva fede, lo benedisse, gli tolse di mano le stampdle e disse in tooo di
coEando:

- Caomini!
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Io *orpio prese a cùlminare seoza la menooa dilf,colta e partì con le
gnrcce sotto il bracciro dicendo dre le voleva coservarc pet ricordo. euando
hrrono soli, il Procuratorc Generalc Doa Daloazzo digse a Don Bosco:

- Dunque è propdo guarito del tutto dopo la sua beDÉdiziooc!

- È stata ls benedizione di Maria Auriliatrice a guarirtro, 
- corresse

egli,

- Anch'io, - rq»liò Don DaLuzzo - ho dato tante voltc la betredi-
zione di Matia Ausiliatdce con la medesioa formola, ma tron rai è Eai suc-
cesso nulla di sfudle.

- Ragazzr che sei! - rispose Don Bosco, 
- È perché non hai fede

(M.8., XV, pas. 161).
Molte volte prciò pregava la Madonru che non intewenisse irmedia-

taùreÀte, per noù distogliere da lei I'attenzione e la gtatitudine dei feddi.
« Dopo un ptatra, corsurDato a Santa Ma.rghetia coo i novizi franctsi,

Don Bosco, il 9 aplile 1885, ascoltò i forestieti. Giunse anche in vettura
un'idropica paralizzata che due persoae trasDortarono dentro. Don Bosco
dopo averla benedeta le dige€:

- Ptovate a caominare.
E quella, immobile da più anni, si mise dawero a 1»sseggiarc.
Uscì con i suoi piedi, oa appoggiandosi aÀc!r. a un bastone ofietole.

I portototi piangeodo ringmziavano Dio. Don Bosco dissc e Don Viglietti:

- Le avrei beo detto: « Gettate via quel bastoae e andate a lavo.
rate ». Ma un futto simile avrebbe causato troppo ruraore (M8., XVII, 436),

Infatti, patlando un giomo con Don Bosco patecchi sacerdoti e chietici
ddla faoa oondiale che giornali d'ogni colote creavano al $ro nome, fnirono
per chiedergli scherzevoLnente se di non se le iasuperbisse. - Insuper-
birmi?! rispose Doq Bosco. Eh, temo che il Sielofe Ei abbie a castigare
bete 1xr altte co6e, ma pù questa ao. Vedo ess€re tanto poco quello che
hetto io nelle no6trÉ inprerc! Se non fose il Sigoore a volerle e. disooraei mezzi, noi aodrenmo subito . totoli. È tento piccola, specialmente- ora,
la mie parte, che mi meraviglio forte come mai il carro della Congregzione
e tante altle cose cominciete possano andare avanti.

In questo avwa un buon alleoto in Don Rua.
« Un giomalirta rJrJla Liberta chiese a Don Ruo (Parigi 1883) sc fosse

vero che Don Boeco gu.riv. i E lati, Don Rua rispose:

- Tutto quello che eCli può fale si è di pregare Dio per essi » (M.B.,
xvl, 115).

E quando pensava allo respomabilità che t.nt grazia di Dio.cclrmuhva
sulle sue splle per il rendicooto fnrle tremeva. Lo dedrciemo aache da
questo fatto reirtrato nelle Metoie Biografuhe (XfiII, 261).

Un giotno Don Trione, di ritorno da una breve missione, rifetì a Don
Bosc! i frutti mirabili d"lle sue prediche. Il Santo gti digse somidendo:

- Ti voglio ottcnete de Dio il dono dei niraooli!
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- Niente di mdio, - tispose egli, intrepido cooe seopre nella sua

semplicità; - così pottò più faciloente converrile i peccetod.

Allota Don Bosco si fece §etio in volto e riprese con gravità:

- Se tu avessi questo dono, beo presto piangsndo pregheresti Dio

che te lo togl.iesse.

Ia quel momento Don Bosco dovette pensate alla tteoeoda tesponsa_

bilità che hg dinaozi al Signote colui dre riceve da lui doni così stteotdinari'

Carrelfiioro Dor Bosco,31 geonaio 197r, ltsita & San Giovanni Bosco'

Dot Moliwis
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CONDIZIONI PER OTTENERE GR.AZIE DA MARIA AUSILIATRICE
PER INTERCESSIONE DI DON BOSCO

Moos. Vinceozo Tasso, vecovo d'Ao6ta, ftle suc depoeizioni durantc
i ptocersi della causa di beatificazioae, riferisce queste patole di Don Bosco:

« Spesso vengono nel nootro sanhrafio persoae per domandarc grazie

a Maria Aurilianict e alle wlte le otteogoao, alle volte no. Talora sfuono
su 6n da Don Bosco e oi dicono:

- Don Bosco, mi aiuti a ottenere questa gazia, ùe mi 514 tanto a

Grole; se !e la ottiene, prcmetto di atrdami a confesrate, oppue di fare uoa

noveoa di comunioni, oppure di darc dieci, ceoto, mille lh€ per le sue operc.

Poco tempo fa venne aachc una person4 da Lione, Ia quale ai disse

dre auebbe deto diecimilo lire per le mie op€ne, se avcssi ottenuta la grazio.

A queste persone rieposi: 
.

- Il vangdo non dice: ptomettete; raa dice: date e vi satà dato. Comit
ciarc a confessarvi, . far k novm. di comuniooi, a dat le dieci, le cento,

le mille e le dieci mila ILe... ».

l\ Ia tooeta di Ma o &tsiliz*ice

Circa il oodo d'implomrc e di cevete le grazie, ecco quatrto inclrkrva
Don Bosco:

« Quando uno vuole tactomandarsi a Mario SS, con qualche novena, stia
attento a tle cose:

1) Di non cvene nessuna speranze nella virtùr degli uooini, ma solo

fde in Dio.
2) La domao& Ei .ppoggi totaltuedte s Gesù Sacratneltato, fonte di

grazia e di beoedizione. Si appocgi anche alla potenza di Matia che, io
qucsto tempio di Valdocco, Dio vuole glorificarc sopr. l. tett.,

3) In ogni caro, si metta Ia condizione di subotdinare la gt*ia dlt
volonta di Dio, dichiùsndosi dispocti a non ricevetla, re è pet il bene dd-
l'anime noctra »,

Gò poso, il Santo conrigliava di fare te coce durante L lovetra:
1) Recitqrs tre Pater, Aoe e Glo a al SS. Sacraoento con la giactla-

6\iAt Sid lodgo e tgaziato ogrri ,nornen o ìl Sartissimo c Dioìnissimo
Sdcaarnerrto; tt:- Saloe Regìra . Mùi. Ausiliatdce, coo la girculatoria:
Maria Atxili*m Cbristiatonm, ortt pro nobis,

2) Frequàtare la comuoione, fonte di tutte le gtrzie.

3) Fare qualchc opero di cclita a favote delle operc salesiane, che

vivono della carità dei beodattori.

,
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2) La nedagJia di ltlaia Ausilia*ice

Giova pue pottarc sulla propria !'e!sona l, Eed.gli. di Mede Ausilia-
tricc e riceverne la benedizione. Ia benediziooe di Maria Ausiliatrice è la
potenzo clncessa da Dio a Don Bosco, perché operasse gtaodi coee in favore
delto gioventù e di quanti l'aiutovono . prcserve a o a riscattarla dal male.

Operattice di metaviglie e grazie singolari è la medaglia dell'Ausiliattice.
Portata divotamente al collo o nel portofoglio, è la migliorc gatanzia per
andarc illesi da disgrazie e peticoli; messa sotto il capezzale dei moribondi,
li ha spesso tichiamoti ad aggiustare spofltrneafirente le pattite della propria
coscienza, prima di pteseotarsi al divino ttibunale, e Eolte volte ha tidonata
ptodigiosamente loro la rolute; gettata sulle acque del mare, ha sedato
d'incaoto le più orribili temperte.

Più volte questa medaglia dell'Ausiliatdce si è dimosttata un a[tidoto
infallibile conmo il coleta. Ciò awentre rel 1854 e nel 1884, quardo DoÀ
Bosco promise che la Madonna avrebbe pleso sotto la sua speciale prote
zioÀe tutti coloro che, portando addosso la zua medaglia beoedetta, avessero

Ecitata ogni giomo lo giactlatoriat ùIaia Asxiliam Chtistiarotum, ou pto
zoAir e ftequentato i santi sacramenti.

A Matsiglia, dove nel 1884 la mortalità era grave, Don Albera fece la
medesima costatazioae. Redloe[te nessuno, né dei salesiani, né dei giovani,
né dei bendattori fu quell'aono colpito dal colera!

3) b beaediziorc di hlaia Atsiliatice

Si può assedre che la Bercdiziote di Maria Assiliotrìce è st.ta ispirat .
Don Bosco dalla Madoono; oa dalla vita di lui non risulta quando abbia
courposto lo formula di quesb b€nediziorc e qu.ndo .bbis comincisto ad
usarla pet ottecrere gtazie,

Risulta peò che egli - .veldo osservato che tra la moltitudine di beoe
dizioni pontificali, epixopali e saceidotoli rcgistate nd Rtuale Romano,
non ve n'eta alcuna dre fosse totalmente od onore di Mario SS. - fece anno
vemre nel numero delle benedizioni dtuali anche quella da lui cooporta ed
usata nel nome dello zuo potente Ausiliatrice.

Il 10 marzo del 1878, trovandosi a Roma per l'incoronazione del nuovo
Papa Leone XIII, ne impetrò direttarnente l'approvazio[e.

Nelle lettera di petizione 
- dopo aver rilevato come « nella tdstezz. dei

teopi in cui viviamo,. pare che Dio voglie in. varie meravigliose maaietr
glotificore l'augusta sua genitrice invocata sotto il titolo di Md?id, Aarilù.rrt
Cbtistiatoruu, e fro i divetsi argohenti c'è quello dell'eficacis delle betredi-
zioni coll'invocazione di questo titolo, dre sogliono impartirsi in parecrhi
luoghi, segnaumente nel s.otuario a lei dediceto in Toriao » - supptcova il
novello Pontedce ad approvare una formola des.f,itta a parte e cooposta di
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uno raccolta di giaculaorie gia usate ed approvarc dalla liturgia ddla Chiesa
c qui riunite a maggior gloria di Dio e della Beaa Vergine.

Ia eupplica conseguì il suo scopo e la foroula venne approvsta coÀ

decteo della Sacra Congregazione dei Riti il 18 maggio 1878.
C.on la Betediziore dell'A*siliatice il sacodote non beae&cc oggetti,

Eo le tdbùta anzitutto un filiale omaggio di lodi cou la rccita ddl'Aoe lyLoiq
poi la supplica di non rigettare le prcghierc di quelli dre si mettono, nell'atto
di riceverc la sua benedizione, sotto il suo pauocinio, rDa di aiutarli ben!
gtr.rnente nei loro bisogoi e libemrli dai peticoli. Poi awalora la sua pre-
ghiera, invocandola sotto il titolo di Aiuto dei Gistiani - titolo dre com-

Fende tutti gli altd petché è reopre il sno aiuto dre consola, che preserva,
che libera e che risana. - E così la s.[t Madre di Dio, mossa da tale
festiva commemorazione, irupeta drll'Onnipotetrte Iddio i supplicati favod
e mateuu.mente benedice.

Tuta la vita di Don Bosco non è stata mai aluo che un conti[uo
benedire e urvr cateÀ6 di sorprendenti meraviglie che si vanlo intecciando
colle zue imprcse, animandole, sosteoendole, moltiplicandole incessantemente
colr portentora rapidita.
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1. Ma che festa è oggi? (1846)

Don Bosco, prlvo del necessatio riposo di notte, per le veglie
frequenti. che faceva per comporre i suoi libri, mancandogli il
tempo di giotno, angustiato aluesì dalle conttaddizioni e minacce,

che sentiva latsi da persone potenti cofltro l'opeta sua; cominciò
a depetite, e nel mese di luglio cadde talmente anmalato da giun-
gere al punto di morte. fn questo tempo spiravano anche i tre
mesi a lui concessi per cambiare alloggio dall'Ospedaletto, e pare-

va che il Signote 1o volesse invece driamate a sé.

In otto giomi il poveto Don Bosco fu ridotto agli estremi.
Egli si confessò, ricevette il S. Viatico e l'Olio Santo. In quell'e
poca veme ad assisterlo sua madre. Era giomo festivo quando al-
l'infermo fu portato il Viatico. I giovanetti accorsi in gra.n mrme-

ro non facevano che piangete, Fin allora non I'avevano piùr potu-
to vedere e, malgrado ogni insisterza, non avevano potuto fompe-
re la consegna che era di non lasciare entrare nessuno.

Quando il Teologo Borel (rimasto afiezionatissimo menttè
molti l'avevano abbandonato), si voltò verso f infermo, recitando
le parole: Ecce Agras Dei, soprappteso dal singhiozzo, non potè
più continuare; e tutti piangevano, tutti pregavano,., e tutti si
aspettavano che il Signore facesse la grazia. Vedendo che i rimedi
uinani ormai non bastavano, essi ticotsero a quei del cielo con
ammitabile fervore. E se Don Bosco guarì, egli lo attribuiva alle
penitenze che si emno imposte i suoi giovanetti, e per le pteghie-
te che avevano fatto a Maria Consolatrice. Chi faceva accendere

lumi al suo altare, chi ascoltava messe, chi faceva comunioni. Al-
quni andarono tant'olme da fare anche la promessa di digiunare a
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pane ed acqua per mesi ed anni, allo scopo di ottenere cJ:e la
Madonna rcstituisse in salute il caro Don Bosco. Em la notte di
un sabato di quel mese, e gia si aspettava di vedet morire l'amico
della gioventù, quando al teol. Borel venne I'ispirazione di sugge-

tire all'ammalato di fare una preghiera per la sua guadgione. Don
Bosco si limitò a dire:

- Si faccia la santa volontà del Signore.

- Dca almeno con me: Signore, se così vi piace, fatemi gua-

rire.
E Don Bosco a dire:

- Signore, se così vi piace, fatehi guarire.

E Dio asmltò l'umile preghiera; perchè poco dopo egli ptese

sonno, e si svegliò come rinato a vita novella.

Questa imptowisa guarigione fu sempte pet noi un argomen-

to di stupore. Egli stesso ci diceva cl:e, quando i medici pronun-
ziarono la sentenza che ormai la sua vita era al termine, chiese:

- Ora pouò lasciar venire avanti i giovanetti?

- Faccia mme vuole.
« AIIora feci aprire la porta e perinettere che venissero Iibeta-

mente a visitatmi. Alrneno, dicevo, ora così morLò assistito da
voi. Ma nessuno dubiti; se io muoio, iI Signote manderà altri a

prendere il mio posto, e guesti farà meglio di me ».

Ma Don Bosco forse non seppe, o, se 1o seppe, non lo disse

mai, che fm coloto che 1o assistevano em ptofonda la convinzione
che egli avesse avuto in quel giorno un'apparizione vera dell"a

Madonna, che l'aveva guarito.

- A noi pareva, - diceva Don Giacomelli, - che la malat-
tia gli avesse infusa una nuova natura: era piìr vegeto, più corag-
gioso, più ardente.

Quando la notizia si sparse fra i giovanetti, e si seppe che

Don Bosco em dichiarato convalescente, fu tale l'allegreza, cJre

non potendola esprimere mn le patole, i giovanetti Ia manifesta-
vatro con le lacdme.

Qual mutamento di scena! il giorno prima era un pianto di
dolote, il giotno dopo ef,a un pianto di gioia. E questa festa fu
rinnovata quando, dopo alcuni giomi, Don Bosco fece annunziare
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che sarebbe venuto all'Otatorio, appoggiato al suo bastoncino. In
quella mattina furono comperati quanti più f,ori si potetono, e si
sparseto dalla casa del Rifugio fino all'Oratotio. Ie rivenditrici di
Porta Palazo, meravigliate di tanti giovanetti, che venivano a

comperar fori, domandavano per qual santo, e per qual festa.

- Che santi! che {este! è per Don Bosm, che totna all'Otate
rio, dopo aver sfiorato la morte.

- Gn è Don Bosco?

- È quel ptete che raduna tanti rugaza e li sa istruire così
bene.

- È stato ammalato?

- Molto; ma oggi viene all'Oratorio e facciemo uns bel-
la festa.

E la grata notizia si difiondeva ancrhe sefiza voledo. Finalmen-
te giunge l'ora che Don Bosco deve venire... I più grandicelli,
vedendo gli sfozi che egli doveva {are, e dubitando ch'egli potes-
se resisterc a fare a piedi quel poco di strada, lo obbligarono a

sedete sopra un seggiolone, e ve Io portarono, come un re seduto
sul suo trono, mentte i piìr piccoli, gli facevano corona, spargen-

do fiori per tutta la via. Così lo accompagnatono f,no all'Orato-
rio, e mn tants bella maniera, che fu chiarnata gran gente da tut-
te le parti a seguitlo.

Giunto in chiesa, Don Bosco volle parlare; ma poi, dopo avet
detto che la sua vita sarebbe stata tutta per loro, e li dngraziava
delle preghiete, che avevano fatte per lui, sorpreso dalla cornmo-
zione e dalla debolwa dovette tacere; tentò di parlare il teol.
Borcl e dovette fare 1o stesso... Allora un giovanetto dal fondo
della chiesa intonò il Te De*th, e, seguito da tutti, si terminò col
date la benedizione. Quello fu un giorno di gioia inesprimibile.
(Francesia, Vita di Don Bosco, p. L2)).

2. Signote, se vi piace, fatemi guarirc (1846)

Don kmoyne nara così il medesimo episodio:
Don Bosco ttovava tempo a tutto, ma le fope di un uomo

hanno un limite. Una domenica, dopo la disastrosa fatica dell'Ora-
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torio, litornato nella sua stanza al Rifugio, venne sotpteso da
svenimento e gli fu giuocoforza mettetsi a letto. La malattia di-
ventò presto bronchite, con tosse violenta e seria inf,ammazione.
In otto giomi il povem Don Bosco fu ridotto agli esuemi. Si

confessò. Essendo giomo festivo, il teol. Botel si tecò all'Orato-
rio e condusse parecchi giovani ad accompagnate il santissimo via-
tico che fu tecato a Don Bosco dalla cappella dell'ospedaletto.

Quei poveri giovani portando la torcia piangwano tanto da far
mmpassione. Don Bosm, rassegnato e calmo, non aspettava più
alÉo se non che scoccasse la sua ultina ora, Ne fu tosto awisata
la madte, che accotse a Torino per assistetlo ccl figlio Giuseppe.
Il male si era fatto disperato e l'infermo ricevette I'olio santo. I1
teol. Borel, che gli ptestava assidua ed amorosa assisterza, già lo
dava come perduto e piangeva dirottamente. Intanto disponwa
che si facesseto molte pteghiete negli istituti della matchesa Bare
lo, in quelli della città e nell'oratorio festivo.

Fin da1 principio della settimana, sparsasi Ia funesta notizia
della malattia, i giovani dell'oratorio futono ptesi da un'ambascia
indesoivibile. Alcuni dei più grandi domandamno e furono acc€t-

tati come infermieri e gli prestarono assisterza continua, altetnan-
dosi a vicenda giorno e notte, e dandogli sttaotdinada testimo-
ni$za ù afiezione. Ad ogni ora sdriere di tagazzi erano all'uscio
della camera dell'infermo per avertre ragguagli. Non soddisfatti
delle parole, chi voleva vededo, chi parlargli, chi setvirlo ed assi-

sterlo. Il medico aveva proibito l'accesso alle persone estranee, e

petciò l'inferrniere negava l'enuata anche a loro. Allora succedeva-

no sceDe tenerissime.

- Me 1o lasci solo vedere, domandava uno.

- Non lo farò parlare, assicurava un secondo.

- Io ho a ditgli uaa sola patola, soggiungeva un terzo, e

non posso reggete al pensiero c:he egli muoia serza che glie-

la dica.

- Se Don Bosco sapesse che io son qui, mi farebbe entrare,
diceva un aluo, e poi un altto ancota: - Faccia la cadtà, o mi
lasci entrare o mi annurzi.

Ma il servo era inesorabile.
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- Ia vostra preseiza, rispondeva "eli, lo commoverebbe di
moppo, e voi gli tronchereste quel leggiero filo, che ancor lo tiene
in vita. E poi, se lascio entrare uno, bisogna dre lasci entrare al-
tri e poi altri, e non si finirebbe pitr.

A queste parole quegli amorosi giovanetti si abbandonavano
ai singhiozzi e facevano piangere gli astanti.

- Poveti {anciulli, es"l,-ava la gente. Vedi come gli voglio-
no bene!

Don Bosco udiva i dialoghi che si facevano ml domestico e

ne eta cornmosso. Certi giovanetti però non volevano sapeme di
andare via e nel corridoio vicino alla porta stavano silenziosi, pet
vedete se per qualche fortunata circostanza avessero alrneno senti-
to la voce del direttore. Don Bosco si accorgeva talora della loro
pt€senza. 

- Chi è là? chiedeva.
..._ Viglietti, Piola, B,nzetti, rispondeva l'infermiere.

- Dite che entrino.
L'infermiere faceva qualche difimltà; ma, i giovani in quel

momento essendo pochi, acconsentiva e li introduceva. Pensate Ia
loto gioia e poi l'espressione di dolore alla quale s'atteggiava il
loro volto nel vedere il caro infermo in quello stato. Fatte poche
parole, taluni si inginocchiavano, perché il fiae pel quale erano
venuti stava precisamente nel confessarsi da Don Bosco, e a sten-
to si poteva indurli ad uscire. Ma non solo colle lagrime gli mo-
stÌavano la loro afiezione, na colle opere soprattutto. Vedendo
che i timedi umani non lasciavano alcuna speranza, essi ticosero
a quelli del cielo, con un fervore ammirabile. Divisi in altrcttante
compagnie, si alternavano dal mattino sino alla piìr tarda sera nei
santuario della Consolata, pregando Mada che conservasse in vita
il loro amico e padre amatissimo. Per questo fine accendevano lu-
mi innanzi all'immagine della Consolata, ascoltavano messe, face-
vano comuaioni. AlIa sem non si ponevalo a letto serza fare una
speciale preghiera pel povero Don Bosco, invitando quei della fa-
niglia ad uairsi con loro: taluni vegliavano in orazione tutta la
notte. Alcuni andarono tsnt'olhe, che fecero voto di recitare il
tosario intiero pet un mese, alri per un anno, non pochi per tut-
ta Ia vita. Parccchi digiunarono in quei giomi a pane ed acqua, e
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promisero di fuiunare per mesi ed anni, se Maria restituiva la

salute al lom caro Don Bosco. Abbiamo saputo difatti che vari
ganoni muratod, in {oza dei loto voti, digiunarono rigorosamen-

te parecchi giorni, senza punto rallent re i loto pesanti lavori; e

nel tempo del riposo metidiam andavano frettolosi a pregare h
qualche chiesa avanti al SS. Sactamento.

Era un sabato del mese di luglio, giomo sacro all'augusta ma-

dre di Dio. Preghiere, comunioni, mortificazioni se n'erano fatte

moltissime; ma ciò nonostante, venuta la sera, nessuD raggio di
spetanza risplendeva, che il cielo le volesse ascoltare. Il povem

infermo era così aggravato che gli assistenti ritenevano che sarcb-

be mancato in quella notte. Di questo patere emno anche i medici,

venuti a mnsulto. Don Bosco dal canto suo, sentendosi afiatto pti-
vo di forze e con petdita continua di sangue, già aveva fatto a

Dio il sacdficio della vita, e ad altro piùr non pensava che a rcnde
re l'anima nelle mani del suo divino autorc. In quei suptemi mo
menti, mentre gli altri piangevano, egli con aria tranquilla e sete
na faceva loto coraggio; talota usciva in sante lepidezze, che fiai-
vano per consolare ognuno e fat desiderare di essete al suo posto'

Verso la mezzanotte il teologo Borel, che lo assistcva pet

taccomandargli l'enima e accoglieme l'ultimo respiro, si sentì ispi
rato di suggeritgli che anche lui facesse una preghieta per la sua

guatigione.
Don Bosco taceva. Il teologo dopo brevi istanti replicò:

- Lei sa come a noi insegni la Sacta Scrittura: ln infirmitate
t*a oru Dominum, et ipse c*rubit ,e.

Don Bosm rispose;

- Lasciamo che Iddio faccia la sua santa volontà.

- Dica almeno; Signore, se così ai pi.ace, lateni guaire; -ma lui non voleva.

- Mi faccia il piacere, caro Don Bosco, soggiungeva l'amico;
glielo domando in nome dei nostd figliuoli: ripeta solo queste

parole, e le ripeta di cuote.
Allora il malato per consolado, con voct debole e fioca, disse:

- Sì, Signore, se oi piace, latemi gta re.

Intemamente petò di, come poi ci narrava, così aveva formu-
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lata la sua otazione; - Non recuso laborcm. Se posso rendere

servizio a qualche anima, vogliate, o Signote, ad intetcessione del-
la vostm Madre Santissima, ddonarmi quel taDto di sanità che

non sarà contrado al bene dell'anima mia.
Il buon teologo intanto, udita l'invocazione di Don Bosco, si

asciugò le lacdme, rassetenò la fronte ed esdamò:

- Basta msì; ota son sicuto: lei guarira.

Pateva che egli sapesse, mancare alle altrui preghiere solo
quella di Don Bosco, perché fossero appieno esaudite; né si

sbagliò. Poco dopo il malato prese sonno, da cui svegliossi fuori
di pericolo e come rinato a vita novella.

AI mattino i due dottori Botta e Cafasso venuti a (argli visita
mn il timote di uovarlo morto, tastato il po1so, gli dissero;

- Cato Don Bosco, vada pute a dngraziare la C,onsolata per-
ché ne ha ben motivo.

Path anche Don Bosco. Tra le altre cose disse:

- Io vi dngrazio delle prove di amote che mi avete date
durante la malattia; vi ringrazio delle preshierc fatte per la mia
guarigione. Io sono petsuaso che Dio concesse la mia vita alle
vostre preghiere; e perciò la gratitudine vuole che io la spenda

tutta a vostro vantaggio spirituale e temporale. Così prometto di
Iare finché il Signore mi lascetà su questa teffa; e voi dal canto
vostro aiutatemi.

Venuto poi a conoscenza dei voti assai gavi che alcuni serua

la dovuta rifessione avevano fatti, Don Bosco, da saggio direttore
di spirito, li mmmutò in cose possibili e di maggior utilità spiri-
tuale. Quindi cambiò i digiuni in semplici moftiÉcazioni; i rosari
interi nella terza patte o in alre divote pratiche; i voti perpetui
in teurpomnei; e via dicendo (M. 8., lI, 492).

3. Guarito dd nal di denti (1847)

Catlo Gastini ci narrava piùr volte che, sofitendo egli una do
menica gtan male di denti, eta andato in camera a gett rsi sul
letto. Don Bosco verso le 11 del mattino, fhite le funzioni nella
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cappella, sentendolo piangere e lamentarsi, si recò subito presso

di lui.

- Che cosa hai, mio caro Gastini? - gli chiese.

Il giovinetto a mala pena rispose poicJ:é si dimenava per 1'a-

troce dolote. Don Bosco allora gli prese la testa, l'appoggiò al
suo petto, la strinse e il dolote spatì subito come per incanto.
Non fu questa l'ultima volta che con questo mezzo operò simili
guatigioni nell'Oratotio. (M. 8., III,49r).

4. Moltiplicazione delle Ostie (1848)

Prima mohiplicazione delle ostie (1,848)

Si celebtava all'Oratorio una delle feste più solenni. Parecchie

centinaia di giovani etano pronti a farc la santa mmunione. Don
Bosco aveva celebrato la santa Messa convinto che nel tabemaco
lo ci fosse la solita pisside piena di ostie consactate. Ma alla
comunione ebbe l'amara sorpresa di constatare la dimenticarza
del sacrestano. Non potendo rassegnarsi a rimandare quella massa

giovanile senza comunione, alzò gli occhi al cielo e ptese a distri-
buire le poche particole che aveva. Ed ecto dre, con grande mem-

viglia del sacrestatro Buzzetti, il quale tutto confuso persava al
dispiacere che avrebbe recato a Don Bosco la sua dimenticanza, le
ostie si moltiplicatono tta le mani del Santo, che poté mmunicate
tutti i 610 giovani. Buzzetti, finita la funzione, fuori di sé per la
gioia e la sorpresa, raccontava a tutti l'accaduto, e in prova mo
strava la pisside pfepatata in sactestie.

Quindici anni dopo, il 18 ottobte del 1863, Don Bosco stesso

confetmò la verità di questo fatto. Intettogato sulla veridicità del
racronto di Buzzetti, si fece serio e poi rispose:

- Sì, vi erano poche particole nella pisside, e ciò nonostante
potei comunicate tutti coloro che si accostatono alla sacra mensal

e non furono pochi. Con tal miracolo nosEo Signor Gesù Cristo
volle dimosttare quanto gradisca le comunioni ben fatte e fre-
quenti.
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I presenti, prendendo più conÉdenza andarono olre e gli chie-
sero quali sentimenti avesse pfovato davanti a quel prodigio. Don
Bosco li compiacque dicendo:

- Ero commosso, ma tranquillo. Pensavo: è un mitacolo più
grande quello della consacrazione che quello della moltiplicazione.
Ma di tutto sia benedetto il Signore.

Seconda mohiplicazione (1854)

Quest'almo prodigio era dmasto ignorato; ma una prowiden-
ziale conversazione con i suoi figlieli, s1 giorno del 1861, ofirì a
Don Bosco lbccasione di raccontarlo; e lo fece con quella sua
incantevole semplicità mn la quale narrava andre le cose più
smaordinade. I1 discorso era caduto su alcuni giovani della casa
c:he pet la loro eccezionale bontà erano favoriti da Dio & doni
soprannaturali. Dopo che il Santo ebbe narrato alcuni fatti prodi-
giosi, uno dei ptesenti con filiale confdenza gli chiese se anche a

lui il Signore avesse concesso qualche visione eucaristica.

- Riguardo all'Ostia santa io non {ui mai favorito di segni
straordinari, eccettuata però la moltiplicazione delle pafticole.
Quello del 1854 è stato un fatto vemmente bello e sorprendente.

Un mattino, essendo io solo prete in casa, secondo iI solito di
quei tempi, celebravo la Messa della comunità. Dopo la consuma-
zione, presi a distdbuire la santa comunione ai giovanetti. Avevo
nella pisside poche paticole, forse &eci o dodici.

Da principio, essendosi presentati pochi, non avevo pensato a
rompe e; ma, comunicati i primi, vennero alffi e poi altri, sicché
Ia fila dei giovani alla balausta si succedette tre o quattro vol-
te. G saranno state almeno cinquanta comunioni. Io volevo torna-
re all'altare dopo che i primi si erano accostati alla sacra mensa,

Wt sp".zzarc le sacre particole, ma parendomi di vederne nella pis-
side sempre Ia medesima quantità, continuai a dare Ia comunione.
Così seguitai, serza accorgermi che le patticole diminuissero.
Quando poi fui all'ultimo da comunicare, con mia estema sorpre-
sa mi ttovai con una sola particola nella pisside e con questa lo
comunicai. Senza saper come, avevo veduto moltiplicami quelle
ostie.

31



T erza mohi plicazione ( 1 8 6 4 )

Un altrn fatto sorprendente awenne nei primi mesi del 1864.

Don Bosco un giomo diceva Ia messa dopo quella della comunità.

Sapeva che la pisside ef,a dmasta vuota di ostie consacrate, ms

non si ptmccupò di consacrsre. Giunto però il momento della

mmunione, due o te giovani andarono ad inginocchiarsi sul gradi-

no dell'altate. I1 Santo, dato uno sguatdo per assicuratsi del loro
numero, spezzò in quattro I'ostia gtande dell'ostensorio e poi si

mise a comunicare i giovani. Il primo era Francesco Vicini. I1

secondo Giuseppe Sandtone. Il giovane che teneva la candela vi
de con sorpresa un'alua decina di giovani accostarsi alla sacta

mensa e si domandò in cuot suo che cosa avrebbe latto Don Bc
sco. Vide allora il Santo spezzare nuovdnetrte le sacre specie rima'
ste e comuricsrli tutti con pezzetti d'ostia *g*ali ai ptimi. Del
fatto si parlò tra i giovani dell'Oratorio, ma essi erano ormai tal-

nente assuefatti a vedete in Don Bosco l'uomo dei portenti, che

non ne fecem gran caso.

Quart d m obi plic azione ( 7 8 8 5 )

Quest'altro prodigio awenne nella Basilica di Maria Ausiliatd-
ce, all'altare & San Pietro (dove oggi s'innalza quello monumenta-

le di Don Bosco), davanti ai Duchi di Norfolk. Era i 24 aaggio
e Don Bosco celebtava pet i due illusti personaggi inglesi.

Poiché l'altate non avevs tabemacolo, {u posta sulla mensa

una piccola pisside con una ventina di ostie, suficienti pet comu-

nicate i Duchi e il loto seguito. I1 Santo le consacò. Venuto il
momento della comunione, i numerosi divoti, appena viderc che

il celebrante, quel celebrante, comunicati i Signori, dava la comu-

nione anche alla loro gente, fecero ressa pet ticeverla essi pute. I1
chierico e il pte{etto di sactestia cercanono bene di persuadetli

che le paticole scarseggiavano e che bisognava lasciare pet gl'In-
glesi quelle che c'etano; ma fu un patlare al vento. Sembrava

troppo gran ventuta poter essere comunicati da Don Bosco. E
Don Bosco, notata Ia cosa, disse al serviente:

- Lascia fare.
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- Ma le particole sono contate! Vuole che ne faccia potare
dall'altarc maggiore?

- Lascia, lascia! - dpeté il Santo.

Il chierico non osò più insisterc, ma intanto contempl"sva con

crescente stuporc un vero miracolo di moltiplicazione; poiché

Don Bosm, serza spezzare nemmeno un'ostia, comunicò oltre due-

cento persone,

5. Moltiplicazione delle castsgne (1849)

Nel 1849 una domenica dopo la festa d'Ogrrissanti, Don Bo-

sm, fattosi in cappella l'esercizio della buona morte, condusse tut-
ti i giovani intetni ed esterni dell'Oratorio a visitare il camposan-

to e a pregare pace per i poveri defunti. Aveva loro promesse le
castagne quando fossero ritornati in Valdocco. Mamma Margheri'
ta ne aveva comperati ue sacchi, ma pensando che il figlio non
ne abbisognasse che di piccola quantità per divertire i giovani, ne

fece cuocere poche. Giuseppe Buzzetti, che aveva preceduto i mm-
pagni nel ritomo, entrato in cucina vide che bolliva una pentola

di poca capacità e si lamentò con la mamma che di castagne non
ce ne {osseto a suficienza per tutti. Ma, puftroppo, non si poteva

rimediare subito a quella mancanza. Ed ecco sopraggiungere i gio-

vani e accalcatsi alla porta della Chiesa di San Francesco; Don Bo-

sco medesimo si mise alla soglia pet fate la distribuzione. Buzzet-

ti vetsò la pentola dentro un cestello e lo teneva {ra le sue brac-

cia. Don Bosco credendo che sua madre avesse fatto cuocere tutte
le castagne comperate, ne riempiva il betretto che ogni giovane

gli porgeva. Buzzetti, vedendo che ne dava troppo grande quanti-

tà a ciascuno:

- Che fa Don Bosco? - gdda. - §61 ns abbiamo per tut-
ti. Se ne da così, non andiamo alla metà.

- Ma sì, - gli rispondeva Don Bosco, - ne abbiamo com-

perati tre sacchi e mia madre le ha fatte cuocere tutte.

- No, no; queste sole, queste sole, - tipeteva Buzzetti.

!
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Tuttavia, dnuescendo a Don Bosco diminuire le porzioni, gli
disse tranquillamente:

- Continuiamo a dare a ciascuno la parte sua finché ce ne
safà.

E continuava a date agli altd la stessa quantità che ai ptimi.
Buzzetti crollava il capo guardando Don Bosco, finché nel cane-

stto non vi fu più alto che Ia porzione per due o tte. Solo una
terza patte dei giovani aveva ficevute le sue castagne e il loro
mrmero era di circa 600. Alle grida di gioia successe un silenzio
di ansietà, poiché i piùr vicini si erano accorti che il cesto era
quasi vuoto.

Allora Don Bosco, credendo che sua madre per motivo di eco-
nomia avesse tiposte le altte castagne, colse sopra a prenderle;
ma trovò, mn sorpresa, che non erano state cotte, e dre invece
della pentola gtosss se ne era posta al fuoco una più picrola che
era destinata peÌ i superiori. Che {are? Non si sgomentò, ma
disse:

- I.e ho promesse ai giovani e non voglio mancar di parola.
Preso un gtosso mestolo buchemto, lo colnò di castagne quan-

to ne poteva capire e riprese Ia distribuzione di quelle pocle cÀe

restavano. Qui incominciò la meraviglia. Buzzetti eta come fuori
di sè. Don Bosco calava il mestolo nel canestro e lo riuaeva pieno
in modo che Ie castagne si riversavano; mentrc la quantità che
rimaneva nel cesto sembrava non diminuisse. Nè due o tte, ma
circa 400 ne abbeto a sazietà. Quando Buzzetti portò il catrestro
in cucina vide che vi era ancora denuo una porzione, quella di
Doa Bosco, perché fotse la Madonna SS. gli aveva riservata la
sru parte. La voce del fatto dai giovani piùr vicini si propagò a
quelli più lontani, tutti trattenevano perfino il respim, aspettan-
do Ia 6ne; e quando l'ultimo ebbe Ia sua parte, un gddo universa-
Ie risuonò:

- Don Bosm è un santo, Don Bosco è un santo!
II buon prete subito impose loro silerzio, ma gli costò gran

Iatica f.at cessare i loro schiamazzi, mentre da tutte le pami gli si
sÉingevaDo attomo.

fn memoria di questo prodigio Don Bosco volle che si distti
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buisseto alla sera di Ognissanti (come asserisce il Canonico Anfos-
si), le castagne cotte a tutti quelli dell'Omtodo (M. 8., III,
576).

6. Carlo, alzstil.,. (1849)

Un giovanetto sui quindici anni, chiamato Catlo (sbaglia chi
vuol sapetne di più, perché c'è di mezzo il segeto della confessio-

ne), che era solito &equentare l'Otatodo, nel 1849 cadde gave
mente ammalato e si trovò presto agfi estremi, Richiesto di ptepa-

rarsi, espresse il desidetio di avere accanto a sè Don Bosco, che

eta il suo confessore ordinario. Purttoppo Don Bosco era fuod
Todno e si dovette dpiegare sopra il vicecurato che gli chiuse gli
occhi dopo avergli arrministrato gli ultimi sacramenti.

Non appena di titomo, Don Bosco fu awertito del caso e ba-

stò questo per mettergli le ali ai piedi. Non fu sulficiente peò Ia

sua ptemura, petché appena giunto in bottega (il padrc gestiva

una trattoria), il cameriere di tumo gli comuniò l'atto e l'ora
della morte. A Don Bosco quel mntrattempo spiacque talmente
che non si trattenne dal dire:

- Lo credete morto, ma egli dotme soltanto.
Il cameriere si stiinse nelle spalle, nello stesso tempo che la-

sciava il passo al genitote che intanto era sceso piangendo.

AIIora Don Bosco chiese di poter vedete il tagazzo. Nella ca-

meta semibuia in mezzo ai ced due donne, Ia madre e la zia, sta-

vano ptegando tra lacrime e sospiti. Il cadavere, come si usava

allora « rivestito per la sepoltura, eta awolto e cucito dentro a

un logoto lenzuolo e copeto di un velo ».

A quella vista, Don Bosco si commosse a sua volta, ma non
al punto da lasciar prendete al pensieto della morte prematura, il
soprawento sopra quello del suo etemo destino. Sotto Ia spinta
di quei pensieri, chiese di essere lascisto solo con il ddunto. Se-

guiva certamente unlspirazione de1 cido, Pregò inlatti fervotosa-
mente, benedisse la salrna e poi chianò due volte il giovane in
tono imperativo:

- Grto, Carlo, alzati!
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A quella voce il morto cominciò a muovetsi. Don Bosco na-

scose subito il lume e con forte sttappo d'ambo le mani scud il
lenzuolo, perché il giovane testasse libeto, e gli scoperse il volto.
Quegli, quasi si svegliasse da profondo sonno, apre gli occhi, li
volge attomo, si alza alquanto e dice:

- Come nai mi uovo qui?

Quindi si volta, fissa lo sguardo su Don Bosco e appena lo
ticonosce, esclama:

- Oh, Don Bosco! oh se sapesse! l'ho sospitato tanto... io
cercavo appunto di Iei... ho molto bisogno di lei... È Dio che l'ha
mandato.,. ha fatto tanto bene a venite a svegliarmi!

E Don Bosco gli rispose:

- Di' pure tutto quello che vuoi: sono qui per te.

- Oh, Don Bosm, - proseguì il giovanetto - io dovevo

essere in luogo di perdizione. L'ultima volta che mi sono confessa-

to, non ho osato palesare un peccato coflrmesso da qualche setti-

mana... È stato un compagno cattivo con i suoi discotsi... Ho fat-
to un sogno che mi ha grandemente spaventato. Sognai di essere

sull'otlo di un'immensa fotnace e di fuggire da molti demoni che

mi perseguitavano e volevano prendermi: e già stavano per awen-
tarmisi addosso e precipitatmi in quel fuoco, quando una signora

si ftappone tra me e quelle brutte bestie, dicendo: « Aspettate:
non è ancor giudicato! ». Dopo qualche tempo d'angoscia, udii
la sua voce che mi chiamava e mi sono svegliato; e ora desiderc

confessarmi,
La madre intanto, spaventata da quello spettacolo e fuod di

sè, ad un cenno di Don Bosco, era uscita con la na dana xonza e
andava a chiamare la famiglia. Il poveto figliolo, incoraggiato a

non aver più paua di quei mosui, incominciò subito la sua con-

fessione con segni di vero pentimento e, mentre Don Bosco lo as-

solveva, rienuava la madre con la gente di casa, che poté così

essere testimone del fatto. Il figlio, rivoltosi a77on alla madre, le
disse:

- Don Bosco mi salva dall'inferno.
Così stette circa due ore, pienamente padrone della sua mer-

te. In tutto quel tempo, per qu4nto egli si muovesse, guardasse,
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pa asse, il suo corpo rimase sempre freddo come prima di risve-
gliarsi. Tta le altre cose ripeté a Don Bosco di mccomandare tan-
to e sempre ai giovani la sincerità in confessione.

Don Bosco infine gli disse:
._ Ora sei in gruia di Dio; il cielo è apetto pet te. Vuoi

andare lassù o rimanere qui con noi?

- Desideto andare in cielo, - tispose il giovane.

- Dunque a rivederci in paradiso!

E il fanciullo lasciò cadere il capo sul cuscino, chiuse gli oc-

chi, dmase immobile e si daddormentò nel Signote.
Non è però da suppome che si sia fatto gran rumore in città

di quanto si è narrato. Don Bosco avwa agito colla massima sem-
plicità afiermando che il giovane non era morto; il continuo tram-
busto politico e guenesco dei primi mesi di quell'anno disttaeva-
no e occupavano troppo le menti; e poi il sentimento ddicato di
onore e di dspetto alla memoria del figlio, dovette impedite che

si entasse dalla famiglia in discorso di simile awenimento con
estranei, sicché anche con i vicini si mise in tacere, se pure non si

tacque 6n da pdncipio.
Tuttavia ne corse subito voce tra i compagni del morto e la

fama durò nell'Omtodo incontrastata per lunghi anni come di co-

ss certissima. Si conosceva il posto e l'insegna di quella locanda,
il nome del giovane, il cognome, la nazionalità della famiglia, e la
sua amicizia da più anni con Don Bosco, il quale in{atti sul princi-
pio del 1849 era andato a visitarla per invitare un fratello di Car-
lo a venite egli pure all'Oratodo festivo. Quegli andò una volta
sola, partì per la guera come volontario, combatté a Novara, cad-

de fedto e, riportato a casa, quivi morì.
E per citare alcuni nomi fra le centinaia di coloro che conob-

bero questi awenimenti, addurremo in primo luogo Giuseppe
Buzzeti, 17 quale se non fu testimonio oculare, lo fu c€Ìtamente
subito dopo auricolare di chi era stato presente, poiché egli poi

91à avanzato negli anni, non ne ammetteva dubbio, come più vol-
te ci allermò. Questa certezza condivisero con lui mons. Giovanni
Cagliero, Enria entrato nell'Oratorio nel 1854, e nel 1857 Don
Garino e Don Bonetti furono subito edotti dai condiscepoli di
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questo F)rtento. Nel 1864 lo narravano a Bisio alcuni dei pdmi
altevi dell'Oratorio e la damigella Teresa Martano che pdma an-

cora del 1849 conosceva Don Bosco e già abitava in Torino.
Don Sala Antonio andando a Parma nel 1880 incontò sulla

feftovia un vecchio Fratello delle Scuole Cdstiane dre era di casa

religiosa a Parma. Venuto a parlare di Don Bosco, il buon Fratel-
1o gli narrò mme egli si ttovasse in Todno maestro di dasse

elementare nel 1848-49 e come fosse cosa certa e provata la risur-
rezione momentanea di un giovanetto già estinto.

Don Rua Michele afierma:
« Frequentando io nel 1849 in Totino le classi elementari

ptesso i Fratelli delle Scuole Cristiane, Don Bosco veniva sovetrte

a mnfessatci; e mi ricordo di averlo allota udito raccontare, nella
predica, del giovaae Carlo, morto, ritomato in vita dalla voce del
propdo confessore soptaggiunto, e quindi passato alla sua etemi-
tA dopo essete stato assolto dai peccati. Chi fosse tale confessote,
Dol Bosco non lo disse, ma in seguito io intesi raccontare questo

fatto portef,toso da vatie petsone, le quali 1o attribuivano a Don
Bosco stesso. Io, qualche tempo dopo, valendomi della confidenza

che avevo con lui, lo richiesi uDa volta, quando eto gia prete o
per 1o meno prossimo al ptesbiterato, se fosse pmprio lui l'autote
di quel fatto che a lui da molti veniva attdbuito. Egli rispose:

- Io non ho mai detto di essete stato io l'autote di quel
fatto.

Non andai più oltre, bastandomi sapere che non negava che

fosse lui, ma solo negava di avetlo atttibuito a se stesso; e nolr
volli, insistendo, abusate della sua confiderza » (III, 495).

Oltre a ciò Don Bosco 10 racrontava spesso ai giovani dell'G
ratorio e spessissimo a quelli delle altre case, senzl però mai fare
cenno di sè, senza fare mai il nome di nessuno, senza date indica-
zioni di luogo tali da permetteme l'identità e omettendo ogni par-
ticoladtà che potesse far sospettate di lui, ma senpte con le iden-
tiche circostanze, senza mai nulla mutare o aggiungere, così & la-
sciarc in chi l'ascoltava iI sospetto che vi avesse avuto parte.

« Se non che si ttadì una seta di luglio del 1882 a Botgo San

Martino dove eta andato pet celebmte la festa di San Luigi Gon-
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zaga. Fu allora che si udì la sorprendente inmnscia rivelazione
narrata da Don Lemoyne intorno al giovanetto Carlo, che si dice-

va avere Don Bosco risuscitato nel 1849, senza che però vi fosse
ro ved argomenti per attribufue a lui fl prodigio. La prima seta

dunque, volendo dispome i giovani del mllegio a fare tutti una
buona confessione, racrontò dmmmaticamente l'accaduto; se non
che, mentte alte volte sltrove, ripetendo la portentosa narazio-
ne, non aveva mai fatto cenno di sè, quella volta nell'ardore della
descrizione passò di botto dalla tetza persona alla prima, dicendo:

- fo entrai nella camera... io gli dissi... egli mi rispose...
Nel qual modo proseguì per un buon tmtto, fino a che verso

fl termine ripigliò la terza pe$ona.
Ognuno immagina facilnente l'imptessione dei salesiani e dei

giovani. Ma Don Lemoyne che em tm gli uditori, soive: " Quan-
do ebbe f,nito, attaversò le loro file per rccami in camera e, men-
tre tutti gli facevano tessa intorno, si vedeva dal suo sguardo e
dalle sue patole inconsapevolezza di ciò che era awenuto " » (M.
8., )<Y, 5721.

« Già una volta, nel 1866, Don Bosco trattando della sinced-
ta in conlessione aveva descritto con msì vivi mlori l'angoscia di
Carlo e la sua ventura di essere stato risuscitato e di aver palesa-

ta la sua colpa a un sacerdote prima di riaddormentarsi nel sonno
della morte cJ:e, finito il racconto, non aveva potuto più aggiunge.
re una sola parola.

Vinto dalltmozione si era messo a piangere e a singhiozzare,
in modo che era stato obbligato a interompere il discorso e a

scendete dal pulpito, Tutti i giovani erano rimasti come fuori di
sè e etano stati assai lungo tempo prima di poter intonare le lita-
nie della Madonna, Don Cado Ghivarello e Giuseppe Bologna,
essendo ptesenti, attestarono il {atto » (M.B., VIII, 93).

7. Guarita dsl colera (1854)

Nel 1854 a Todno era scoppiato il mlem. Don Bosco, ispira-
to dalla Madonna aveva messo a disposizione delle autorita sanita-
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tie sè e i suoi giovani. Tta gli dtri prestarono servizi agli arnmala-

ti con Don Bosco, Turchi Giovanai e Gastini Carlo; ma nell'assi-

stenza continua si segnalatono in modo particolare il ch. Rua, il
ch. Buzzetti Giusepoe e il ch. Fmncesia. Don Bosco pregava conti-

mramente per la salute dei suoi figlioli e la Madonaa 1o esaudiva

dando per soprappiù al ch. Francesia una Prova della sua matema

protezione.

La madte di questo buon chierico era stata cok)ita dal morbo

in modo fierissimo. Il fglio awisato cotse a casa e la trcvò irl
uno stato che dava poca speranza. Ritornato in frctta all'Orato-
rio, chiamò Don Bosco, il quale tosto si mosse per confessarla.

Abitava in faccia alla chiesa della Consolata. Come Don Bosco fu
innanzi alla colonna dell'Immacolata posta sulla piazza, scoprendo-

si il capo e mosttando a Francesia la statua di Maria;

- La vedi? - gli disse: - essa ti guarirà infallantemente la
madre, se le prometti di consacmre, quando sarai prete, in modo

particolate la tua vita per propagare la sua gloria e la sua

divozione.
Il chierico accettò il patto. Don Bosco salì dloru all'abitszio-

ne delf infetma, la mnsolò e confessò, e subito le fu amministata
l'Estterra Urzione.

Ritiratosi Don Bosco e rimasto il figlio, venne il medico, im-
piegato alla fucha delle canne, il quale disse unico rimedio essere

una replicata estrazione di sangue. k donne del vicinato, che ave'

vano ingombtata la stanza, ctiticavano l'ordinazione del medico e

insistevano presso f inferma perché non si lasciasse apdr la vena.

Il medico, immobile e silenzioso in mezzo a quel chiacchierio, dis-

se inf,ne;

- Io non cavo sangue se l'infetma non lo petmette'

E quindi uscì. Il f,glio fece allora sgomberare la camera e pie-

no di fede nella parola di Don Bosco disse alla madre:

- E c-he cosa {atemo dunque?

- Di' tu, - replicò la buona donna: - qual è il tuo
patete?

- Io direi di fare quello che il medico ha ptoposto.

- E tu vallo a chiamate!
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Il figlio raggiunse il medico ai piedi delle scale e lo pregò a

risalire, dopo avetlo assicurato che la madte si rimetteva piena-

mente al suo consiglio. Fu cavato sangue cinque o sei volte e l'in-
fetma guarì e visse ancora ventun anni (M.8., V, 102).

8. Guarito da una,., colomba (1854)

Un giorno, sul finire del mese di agosto, Cagliero Giovanni,

stanco pef, il lavoro dell'assistenza ai colerosi, ritornato a casa dal

lazzatetto, si sentì male e dovette coricarsi. Don Bosco, che 1o

amava come un padre, gli {ece prodigare tutte le cute possibili

per salvatlo dalle terribili febbri gastdche tifoidee c:he 1o affisse-

to pet quasi due mesi; ma inutilmente. Attesa la gravità del ma-

le, pochi giorni dopo che s'era messo a letto, si confessò e rice-

vette la Comunione. Ma le febbri progtedirono tanto, che nel gi-

ro di un mese lo ridussero agli estremi. Don Bosco aveva snnun-

ziato in pubblico che nessuno dei suoi giovani satebbe morto di
colera, purché si mantenessero in grazia di Dio. Caglieto, che alle
ra contava 16 anni, si fidava pienamente delle parole di Don Bo-

sco; ma il guaio era che in quel caso non si trattava di morbo

asiatim. Nell'Otatorio tutti presagivano che da un giomo all'aluo
sarebbe passato all'eternità; egli tuttavia era ttanquillo. Intanto i
due celebd medici di Totino, Galvagno e Bellingeri, dopo un con-

sulto, dichiaratono esser quello un caso disperato e dissero a Don
Bosco che ammfuiisuasse pure all'infermo gli ultimi sacramenti,

perché non avrebbe potuto durarla fino al giorno dopo. Il ch.

Buzzetti allora awerd Cagliero del pedcolo nel quale si ttovava e

gli annunziò che Don Bosco sarebbe venuto pet confessarlo, por-

tatgli il viatico e amminisuargli l'Olio santo.

Don Bosco non tardò a enhare nella stanza di Cagliero con l'
intento di prepararlo al gran passo; quando, ferrnatosi sulla so-

glia, ai suoi occhi apparve un meraviglioso spettacolo. Vide com-
padre una bellissima colomba, la quale, come un punto luminoso,
nandava attorno raggi di luce vivissima, sicthé tutta la camera

n'era abbagliata. Portava nel becco un ramo d'olivo e svolazzava
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gitando piùr e più volte all'intomo. Quindi raccolse il volo sul let-
to del giovanetto infermo, e toccò le sue labbra con il ramoscello
d'olivo, che lasciò poi cadete sopta il suo capo. Mandando quindi
una luc€ ancor più viva scomparve. L'intuizione di Don Bosco al-
lora fu che Cagliem non sarebbe morto, ma che molte e molte
cose gli restavano ancot da fare per la gloria di Dio; che la pace,

simboleggiata dal ramoscello d'olivo, satebbe stata annunziata dal-
Ia sua parola; che lo splendore della mlomba denotava la pienea
za della gazia dello Spirito Santo che lo avrebbe rivestito. Da
quel momento Don Bosco ebbe un'idea confusa ma ferma, e gli
duò costante e cofltinua, che il giovane Caglieto sarebbe diventa-
to vescovo. E senz'altro teffre per già awerato quel pronostico,
quando per la pdma volta Cagliero pad per l'America.

Alla prima infatti eta successa una seconda visione. Appena
enuò nella camera, sparvero come per incanto le pareti e intomo
al letto vide una moltitudine di strane figure di selvaggi, cJre fissa-

vano lo sguardo nel volto delf in{ermo e trepidanti sembtavano
domandadi soccorso. Due uomini, che si distinguevano sopra tut-
ti gli alui, uno di aspetto ortido e nerasro, l'aItro colot di rame
d'alta statura e portamento gueffiefo, misto a una cert'afia di
bonta, stavano curvi sopra il piccolo modbondo. (Don Bosco più
tatdi conobbe essete quelle le fisionomie dei selvaggi della Patago-
nia e della Tera del Fuoco).

k due visioni dummno brevi momenti e il giovanetto infer-
mo e gli astanti di nulla si accorsero.

Don Bosco, con Ia sua solita calna e con il suo dolce sorriso,
lento lento si awicinò al letto e Cagliero gli domandò:

- È fose questa la mia ultina confessione?

- Petché mi fai questa domanda? - gli dspose Doa Bosco.

- Pert:hé desidero sapete se debbo morire.
Don Bosco si raccolse alquanto in sè e poi gli disse:

- Giwanai, dimmi un po': ti piace più andare in patadiso
adesso o ami meglio guadre e aspettare ancora?

- O mio caro Don Bosco, - rispose Cagliero, - io scelgo
ciò che è mdio pet me.

- Pet te sarebbe certaaente meglio che te ae andassi in pa-
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radiso ora, vista la tua giovane eta. Ma non è ancora tempo: il
Signote non vuole che tu muoia adesso. Vi sono ancota molte m-
se da fare: guarirai, e, come è stato sempte tuo desidedo, vestirai
l'abito da chierico... diventerai sacerdote... e poi... e poi - gui
Don Bosco s'intemrppe, stette alquanto pensoso - e poi con il
tuo brcviado sotto il bmccio ne avrai da fare dei giri... e il
breviario hai da larlo potare a tanti altri... eh! ne hai aflmra da
fate delle mse pdma di modre!... e ardrai lontano, lotrtano.

E tacque senza dirgli ove sarebbe andato.

- Quand'è così, - esclamò Cagliero, - non occorre che mi
prepari a ricevere i sacramenti. Io mi sento tranquillo & coscien-

za. Aspetterò a confessatmi quando sia abato da letto e quando

andre tutti i miei compagni andranno ai sacramenti.

- E sia; - gli rispose Don Bosco, - puoi aspettare pet
quando sarai alzato.

E non Io confessò, nè più si padò di sactamenti in atticolo di
morte.

Da quell'istante Caglieto non si pteoccupò di nulla e, nono-
stante Ia gtavita defla malattia, dteneva certissima la sua guadgio-
ne. E, infatti, non tardò a migliorare e a entrare in convalescerza.
Ma quando sembtava eliminato ogni perimlo, avendogli i parenti
nel mese di settembte mandato dell'uva, egli ne mangiò mn avidi-
tà, come cibo che dputava innocuo; e dcadde e si ttovò di bel
nuovo agli esuemi.

Si dovette awertite sua madte che titomrsse a visitarlo, awi-
sandola della grave ricaduta. Appena entò in quella stanza e vide
il figlio in quello stato, volgendosi alle petsone che l'assistevano
esclamò:

- Il mio Giovanai è bell'andato! A quel cJre vedo, tutto è

finito.
Ma Giovanni, dimostrando la sua allegtezza pet l'arrivo della

madte, senz'altro incominciò a dirle che pensasse a comprargli la
sottana da chierico con tutti gli altri accessori perché doveva fare
Ia vestizione dericale. La buona madre credette che il f,glio vaneg-
giasse e disse a Don Bosco che era sopraggiunto in quel mo.
mento:
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- Oh, Don Bosco, è proprio vero che il mio tagazzo ta frre-

Ie; egli vaneggia e mi parla di vestire l'abito da prete e mi dice
che gli prepari tutto l'occorrcnte.

- Ah, no, mia buona Teresa, - soggiunse Don Bosco: -vostto figlio non vaneggia: preparategli pure tutto il necessario

per vestirlo da chierico: egli ha da fare anmta molte cose e non
ha voglia di morire.

E Caglieto che ascoltava tutto:

- Ebbene, mamma, - le disse - avete capito? voi mi farete
la veste da chiedco e Don Bosco me la metterà.

- Sì, sì, - esclamava la madre piangendo: 
- 

poveto figlio!
Una veste te la metteranno, ma Dio non voglia che sia diversa da
quella che desideri.

Don Bosco cetcò di tranquillada, assicuandola che avrebbe

veduto il figlio chiedco; ma la buona madre andava borbot-
tando:

- Ti mettetanno addosso una veste qualunque quando ti
porÌanno nella cassa.

Il fglio però sempre ilare parlava mn tutti coloro che andava-

no a visitatlo della veste clericale che ptesto avrebbe indossato.
Infatti, come Dio volle, ripigliate alquaato le fotze, la madre 1o

condusse al paese. Era tanto dimagrito che sembrava uno schele-

tro; debolissimo di {otze, non poteva reggersi in piedi se non
camminando appoggiato a un bastoncellol faceva compassione ve-

detlo. Continuava a insistete sempre presso la madre perché gli
preparasse il cotredo da chierico; e Ia buona madre decise di
acmntentarlo. La gente che la vedeva darsi attomo a questi lavo-
d la intettogava:

- Che cosa fate, Teresa?

- Prepato la veste da chiedco pet mio figlio.

- Ma se è mezzo morto che non può star diritto.

- È mio figlio che vuole così.

Una tisposta di Don Bosco da Torino a uDa sua lettera, scrit-
ta il 7 ottobre gli aveva detto: « Carissimo Cagliero. Ho piacere

che tu vada migliorando nella tua sanità; noi ti attendiamo qui
quando che sia, purché guarito, bravo, allegro semndo il solito.
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Va bene che ti prepari per Ia veste... Saluta i tuoi parenti, prega-

te tutti per me e il Signote vi benedica e vi prosperi. Credimi tuo
afi.mo Don Bosco ».

Già s'awicinava il giomo della partenza per Torino. GIi ami-
ci e i parenti di Cagliero cercavano sconsigliado a motivo del suo

stato infermiccio, dicendogli di dmandare a altro tempo la sua

vestizione. Ma egli rispondeva:

- Niente afratto. La veste la debbo prendere adesso, perché
me lo ha detto Don Bosco.

Alui trovavano cJ:e era troppo giovane, avendo ancor da fare
l'ultimo anno di ginnasio; ma egli rispondwa:

- Non importa: Don Bosco me lo ha detto.
Per pura coincidenza il giomo nel quale doveva partire per

l'Oratorio era stato destinato per le nozze di suo fratello, il quale
perciò insisteva presso Giovanni pregandolo a voletsi fermare
pet assistere a quella festa. Giovanni tispose:

- Tu prendi quella cJ:e vuoi e io prendo quella che voglio

- 
(cioè la veste da chierico).
I parenti volevano trattenetlo dicendo che se partiva proprio

quel giorno dava segno di non gadire la presenza di quella perso-

na che il fratello aveva scelta per sposa.

- Mio fratello faccia quel cJre vuole; vi dico cl:e son conten-

to, contentissimo della scelta che ha fatta. Non vi basta? Ve l'ho
da lasciar scritto con atto notarile che son mntento?

Il 21 novembre Cagliero, perfettamente risanato, ritomava al-

l'Oratorio e'122, festa di Santa Cecilia, Don Bosco benediceva la

veste clericale e ne vestiva il suo diletto {igliolo. I1 tettorc del
Seminario, Can. A. Vogliotti, il 5 novembre 1855 concedeva al
chierico Cagliero di abitare presso Don Bosco, ftequentando le
scuole del Seminario e riportandone le opportune fedi da presen-

tarsi nella Curia Arcivescovile, ptima di prendere l'ultimo esame

dell'anno scolastico. Tutto questo eta secondo le disposizioni ema-

nate dall'Arcivescovo aella circolare del 1 settembre 1834. Simile
Iicre:za era Eta,ta data ancJre agli altd chiedci che vivevano
nell'Oratorio (M.B., V, 104).
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9. Generorità chioma generosità (1855)

Di tratto in tatto Iddio dava a divedete che non avtebbe ab-

bandonati i poverelli mccolti da Don Bosm.
Un giomo, mentte Don Bosco stava per uscire in citta in cer-

ca di qualche soccorso, gli si presenta il conte Renato d'ASliano
(nobile gentiluomo di Todno, illusne non meno pet sangue che

per sefltimenti di cristiana pietà), che gli dice:

- Ho mia consorte gmvemente ammalata, preghi e factia
pregare i suoi giovanetti per Ia sua guatigione.

Così dicendo gli dà un'ofierta che corrispondeva alla metà del

debito del pane. Don Bosco ringraziò il cadtatevole signote e Io
esortò a conÉdarc, notandogli che con quell'opera di carità, com-

piuta prima ancora di ottenere la grazia, egh obbligava in certo

qual modo Iddio a concedergliela.
Intanto, quella sera stessa, alle otazioni comuni Don Bosco fe-

ce aggiungere :ua. Patet e Aoe pt una malz:,:, e raccomandò c:he

altrettanto si facesse nei giomi seguenti f,no a nuovo awiso. Ma
il terzo giomo ritomò all'Oratorio il conte e, con parole di pto-
fonda graditudine, raccontò che, con alto stupore del medico, sua

moglie era fuori pericolo e come guarita. Pieno di dconoscerza a

Dio per il favote così inaspettatamente ottenuto, gli rilasciava a

nome di lei, pet ringraziamento, un'altm ofierta uguale alla

prima.
E così Don Bosco, con l'aiuto della Ptowidenza, in capo a tre

giorni poté saldate il suo debito con il panettiete (M.8., V, 261).

10, Voglio che importuniemo trnto lr Madonna, finché d fsccis
guorire (1857)

Don Bosco amava molto suo ftatello Giuseppe. Em uomo sin-

ceto, di gran cuore e di eccellente carattere. Al primo vedetlo,
sembrava serio e quasi btusco, ma si faceva uno sfoeo pet compa-

rir tale in mez.m ai $warti; senonché un cenno solo, una doman-

da a lui inditizzata aveva subito mrtese e soddisfacente dsposta.
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A quando a quando veniva all'Oratorio e vi si fermava alcuni
giomi; e allota i giovani più adulti, fra i quali Tomatis, per passa-

re un po'di tempo in allegta conversazione, si portavano a visitar-
1o. Il buon Giuseppe aderiva subito con piacere all'invito, e sape-

va così bene inrattenerli, che non si sarebbero più distaccati da
lui. Aveva in sè molte delle prerogative di Don Bosco, e special-
mente I'amabilità e la {amiliarità.

Grande perciò fu il dolore irl tutta la casa quando egli, venu-
to in Torino sul finire del 1856, cadde gravemente ammalato di
polmonite. Si coricò in una camera dellbspizio, che metteva sul
balcone aI secondo piano, e il suo male andò peggiorando ogni
gromo più. Io curava il dottor Musso, ma le medicine non gli
giovavano puato. Precipitando la malattia, fu ch.iamata & Castel-
nuovo la sua buoru moglie, perché lo vedesse anmta per l'ultima
volta.

Ma Don Bosco confidava in Dio, persuaso che iI ftatello non
sarebbe mancato ai vivi e che verebbero prolungati i suoi giomi,
perché potesse assistere i suoi figli ancora in tenera eta. Più volte
nel giomo e tutte Ie sere pdma di andare a riposo passava Iungo
tempo presso f infermo.

Una sera Don Bosco entrò nella camera del fratello, dove em-
no Buzzetti, Rossi Giacomo, Davitto, Reano e Ia cognata, la qua-
le aveva pianto tutto il giorno, oppressa dal timore di perdere il
marito. Don Bosco si accostò alf infermo, lo prese per mano, gli
toctò Ia {ronte e lo interogò intotno al suo male. Ma Giuseppe
eta molto aggrav,:to e stentava a rispondere.

Era passata una lunga ofa e pareva che Don Bosco in quella
notte non potesse staccafsi da quel letto, e si inEatteneva ripeten-
do al fratello parole dolcissime, che facevano gran impressione su-
gli astanti. Infine gli disse:

- Ascolta, mio caro Giuseppino! Voglio che importuniamo
tanto la Madoura, 6nché ti faccia guarire. Sei contento? Rivolgia-
mole dunque e subito una preghiera: tu per non stancarti accom-
pagna Ia nostra orazione solo con la mente.

Finita Ia preghiera, Don Bosco toccò di nuovo il fratello s"lla
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fronte, gli fece mraggio a sperare, lo esortò alla ttanquillita e

confidenza in Maria SS. e se ne andò a letto.
L'indomani Giuseppe eta migliorato in modo straordinario, e

continuò poi sempre di bene in meglio, sicché in pochi giomi po-

té alzatsi. Dopo una prolungata convalescenza ritomò perfetta-

mente sano a casa sua ai Becchi. Quelli che lo avevano assistito

riconobbero nella sua guarigione una gtazia evidente della Madon-

na concessa e Don Bosco (M.B., V, 602)'

11. L'intess è perfetta tre I'Ausiliatrice e Don Bocco (1857)

Si vedeva palesemente la benedizione di Maria SS. A quests

noi solevamo attribuire il non esserci capitata nessuna disgrazia

pefsonale con tante mstruzioni a cui mise mano. Sovente, fin dal

principio, capitarono tovine di mura, quasi di tutta intera una

parte della casa, ma sempre senza alcuna vittima umana' Ora eta

di notte, e quindi gli operai erano lontani, ora se ne sentivano i
segni in maniera che si dava awiso a dri si tovava in peticolo

petché si allontanasse a tempo, e spesso con visibile concotso del-

la gazia del Signore. Quando nel 1857 vennero giìr le volte di
due piani, verso mezzogiorno, tutti i muratori addetti al lavoro,

ebbero salva la vita in modo miracoloso. A quell'ora, si era in
tempo di vacanza, stavano taccolti a ripetizione alcuni giovanetti.

Chi la faceva da maestto, pdma c:he suonasse mezzogiotno, disse

ai compagni:

- Per questa mattina Può bastate; andiamo un momento in
chiesa.

Allom la volontà di uno era quella di tutti' Sospeseto la lezio

ne, raccolsero i loto libri e guaderni, ed uscirono dalla loro scuo-

la, che eta dove al presente si tova il refettorio dei Conlratelli

dell'Oratotio, ma allora tutto rustico e in cosruzione e ingombro

di mattoni e calcinacci. Si mise appena il piede fuod che dietm

alle loro spalle si sentì un omibile scroscio che sollevò un grande

polverìo. Erano cadute le volte e le loro vite etano salve. Fu un
gido di pauta e di metaviglia che si alzò dai loro giovad petti e
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poi andre di dngraziamento a Dio che li aveva scampati, Era un
ripetersi a vicenda:

- Oh! se ci fossimo fermati un momento di più, che satebbe

ora di noi? Fu la Madonna che ci ispitò di awiatci in Cappella a

rccitarc 1'Angel*s.
Rimase però in loro tanto squilibrato il sistema nervoso, che

per anni e anni, quando sentivano un fi.rmore vicino o lontano,
(come quello di un caro che passava sotto i portici) Ia loto men.

te subito irrmaginava che cadesse qualche muro.
Capitò anche un giomo che cadde una volta, mentre si stavs

cosEuendo lo scalone per cui si va allo stu&o generale. I1 rumot
cupo, profondo, quasi come un terrcmoto, si fece sentire pet tut-
to l'Otatodo, accompagnato da un lamentevole gemito subito sof-
focato. Si accore da tutte le parti pet vedere che cosa era mai
succeduto di grave, e ci awiciniamo aI luogo del disastro, petsua-

si di ttovat morti quei due o tre muratori che lavoravano. Primo
Ira tutti era andato Don Alasonatti, allora prefetto dell'Omtorio,
e mn l'anima «)mmossa dava la benedizione dei morti. Quale pe-

rò non fu la meraviglia di tutti il veder muovere qualche cosa

sotto a quei rottami e di 1à saltar fuori prima uno, poi due mura-
toti, e quasi sorddenti senza accusare alcua male.

- G siete tutti?

- No, ci manca uno!
Allora fu generale la petsuasione che quell'uno doveva essete

ucciso. I medesimi scampati, con quelle precauzioni ricrhieste in ta-
Ii disastri, cominciarono a l.avorare in cetca del loro terzo compa-
gno. Ed anche questo fu presto ilovato, perché in quella
rovina aveva avuto tempo di ripamre in un piccolo vano, e colà
rimase tutto ricopemo di calcinacci, di mattoni, senza petò {arsi
ua gmn male. Una gamba tuttavia gli em stata un poco ammacca-

ta ma lui stesso non ne fece caso, tanto che apperu uscito alla
luce, gridò ai ptesenti;

- È propdo Ia Madonna &e mi ha salvato.
Ricordo che alcuni di noi, titomati dall'Università, sentivamo

dpeterci il fatto con mille meraviglie, attribuendo tutti univetsal-
mente la salvezza dei muratoti alla pamicolare assistenza che la

a
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Madonna prodigava alle nostta casa (Fmncesia, L'Immacoldta,
Dor Bosco e i Saleshni, p, 37).

12. Papa, mettimi in qud luogo (1860)

Nd 1860 un giovanetto di graade ingegno e memotia, anda-

va alle scuole pubbliche, Con diftcoltà s'assoggettava alla discipli-
na ed era negligente nell'adempimeato dei propri doveri. Una se
ra suo padte patlava coa alcuni amici del mmportamento dd fi-
glio poco indine allo studio e delle strettezze fnarziatie che non
gli permettevano di fatgli date in qualche mllegio una completa
educazione e istuzione. AIIora quelli g[ parlarono di un certo
ptete, che aveva aperto un ospizio in Valdocco, ove «)n poca spe-

sa gli alunai {acevano buona riuscita. I1 padre opponwa loto che

il figlio non si sarebbe accomodato a tale decisione; ma questi
saltò su a dite:

- Papà, mettetemi in quel luogo e vedrete che ci statò.
I1 giovanetto petò dopo aver rifettuto alla promessa fatta e

sotto f imptessione della perdita imminente della libe*à, dovendo
starc rincrlliuso fra quattro mura, andò a dormire. Nella notte fe-
ce un sogno. Gli parve di essere in un cortile con delle carte in
mano e di vedere molti giovani che applaudivano un ptete che

stava sul poggiolo di una casa. Salì le scale e andò a baciate la
mano a quel prete.

Dopo qualche mese enttava nell'Oratorio avendo dimenticato
pienamente il sogno, e si adattava con qualcJ:e dificoltà alla vita
di collegio. Non aveva ancoÌ visto Don Bosco, il quale era partito
da Todno e doveva stat fuori più settimane. Un giomo, chiamato
dal maestm in scuola, nel tempo della ticreazione, ebbe da lui un
fascio di came da tecare a uno dei supedori. Mentte scendeva Ie
scale udì vivi e ptolungati applausi e mse nd cortile,
do e gridando esso pure: « Ewiva Don Bosco » che, ritomato dal
suo luago viaggio, eta sul poggiolo. S'awerava il sogno.
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Lo stesso cortile, la stessa folla di giovani, la stessa casa, lo
stesso sacetdote che gli era apparso; ed egli con le catte in mano.
Si ricordò allora & tutte le particoladtà del sogno e, volendo che

{osse interamente awemto, salì sul poggiolo e baciò Ia mano a

Don Bosco. Fu questo bacio mme una protesta di perpetua filiale
afreione, mme egli stesso nella sua tarda età, raccontandoci il
sogno, ci afietmava grandemente «rnmosso (M.8., VI,768).

lJ. Sii savio!.,. ( 1860)

« Potevo avere circa dieci anni. Da più giorni ero preoccupato

dal pensiero di quello che avrei dovuto {are nella vita. Dornen-
do, vidi un prete che stava sulla porta di un magnifico giardino.

Mi acclsto al caacello e il prete rri piglia per un braccio e mi fa
dolce invito e entrare:

- Sii savio, - mi disse; - 
qui passerai la t:s vlta.

A me fece tanta imprcssione quel sogno, che per più giomi,
ricordo, vissi raccolto, &voto e più assiduo alla chiesa. Ttascotse
ro patecchi anai e ho tuttavia presente al pensieto tale scena.

Quando venni pi all'Oratotio, io vidi, in colui che mi accolse
paternamente, il prete del sogno e intesi ben presto essete iI giar-

dino la nosra Pia Società ».

Saranno queste semplici fantasie, che si ptoducevano nella
mente dei giovani nati e vissuti in pmvince diverse e indicanti
loto una stessa via, che doveva condudi al conseguimento della
loro vocazione? Essi tali non le credetterc e confortati da quei

ticordi, dcevute le sace ordinazioni, persevemrcno risoluti nel la-

vorare in muzo alTa gioventir lom afidata dallo stesso Don
Bosco.

Compagno di questo fu Rollini Giuseppe venuto nell'Oratorio
per continuare i suoi studi di pittura nell'Accademia Albetina e

cJ:e ebbe poi la fomrna di omate con il suo pennello le cappelle

e 1o cupola della chiesa di Maria SS, Ausiliauice (M.8., -VI,
769).
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14. tr dono della memoda (1860)

I1 6 novembte 1860 enuava all'Otatorio Pietto Racca di Vol-
vera in eta di 17 anni. Portava con sè quella semplicità, pmprig
di chi ha passati i primi anni in campagrra e veniva alctne volte
motteggiato per i suoi modi da qualche condiscepolo, certarnente
meno virtuoso di lui. Ma non fu mai che il giovine Rgcca moves.
se lamento, che tutto sofiriva; e la costante ilarità del suo vol-
to ben dimostrava come egli non solo non sentisse alcun risenti-
mento contro i dedsoti, ma li amasse, ad essi ptoferendosi in
ogni cosa che potesse loro tomar gradita,

Egli peò aveva sortito da natura mediocre hgegno e anmr
piùr mediocre memoria, Non avendo ben appreso dal suo maestro
al paese i pdmi elementi della lingua latina, aweniva non di rado
che in classe non sapesse la lezione, quantunque vi si fosse appli-
cato per molto tempo. Egli ne era dolente, perché tale di{etto
poteva impedirgli di pmseguite gli studi intrapresi e di giungere
al sacerdozio. Perciò egli pregava e ricoreva spesso alle Madon-
na, della quale eta tenerissimo, perché l'aiutasse. Né fu vana la
sua preghiem.

Dilatti un mattino, mentre nella scuola s'attendeva il professc
re e gli scolad tecitavano le loro lezioni, ecco entfare Racca piìr
allegro del solito; pateva che gli fosse successo qualche cosa di
Iieto. Interrcgato da un mmpagno qual fosse la causa della sua

gioia, si pose con tutta semplicità a racrontargli come nella notte
precedente gli fosse apparsa la Madonna e gli avesse concesso il
dono della memoria.

A queste parole slcuni lo ammirarono, altd dsero, come se

tenesse per vero ciò che era puro sogno ed efietto di immaginazio
ne. Non si ofiese il giovine, nè repliò; e, chiamato alla cattedra
da Don Francesia, recitò la lezione ottimamente con stupore di
tutta la scolatesca. D'allora in poi non ebbe a lamentarsi di prova-
te dificoltà nell'imparate le lezioni assegnate; anzi incominciò a

segnalami ta i compagni per memoria più che ordinatia.

Questo imptowiso suo mutamento crcdiamo si debba ascrive-
te a una grazia singolate, di cui volle favorfulo la Madonna, la cui
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divozione non tralasciava d'infondete e di taccomandare caldamen.
te a tutti quelli che lo pmticavano (M.8., VI, 770).

15. Moltiplicozione delle pagnotte (1860)

II giovane Dalmaz?o Francesco di ami 15 nativo di Cavour
aveva fatti i suoi studi nel collegio di Pinerolo e nel 1860 era

stato promosso alls dasse di rettorica.
« Quivi, egli stesso nartò, avendo letto i fascicoli delTe Lett*-

re Cattoliche scritte da Don Bosco, domandai chi fosse questo
pfete e mi fu dsposto da varie persone che era un santo sacetdo,

te, il quale aveva fondato in Torino un ospizio per giovanetti. Io
allora dsolsi di lasciate il collegio dove mi trovava per aggregar-

mi tra i f,gli di lui. Entrato come alunno nell'Omtorio 'i 22 ottr,-
bre del 1860, udii che da tutti i miei compagni si parlava di Don
Bosm come di un santo e di lui si narravano {atti straordinari e
miracolosi. Tta gli alni il ch. Ruffno Domenico mi raccontava
mme Don Bosco avesse dsuscitato un morto, giovane estemo del.
l'Otatotio festivo, 1xr confessarlo; moltiplicate le sacre particole
e l€ castagne; e come i giovani dell'Oratodo andati una volta alla
Madonaa di Campagna, condotti da lui, le campane al suo arivo
si muovessero a suonare senza opera d'uomo, ecc. Ciò mi fece

sempre più petsuaso della santità di Don Bosco. Aggrungerò che
qu$to mncetto andò crescendo in me a misura che io 1o awicina-
vo ed ero spettatoÌe delle sue virtÌr, e delle cose straordinade
che Dio operava pef mezzo di lui. Basti il seguente fatto.

Da pochi giomi ero entrato nell'Oratorio, ma assuefatto in ca-

sa mia ad un vivere delicato, non potevo adattarmi al vitto trop
po modesto della mensa @mune e alle abitudini dell'Istituto.
Quindi sctissi a mia madre che venisse a ritirarmi, perché volevo
assolutameDte ritornare a casa. Il mattino destinato per la parten-
za, desideravo prima di andarmene ccnfessarmi ancora una volta
da Don Bosm. Andai in coro ove egli confessava in mezzo a $a
acmlta di giovani, che lo circondavano da ogni parte. La medita-
zione si facerra in quei tempi prima di messa che soleva celebrar€
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Don Alasonatti. Dopo la messa a ciascuno dei giovani veniva di-
stribuita pet colazione una pagnottella.

Mente io aspettavo il tuno per confessarmi, e in chiesa si

leggevano i punti della meditazione, ecco giungete due garzoni,

destinati alla distribuzione del pane, i quali disserc a Don Bosco:

- Non si può date la colazione ai giovani, perc-hé aon abbia-
mo pane in casa.

- E con questo? 
- tispose Don Bosco: - che cosa ci deb-

bo fare io? Andate dal signor Magra nostro panettiere e fatevi
date lbccomente.

- I1 Magta non ci vuol più date il pane. Non ne ha più
mandato da ied e non vuol piùr portame e pmtesta c,he se non
vien pagato, non darà più nulla. Ed è uomo che promette e man-

tiene.

- Ci penseremo, prowederemo, 
- tispose Don Bosco.

Io ascoltai questo dialogo fatto sottovoce e non so come ven-
ni preso da un certo presentimento di poter vedere cose straotdi-
nade. I due giovani della cucina si ritirarono. Intanto venuta la
mia volta io avevo incominciata la mia confessione. La messa era
già all'elevazione ed uno dei due giovani soptaddetti, ritomò &
Don Bosco ripetendogli:

- 1,6 6gs5i è già inoltrata: che cosa daremo da mangiate ai
giovani?

- Ma!... Seccature che siete!... Lasciatemi confessate e poi
vedtemo, - disse Don Bosco. - E poi soggiunse: - Andate a
cetcate nella dispensa tutto quello che vi è, taccogliete andre quel-

1o che può essete sparso nei rdettori.
L'aluo se ne endò e io continuai Ia mia confessione, non dan-

domi grande fastidio che mi potesse mancare la colazione, poiché

dopo pochi istanti intendevo partite per Cavour. Io svevo appena

finito di confessarmi, quando dtomò pet la lÉr9za volta il medesi-

mo individuo dicendo nuovamente a Don Bosco:

- La messa è sul finire e non cè pane. Abbiamo racrcolto

tutto e sono pocJee le pagnottelle e non suficienti al bisogno.
E sollecitava Don Bosco, che quietamente continuava a confes-

sare, perché volesse dare otdini h proposito.
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Don Bosco gli {ece cenno che non s'inquietasse e poi sog-

giunse:

- Mettete le pagnotte che ancota dmangono nel canestÌo e

a momenti velrò io stesso a distribuitle.
Infatti, conlessato il {anciullo che gli stava inginocchiato al

fianco, si alzò e si awicinò alla porta per la quale i giovani usciva-

no dalla chiesa nel cortile, e che si apriva dopo I'altare della Ma-

donna. Qui si soleva disttibuite la colazione e innanzi alla soglia

stava già il canestro del pane. Io allora, riandando nella mente i
fatti miracolosi uditi sul mnto di Don Bosco e pteso dalla curiosi-

ta, lo precrdetti per andarmi a mllocare in luogo conveniente da
potere vedd bene e mnsidetate ogni cosa a mio agio. Uscendo

incontrai la madte mia sulla potta la quale, invitata con lettera,
efa venuta a prendermi per dcondurmi a casa:

- Vied, Ftancesco, - mi disse.

Io le feci segno di dtirarsi un momento e soggiunsi:

- Mamma; prima voglio vedete una cosa e poi vengo
subito.

La mamma si rititò sotto i portici. Io presi una pagnotta per
ptimo e intanto guardai nel cesto e vidi che conteneva una quindi-

cina di pani o una ventina al più. Quindi mi collocai inosservato
proprio dietto Don Bosco in luogo eminente, cioè sopra il gadi-
no con tanto di occhi apeti. Don Bosco intanto si era accinto a

fare la distribuzione del pane. I giovani gli sfilavano dinnanzi,
conteoti di riceverlo da lui e gli baciavano la mano, mentre a

ciascheduno egli diceva una parola o dispensava un sorriso.

Tutti gli alunni, circa quatuocento, ticerrettem il loto pane.

Finita quella dismibuzione io volli di bel nuovo esaminare la ce-

sta del pane e con mia gande ammirazione, constatai essere dma-

sta nel canestro Ia stessa quantità di pane, quanta ve ne era pri-
ma, senza che fosse stato fecato altro pane o mutato il cesto. Io
restai sbalordito, e corsi difiIato presso mia madte, la quale repli-
cava:

- Vieni!
Ed io senz'aluo le risposi:

- Non vengo piùr; aon voglio più andat via; testo qui. Pet-
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donatemi d'avervi recato questo disturbo facendovi venire a

Torino.
Quindi le taccontai quello che avevo veduto con gli stessi

miei occhi dicendole:

- Non è possibile che io abbandoni una casa così benedetta
da Do e un santo uomo come Don Bosco.

E fu questa la sola cagione che mi indusse a restate sempre

con Don Bosco » (M.B., VI, 777).

16. Ma Don Bocco, sicrrto del frtto suo.,. (1861)

Nel 1861 era venuto nell'Oratotio dal Seminario di Bra il ch.
Pietro kggero. La caduta di un fulmine gli aveva ptocutato acces-

si epflenici e fatti troncare gli studi. Egli tuttavia sperava ancofa
che il Signore lo aiutasse in modo da dptendere gli studi. Presen-

tatosi al Santo questi lo accettò in casa e gli disse:

- Facciamo insieme una novena; pnega tu e preghetò ancot
io e vedrai che Maria SS. ci {arà la grazia.

Quindi lo benedisse. Da quelf istante il chierico inmminciò a

migtorare in modo che in poco tempo fu libero e pet tutto un
arìno non diede più segni della grave malattia.

Don Bosm era certo che la Madonna aveva conc€ssa una gfa-

zia dwatr:r.a e gli ottenne dalla curia la facoltà & poter riprende-
te gli studi teologici. Quin&, ronostante Ia risposta negativa del
Ptovicario, prevedendo ciò che questo buon chierico sarebbe riu-
scito a fare nel campo evangelico, tanto fece finché Io vide fual-
mente ordinato prete. E riuscì, infatti, un sac€rdote pio e dotto.

Fu prima paftxo a Candiolo. Leone XIII voleva nominatlo
vescovo, ma si arrese alle ragioni addotte dal hggero, per essere

dispensato da quell'onore di troppa tesponsabilità. Finalmente ne1

1887 fu scelto a canonim curato della Metropolitana di Torino e
sedeva negli stalli del coro con 1o stesso canonico Vogliotti c:he

non 1o aveva voluto riammettere agli studi.
Ci attesta il can. Anfossi:

- Di questo fatto io stesso fui testimonio e mi venne confer-
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mato dal can. Leggero, il quale riconosceva essef,e stata la sua gua-

rigione un vero miracolo del santo; e mi soggiungeva: « Don Bo
sco fu per me un secondo padre! » (M.B., VII, 408).

17. Non gli ho firmato il passaporto (1861)

Il 10 novembte 1861 accadeva nell'Oratorio una guarigione,

della quale scdsse un esteso ragguaglio il cav. Oreglia di Santo

Stefano.
« Erano poco piìr delle sei dopo mezzodì, quando in tutta fret-

ta una persona addetta al servizio della casa, venne ad awertirmi
cJre un giovane $tigiafio, di nome Davico Modesto, di professio-

ne calzolaio, era stato soprafiatto da repentino malote e agitando-
si e dibattendosi seduto sul letto, portatovi dai suoi compagni,
tron si poteva ottenere c:he si spogliasse e si coticasse. Mi tecai

tosto al letto dd giovane e a dire il vero fui non poco solpreso
dalla stmnezza dei sintomi che vedevo prodotti dal male. Petoc-
ché ora erano grida sforzate e intempestive, ora guaiti e lamenta-
zioni prolungate, ota voci sconnesse e patole insignificanti che usci-

vano dal suo labbro, accompagnate da non pochi contotcimenti
della persona, con i quali fac€va resistenza ai circostanti che lo
udivano. Parve che per qualche istante il male gli desse tregua,
poiché, invitandolo a coricarsi, si lasciò spogliare, sempre però la-
mentando un freddo straordinario, che sentiva si fisnchi e partico-
larmente alle esuemita dele gambe. Coricatolo in un altro letto
ben tiscaldato e copetolo a plù doppi, anzi postogli a poca distan-
za dai piedi uno scaldaletto, continuava pur tuttavia a lagnarsi e

a gridare quasi pet incuda lo si lasciasse agghiacciarc. Ma ben prt-
sto ricominciò e crebbe il suo vaneggiamento che più sempre cte
scendo, sfogava particllamente con voci deliranti, mentre faceva
vati tentativi per slanciarsi fuori del letto. Intanto il polso ci
notava un grave sfinimento,

Tutta Ia casa era commossa per questo accidente. Si credette
allora cosa prudente nominargli il Supetiote dell'Oratorio, quasi
per rammentargli dolcemente il suo con{essore e ciò ebbe il suo
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buono edetto, perclé Davim, appena udito il nome di Don Bo-

sco, insistette anche in mezzo ai suoi continui dolori e lamenti
petché lo si chiamasse. Io intanto temendo della sua vita corsi in
chiesa per aweftirc qualcle sacerdote che tenesse pmnto l'olio
santo; e mentre avrrisavo Don Alasonatti, Don Bosco ef,rtrava in
portieria verso le 8 di sera, ritotnando ddla città. Don Alasonatti
gli disse:

- Se vuol vedete Davico ancora vivo, corra petché è un mi-
ramlo se a quest'ora non è ancora spfuato.

Don Bosco sorrise e tispose:

- Oh, no; Davico non parte ancora; non gli ho f,rmato il
passapotto.

Don Bosco, seguito da me, si teò allora presso l'infermo. In
quella stanza tutti i superiori e alcuni giovani stavano pregrndo.
Sembrava che Davim avesse già il tantolo dell'agonia. Don Bosco

s'awicina al letto, osserva per un istante il giovane in volto, vede
la gravità del suo stato e poi gli pada all'orecchio sottovoce, sic-

clré nessuno intese. Quindi invita gli astanti a r€citarc w Patel
Aoe e Gloria a Savio Domenico, Ognuno si pone in ginoccrhio.

Don Bosco stende le mani sull'ammalato e lo benedice. Il giovane

che allora spasinava ed era in delitio, subito siede sul letto, guar-

da alf intorno, quasi fosse rinvenuto da un lungo sonno e tutto
pace e gaiezza esdamò:

- Son guarito!
E voltosi a Don Bosco gli chiese:

- E ora che cosa debbo fate?

- kvarti immediatamente e venir con me a cena! - rispa
se Doa Bosco.

Don Alasonatti voleva aiutarlo a vestire ma gli disse Don
Bosco:

- No, se vuol essere guarito, si alzi da sè.

I presenti gli fecero osservare come quel lasciate il letto, fos-
se peticoloso per la tmspirazione ancora eccessiva.

- Non importa, - replica Don Bosm; - alzati, Davico:
Savio Domenico non fa le gazie a metà; alzati e vieni meco

a cen4.
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A queste patole di Don Bosco ognuno capì che egli col pada-

rc sommessamente all'orecchio di Davico, aluo non aveva inteso,
che esortarlo a chiedete a Savio Domenico la sua guarigione. Io
volevo aiutarlo a dpamtsi bene dall'aria fredda, ma Don Bosco

mi invitò a seguido, dicendo:

- Lo lasci far & sè, che è capace di vestirsi.
Pet maggiore metaviglia, appena Davico scese dal letto, riget-

tò dallo stomaco ogni rimedio che gli era stato dato, cosicché non
si può ascrivete tale guarigione ad alro che alf intercessione del
santo giovane Savio Domenim » (M.8., VI, 780).

18. Il biglietto da visita di Don Boeco (1862)

« Ndl'inverno del 1862 mio madre (raccontò Ia signora Delfi-
na Matengo), che allora contava 40 anni, cadde gravemente am-

malata di tifo e polmonite e dopo circa due mesi di mal"attia eta
ridotta in fin di vita.

Ricerzuti i sacramenti, compreso quello dell'esttema uazione,

fu visitata da Don Bosco per desidedo e invito del teologo Felice

Golzio mnfessote dell'in{erma.
Appena Don Bosco si awicinò al letto, afiabilnente le doman-

dò come si sentisse, e lei, che conservava piena lucidità di mente,

1o riconobbe e lo ringtaziò. Allota il sant'uomo fece recitare a me

e a mia sotella tre Aoe Maria assieme con lui, f,nite le quali si

volse a me, cJre ero Ia maggiore e mi disse:

- Sta' di buon animo; tua madte non morra, perché voi due

siete toppo giovani e anche avete bisogno grande di Iei.
Poi volto all'inferma soggiunse:

- Petò io ho detto al Signore che le faccia farc qui il suo
purgatoÌio; adunque non si meravigli se satà molto ttibolsta.

Mia madre, che era una santa donna, con un filo di voce
rispose:

- Io voglio fare la volontà di Dio!

- Così va bene - dspose Don Bosco. La benedisse e patd.
Da quel momento mia madre cominciò a migliorare e alf indo-
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mani domandò al medico il permesso di succhiate un aspdago.
Il dottore che si em meravigliato di trovarla ancora viva, metten-

dole Ia mano al polso, le rispose:

- Non un aspatago, ma un pezzetto di pollo.
La convalescenza fu lunga e diftcile, ma la guarigione perfet-

a, tanto che per trent'anni circa non cadde più ammalata.
k sue tibolazioni furono abbondanti, massime pet il momle,

e ogni volta che se ne pfesentava una nuova, mia madre soleva

dite celiando:

- Ecco un biglietto di visita di Don Bosco.

Quando verne pet lei il mometrto della morte, che la mpì a

settentacinque anni, il sacerdote Don Valimberti, viceparmco del
Catmine che I'assistette, senza saper€ niente di ciò c:he Don Bo-

sco aveva detto tanti anni prima, mi consolò dicendomi, che pet
quanto a lui sembrava mia madre aveva fatto il suo purgatotio in
questo mondo e che c'eta fondamento a sperare che fosse subito
andeta in patadiso » (M.8., VII, 12r).

19. Cadtà ugusle gurdgione (1863)

Sul principio dei lavori per la costruzione della basilica di Ma-
tia Ausiliatrice, alcrmi agiati cittadini avevano promesse vistose
largizioni, ma poi, cambiato parere, avevano impiegato altrove la
loro beneÉcenza; altri volevano far le loro oblazioni, ma a lavolo
inolttato. Don Bosco si uovava nell'imbatazzo. Gli scavi erano co-

minciati e si awicinava il giomo della ptima quindicina. GIi oc-

corÌe\rano mille lire.
Intanto, a motivo del sacro ministeto, Don Bosco era stato

chiamato al letto di persona gtavemente inferma, Giaceva immobi-
le da ue mesi, travagliata da tosse e febbte con grave sfinimento
di stomaco.

- Se mai - essa prese a dire - io potessi riacquistare un
poco di sanità, sarei disposa a fare quelunque preghiera, quahrn-
que sacdf,cio; satebbe pet me un gtan favote se potessi anche so-

lo alzatmi dal letto.
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- Che cosa intenderebbe di fare? - le chiese Don Bosco.

- Quanto mi dfuà.

- Faccia una iovena a Mada Ausiliatice.

- Che cosa dire?
._ p61 16ys giomi reciti tte Pater Aoe e Gloda al SS. Saca-

mento con tre Sahte Regina a[z Beata Vergine.

- Questo lo farò: e quale opera di carità?

- Se giudica bene e se otteffa un vero migl.ioramento, farà
qualche ofiema per Ia cliesa di Maria Ausiliatdce che si sta co-
minciando in Valdocco.

- Sì, sì; ben volentieri. Se nel como di questa novena io ot-
terrò solamente di potermi alzare da letto e fare alcuni pessi per
questa cameta, fatò un'ofierta per la cJriesa di cui mi parla,

Si incominciò la novena ed eravamo già all'ultimo giorno.
Don Bosco doveva dare in quella seta non meno di mille franchi
* tetazieti. Andò pertanto a visitare quell'ammalata. La fante-
sca gli apte e con gioia gli annunzia che la sua padrona era
pedettamente guarita, aveva già fatte due passeggiate d oa g1à

andata in chiesa a ringraziare il Signore.

Mentre la fantesca mcmntava in fretta quelle cose, si avatza
giubilante la stessa padrona, dicendo:

- Io sono gusrita, sono già andata a ringraziare la Madonna
Santissima; venga: ecco il pacm che le ho preparato; è questa la
prims ofierta, ma non sarà certamente l'ultima.

Don Bosco prese il pacco, andò a casa, lo verifcò e vi ttovò
cinquanta napolmni d'oto, che formavano appunto i mille franchi
di cui aveva bisogno (M.B., VII, 470).

20. Epistessi? ( 1864)

La contessa Cmvosio nel 1891 rendeva quesa testinonianza
a Don Bosco:

« Nell'anno 1864 in seguito a vari dispiaced ho sofierto una
fortissima emorragia di sangue al naso: questa si rinnovò più vol-
te, ma la seconda volta pareva che si fosse rotta qualcJre vena.
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Non volendo cessare quella pendita di sangue, mi misi a letto. A
forza di dmedi il male cessò, ma al minimo cambismento di tem-

po o al pitr piccolo disordine si dnnovava I'emortagia, che mi ca'

gionava un male esEemo, tanto fisico che morale.

Andai I trovare Don Bosco, pregandolo di darmi la benedizio-

ne della Madonna. Don Bosco mi disse:

- Ma se cessando quello sfogo succedesse poi altro ma-

lanno?

- Don Bosco - 
gh ho dsposto - si aggiusti lei con la

Madonna, perché se mi lala grazia, come speno, Ia farà completa.

Allora Don Bosco accese due candele; io mi posi in ginocchio,

sentivo che il Servo di Dio diceva delle orazioni in latino, ptega'

va affinc]hé Maria SS. mi ottenesse la liberazione da tutti i perico-

li del sangue. Piena di fducia nella bontà della Madte di Dio e

nelle preghiere del suo prediletto Don Bosco, em sicura di ottene-

rc la grazia. Dilatti non ebbi mai piùr a sofirire emoragie di san-

gue al naso: di tanto in tanto nel cambiamento delle stagioni sen-

tivo cadete due o tre goccioloni di sangue; poi cessavano all'istan-
te seru'altro seguito, nè danno della mia salute.

Quante volte ho sentito nartate delle guatigioni veramente mi-
racolose da petsone autorevoli e degne di fede. La chiesa di Ma-
ria Ausiliattice è stata edifcata a fotza dt grazie stÌaordinarie, ot-
tenute dalla Madonna pet intetcessione del nosEo venerato padrc

Dor Bosm » (M.8., VII, 668).

21. Lei è mdrte? (1865)

Nell'Oratorio di San Sempliciano, in Milano, Don Bosco ave
va inconttato Giuseppe Pedraglio e Giuseppe Guenzati, due nego-

zianti che continuarono poi sempte ad avere ottimi rapporti di
amicizia con lui. Lo si rileva da due relazioni contenute nella sua

vita.
Nella prima, Carolina Rivolta, f,glia di Guenzati, testimonia

del modo curioso con cui Madetta Pedraglio era stata guarita da

Don Bosco, ospite di suo padre nel 1865. Dice infatti:
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« Don Bosco nell'anno 1865, nell'occasione della sua venuta a
Milano, onoò la nosra casa accettandovi ospitalità. Qui arradde
il seguente fatto. Una signora milanese, certa Pedtaglio Marietta,
saputo che il venerando Don Bosco si trovava tra noi, venne ad
ossequiado. Prima ancom che la signora patlasse, Don Bosco le
chiese:

- Lei è malata?

- Puttoppo 1o sono, rispose quella, e da parecchi mesi; ho
preso molte medicine, ho fatto diverse divozioni, ma a nulla gio-
v8mno.

- Vuol guarire? - le disse allora Don Bosco. - Faccia una
novena a Gesù Sacramentato e teciti cinque Pater Aoe e Gloia,
aggiungendo Ie parole: " Don Bosco mi hr detto che voi mi fare-
te guarirc ed io voglio guarire ". Poi beva e mangi,

Al mattino seguente Ia mia famiglia fu metavigliata di tovare
la signora libera da tutti i disturbi che da tempo l'afliggevano »
(M.8., VIII, 220).

22. Olifrt'la Mirto e Olimpia Cays, ossia delle generocità (1865)

Olimpia Mirto

la sera del 20 febbraio 1920, Giacinta Mirto, una delle veg-
genti di Fatima, si sentì iavasa da un languore mortale. Sicrome
la Madonna le aveva detto di tenersi prepffata, poiché sarebbe
venuta presto a pfendefla, stimò giunta la sua ultima ora e chiese
con insistenza gli ultimi sacramenti.

Forse percJré era solo una bambina di neppure dieci anni, non
le detteto retta; il parroco Ia mnfessò, ma non le volle ammini.
srare gli alui sacramenti, dicendo che c'era tutto il tempo per
fatlo all'indomani; alle infermiere ef,a già sotrentata la guardia
notturna ed essa mod sola soletta, in una lunga corsia dell'ospeda-
Ie di Lisbona, senza il conlorto d'una carezza,

Ma eta nei patti che ci fosse solo la Madonna in quel momento.
E c.lhe la Madonna ci sia stata ne fu testimone il sorriso del volto
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« colot rosa bellissimo » e il profurro « come quello di un mazzo

di fiod f,nissimi e svatiati ». La morte rispettò quel capolavoto di
Maria e così, quindici affri dopo, nel 1935, quel sordso, quel co-

lore e quel ptofumo etano ancora intatti, in una ricognizione che

si fece pet otdine dell'autotita ecclesiastica; tanto che uns fotc
grafia scattata in quella circostanza riuscì a dare a Lucia, I'alua

veggente om camelitana e sua cugina, I'illusione di rivedere « la
più intima amica de1la sua fanciullezza ».

Chi non si tassegnò facilmente a quella mote, immatuta seb-

bene ptevista, fu la madre. A lei, « donna rozza, molto pronta,

tagliente e per nulla afiettuosa », quella morte parve una befia,

prima ancora che un'ofiesa ai suoi diritti di madre. Ad essa, la

supriota dell'ospedale in cui veniva curata Giacinta, un giomo

aveva chiesto:

- E se il Sigaore cJriamasse alla vita religiosa le alte due

sorelle della piccola Giacinta, lei sarebbe contenta?

- Dio me ne scampi! - aveva dsposto stizzita.

Giacinta, - che di quel dialogo eta stata informata dalla Ma-

donna, in una visita che le aveva fatto, moltiplicandosi le visite

del cielo in ragione invetsa della rarefazione di quelle della terra

- disse pi alla superiom:

- Ia Madorina vorrebbe che le mie due sorelle si facessem

religiose, ma mia madre non vuole; la Madonna, perciò, verrà tra
poco a condutle in paradiso.

DIatti, dice Da Fonseca ndle Meraoiglie d.i Fatina, le ùte
sotelline perirono poco dopo & lei. Per questo, riandando ormai

vecclia con la mente alla motte dei vari figlioli, Ia poveta donna

corlmentava:

- §or1s s1211 castigata dawerc, come mi diceva Giacinta.

E mod con quella spina nel cuote. (Pasquale U., Ho ttisto

nascere Fatina, Torino 1963).

La cortessa Cay*Gnololi

Diversameate generose eta stata ai suoi tempi con Ia Madon'

na la contessa Garofoli, moglie del conte Luigi Cays, fl cui padre,
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dopo essere stato deputato aI parlamento subalpino, si era poi fat-
to sacetdote salesiano, Costei, nel settembre del 186r, aveva avu-
to un figlio che, per essere il primo, godeva di tutte le sue tene-

tezze ed e{Iusioni.
Che è che non è, un bd giorno quel f,glio si ammala e il

medico, consultato con premrrra e trepidaziofle, 1o didriara afietto
da tilo mn complicazioni di febbte migliare. Era tanto grave, che

il dottore non esitò a prendere dimora in castello, per essere pton-
to a intervenire in qualunque evenienza. Ciò non ostante, la ma-

lattia ptogtediva e il corpicino reagiva sempte più debolmente.
Le cose erano a questo punto, quando la madre, sotto lo sti-

molo di quell'aflizione, ebbe un sogno che la orientò nelle sue

determinazioni. k eta sembrato di enttare nella chiesa di Mada
Ausiliatrice e di udire dalla bocca della Madonna quest'invito:

- Ya' a ptendere l'oggetto piìr prezioso e più caro che hai e
donalo alla mia chiesa; allora tuo figlio guarirà. - E, subito do.
po, sveva udito la voce del figlio cJre le diceva: - Mamma, dam-
mi da mangiate, altrimenti rruoio di fame. - Essa gli aveva dato
da mangiare e suo figlio eta guadto.

La contessa non stette a pensarci su due volte, fece mental-
mente l'iflventario di quanto possedeva di caro e di prezioso e

poi decise di portare a Valdocco il più ricm dei suoi braccialetti.
Fatta Ia ptomessa, fl bambino che sembrava caduto in cstalessi e

appena respirava, si scosse a un tratto e disse alla madre:

- Mamma, dammi del tè mn qualche crostino.
Il tifo e i ctostini non vanno molto d'accordo neppure oggi,

pensate poi allom che quasi tutto era lasciato alla Iibeta e sponta-
nea evoluzione della natura. La madre, ad ogni modo, interpellò
il medico; e questi, come fanno anmra adesso, rispose rassegnato
e come vinto:

- AlIo stato in cui si rovano le cose, gli dia pure tutto ciò
che vuole.

Fu così che la contessa gli fece prepatate il tè e glielo servì,
non senza qualche trepidazione, con i crostini desiderati. Da quel
momento, il bambino si send meglio e si awiò decisamente ua lo
stupore di tutti, medico in testa, verso la guarigione. Non tardò a
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prendere i pasti con i familiari e la prima vola che entò nella
sala, con grande meraviglia dei commensali, aveva in mano il brac-

cialetto scelto per l'ofieta, della quale si dimostrava ansioso:

- Quando 1o porteremo alla Madonna? - ogni tanto cJriede-

va. Io portarono adunque e Don Bosco gtadì l'ofietta come nor
mai, mettendo però la contessa in guardia contto i sogni. Che

avesse {acilità a crederci? Essa eta ad ogni modo così contenta

che, contava poi suo madto il conte Luigi, sarebbe stata disposta

a dare a Don Bosco qualunque somma, se gliel'avesse chiesta, an-

che 25.000 lire. Ma Don Bosco non fiatò e la cosa finì con il
braccialetto (M.B., IX, 44r).

Ma il conte la ricordò poi spesso quella storia del bmccialet-

to, sopfattutto quando si trattava di tacitare chi aveva tutto l'inte-
resse a far passare Don Bosco pet un avido, un cacciatore di ere-

dità (« Il Tempio di Doa Bosco », novembte 1970, p. 1]9l.

23. Albrr quel medico tron sc ne intende (1865)

Nell'anno scolastico 7864.65 i corsi di quarta e quinta ginna-

siale emno stati afidati al ch. Cetuti. Ma questi era infermiccio,
esaurito, perciò Don Rua mandò a scongiutate Don Bosco perché

lo dispensasse da quella scuola così pesante. Don Bosco per tutta
rislnsta rrandò a dite:

- Cerruti continui a fat scuola.

Il chierico ubbidì, ma sul finite di aprile cadde gravemente

ammalato: sputi sanguigni, tosse persistente e febbte continua.
Il rcsto sentiamolo da lui.
« In quel tempo Don Bosco capitò a Mirabello; m'intertoga

sulla malattia che mi opprimeva e mi suggerisce alcune pillole,
che in verità mi feceto molto male. Poi nell'atto di partire
mi disse:

- Non è ancora la tua ora; hai ancora da lavotare pdma di
guadagnarti il paradiso.

I1 male petò ctebbe a tal segno dre il medico giudiò dispeta-

ta la guarigione. Ricordo sempre che, me presente, disse:
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- Non vi sono più rimedi che si possano applicare; il male è

troppo grave e le forze sono estenuate; petciò: tiposo assoluto e
silenzio tigotoso; non testa altro che lasciar operare la natura,

Don Rua, che nella sua carita mi prodigava le cure più atten-
te, faceva prcgare mattino e sera i giovani, come si suole per gli
ammalati gtavi. Se non che il male non acrenflava pu.rito ad andar-
sene e Don Rua, essendosi tecato a Todno, ne parlò con Don Bo
sco e fitornato mi disse:

- Sai che cosa? che non è ancora la tua ota e cJre devi pen-

sare a guadte. Anzi, Don Bosco mi domandò: - Chi è quel medi-
co che cura Cernrti?

- È il medico Pasini, - gli risposi.

- Allom quel medico non se ne intende!
In quel giomo in cui Don Rua mi comunicò questa dsposta

di Doa Bosco, mi ticordo che fui sorpreso da tale accesso di tosse

che, non potendo più reggere, mi gettai sul letto cedendo di spi-
rate da un momento all'altto. Tuttavia il giorno dopo ripigliai la
mie scuola di quinta ginnasiale e alla sera stavo meglio. Nel gior-
no seguente mi sentii quasi del tutto guarito e continuai a inse-
gnare sino alla 6ae dell'anno scolastico. Fidando nelle parole di
Don Bosco, tutte le settimane facevo viaggio a Torino, per assiste-
re a qualche lezione della Regia Università, senza patime. Anzi,
nel luglio di quel medesimo anno, potei inoltre prepararmi a fat
l'esame di storia modema nella stessa Univetsità, alla quale ero
iscritto come studente della Facoltà di Lettere.

Ricotdo inoltre che il medico non sapeva dami tagione di
quella guarigione a tal segno che, ancora alcuni mesi dopo, mi
domandava cotr certa metaviglia, come mai e se dawero ero
guarito.

- Già - soggiungeva - Ia netura ha tanti segreti e noi
non Ii conosciamo tutti !

Da lui non si poté ottenere di più, perché quantunque perst>
n, onesta, era tuttavia poco inclinato alle pratiche religiose. A
questo si em sgraziatamente formato, in modo paticolare, con Ia
Iettura di una cosiddetta « Rivista scientifica », che riceveva men-
silmente da Parigi e di cui diede pure a leggere a me alcuni nume
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ri, trattanti dell'origine scimmiatica dell'uomo che, per grazia di
Dio, letti li restituii subito, aggiungendo che non me ne mandasse

più.
Umanamente parlando io credo che non potessi soprawivete

senza un miracolo, avuto tiguardo allo sfinimento di forze gia pre-

disposto molto tempo prima per sovetchia stancheza ed alla vee
menza del male durata pet oltre a un mese » (M.8., VIII, 146).

24. Et surdos fecit audirc (1865)

« Quindici giorni fa, raccontava Don Bosco vetso il 1865, pti-
ma che si partisse per Castelnuovo, una buona nostra benefatttice
pendette all'improwiso l'udito. Quella mattina stessa era andata a

messa, e serza accotgetsi di nulla aveva corso grave pericolo d'es-

sere utata da urlo carrozza, che le eta passata propdo ai fianchi.

Ia serva che l'accompagnava le gridò:

- Ma, signom, cosa fa?

- Eh?

- Non vede che quasi andava 6otto le ruote?

- Eh, dre dici?

- Che andava sotto le ruote.
Allora s'accorse che non sentiva più. Andò ia chiesa, ma te-

nendosi al braccio della fantesca, e con l'awertenza di star sem-

pre dalla parte del muro. Alla messa non sentì nulla; alla predica

non fece che piangere.

- §61 56116 più nulla! Che mi gioverà venire alla chiesa?

Come pottò mnfessarmi?
Come poi suole awenite, che la nostra fantasia accresce di

molto il male teale di per sè già grave, s'immaginava un ben tri-
ste awenire.

In tale angoscia si taccomandarono a Mffia Ausiliatdce. Man-
darono a chiamare Don Bosco, e la serva stessa espose il fatto
pietoso. MeDtre questa patlava, la padrona alava gh occhi stralu-

nata e confusa, e confermando con il fatto quanto si &ceva. Pet
confronto di quelle due anime beneficlee, io dissi che dopo otto
giomi il rule sarebbe passato ».
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Qui sospendo il racconto per dirvi che anch'io mi ttovavo pre-

sente a questa scena e che, mentre l'inferma diceva che non avreb-

be forse neppur sentito un colpo di cannone, Don Bosco gli fece

cenno che al suo ritomo ella si sarebbe trovata guarita.

Dopo gli otto giorni, quella signora mentre si tmvava in chie-

sa e invocava I'aiuto di Matia Ausiliauice, perché si verificasse la
plomessa di Don Bosco, comincia a sentire una specie di sibilo da

tutte e due le orecchie, e poi con sua meraviglia sente distinta la
voce dd prete, la preghiem della sua fantesca. C-on le lagdme agli
occhi e ml cuore tutto commosso, si volge ad essa e dice:

- Sento, sai, sento, come prima!

- DawerO?

- Non m'inganno! Ho sentito la tua voce. Oh! mio Dio, ve
ne ringrazio.

Come poté, fece ancora tutta agitata il dngraziamento alla ce
munione, e poi, senza ascoltate un'altra messa, com'eta solita, se

ne uscì pet potet dare libero sfogo alla sua contentezza.
Ed oggi Don Bosco ha fatto loro sapere, che un po' dopo il

mezzodì, sarebbe andato I ptaflzo da loro. Si può immaginare mn
quanto trasporto di piacere l'abbiano accolto! Tutto s'era verifica-

to come loto aveva detto Don Bosco, e petciò seotivano c:he in
esse era cr€sciuta a mille doppi la venetazione e il desidedo di
prestargli mano nelle opete che intraprendeva per la causa di
Dio.

- Dopo ptanm - continuava Don Bosco - quella buona

&vota di Mada Ausiliattice, mi pose in mano quelle monete che

servitono stasera a pagare i muratod. È ptoprio la Madonna che

vuole questo tempio, e lo dimostta con moltiplicare le gazie a
favore dei suoi figli ( Francesia, Le ultime passeggiate, p. 209),

25. La Madonna he ancota birogno di lei (1866)

Con Ie piccole rrra numerose ofierte quotidiane, mn quelle a-

vute dalle petsone beneÉcate da Matia Ausiliatdce e con quelle
più tilevanti susseguite a casi miracolosi, con il provento di lotte-
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rie e altri ingegnosi mezzi suggetiti dalla sua industriosa attività,
Don Bosco poté mndutre avanti la mstruzione del ssntuario mn
sttaordinaria rapidità; ma, quando si trattò di mstruirc la cupola,
parveno mancar€ i mezzi, e il Santo esitò alquanto pdma di porvi
mano. Finalnente parve che si decidesse, pet maggior preslf,,2;a

di lavoro e per risparmio di spese, a sostituirl, con una semplice
volta a coppa mvesciata, e in questo senso già aveva dato otdini
el capomasEo Buzzetti. Quand'ecco presentarsi inaspettatamente
al Santo il banchiere corrm. Antonio Cotta senatore del Regno, il
quale Io invitò ad eseguire intero il disegno della c-hiesa, petché i
mezi aon sarebbem mancati. Che ers awenuto?

Ttovandosi questi spedito dai medici e quasi morente nel suo

Ietto, in eta di 8, anni, si presentava a lui Don Bosco. L'infetmo,
appena lo vide, con un filo sottilissimo di voce e tentennando iI
capo, gli disse:

- Anmra pochi minuti, poi bisogna partire per l'etemità.

- Oh no, commendatore, - rispose Don Bosco, - la Ma-
donna ha anmra bisogno di lei in questo mondo. Mi è necessado

che viva pet aiutarmi nella costruzione della chiesa di Maria Ausi-
liatrice.

- Ben volentieri lo farei, ma oramai sono agli ultimi: non
c'è più speranza.

- E che cosa farebbe se Maria Ausiliatrice le ottenesse la
gtazia di guarire?

Il commendatore, colpito a quell'intemogazione, fattagli con
volto ilare e sereno:

- Se guarism, - disse, - 
prometto di pagare per sei mesi

due mila franchi al mese pet la chiesa di Valdocco.

- Ebbene, io titorno all'Otatorio, e farò far tante preghiere
a Maria Ausiliatrice, che spero di ottenerle la grazia di guarire.
Abbia fiducia. Maia è Virgo potens.

E prima di partite fece sopra f infermo una preghiera e gli
diede la benedizione.

Tre giorni dopo, menue Don Bosco si trovava nella sua came
ra, gli si annunzia Ia visita di uo signore, che viene introdotto.
Era il comm. Cotta, il quale gli disse:
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- Sono qui: le Madonna mi ha guarito conto l'asPettazione

di tutti e con soflrmo stupote della mia famiglia e dei conoscenti.

Ecco i duemile franchi promessi per questo mese.

Soddisfece puntualmente alle altte rate della sua promessa e

visse ancora frao al 28 dicembre 1868, sano e tobusto, quanto a

quell'età si può essere, conservando sempre pro{onda gratitudine

alla gran Madre di Dio per il segnalato favore ottenuto. Il fatto
era awefluto nell'ottobre del 1866.

Con questo sussidio si poté procedere alla costruzione anche

della cupola, che in alcuni mesi fu portata a buon punto. Sulla

cupola doveva poi elevarsi il cupolino di legno che avtebbe servi-

to di base alla statua della Madonna, che si voleva torreggiasse su

tutto il sontuoso e&6zio. Pet il collocamento dell'ultimo mattone
della cupola, Don Bosco pensò di fare, la domenica 23 settembre

1867, una festa, che riusd solenne pet la moltitudine dei giovani
e del popolo accorso nei cortili e nei dintomi. Il marchesino Ema-

nuele Fassati, accompagnato da Don Bosco, saliva a quelT'a7taa
e collocava la pietra che chiudeva I'ultimo cerchio di mattoni. In-
tanto in basso suonava la musica inframmezzata da varie lodi sa-

cre cantate a pieno coro dai giovani, entusiasti di vedere ptesse
ché al termhe i lavori della Chiesa (Barberis, ll culto di M.4.,
p.80).

26. Una benedizione di Don Boeco (1866)

Don Giacomo Bemolotto nel 1866 scrisse:

« Sono enffato all'Oratorio di Torino il giorno 8 di agosto

del 1866. Al rrattino seguetrte mi alzo mn alcune vescicole spat-
se pel corpo che mi davano non poco dolore. Nei giorni seguenti

anziché diminuire, crescevano di numero e di intensita. Non po-

tendo più resistere, i supedori mi mandarono pet una visita all'
ospedale Mautiziano. Ptesi con fiducia ogni medicina ordinata dai
dottori, ma flrtto era inutile, Un giorno stavo piangendo sotto i
pottici dell'Oratorio disperato pet il male, quando m'imbattei in
Don Rua, allota prefetto della casa. Etano le 4 del pomedggio.
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Egli mi suggetì di farmi benedire da Don Bosco, Vi andai subito;
Don Bosco mi fece inginocrhiare, mi benedisse. Al mattino se-

guente io ero libero da ogni vescicola e da ogni dolore. Il giomo
prima ero deciso di tomare a casa; invece dopo la grazia potei
risranete nell'Oratorio pet cinque anni » (M.B., VIII, 449).

27. G\ ito da apoplecsis (1866?)

Nel paese di Lu Monfemato una signora si uovava in f,n di
vita pet un colpo di apoplessia. Già sul suo volto erano comparsi
i segni foried della morte. Il saccrdote aveva già recitate le pte
ghiete per gli agonzzanti; coloto dre erano nella stanza attetrdeva-

no che spitasse da un momento all'altm; ma il poveto nadto
non sapeva rassegnarsi alla perdita della sua cam compagna. Devo
to com'era di Maria Ausiliatice, gli pateva che la sua Madre cele-

ste non avrebbe permessa tanta sventuta. Perciò, mentre era per-

duta ogni speflurza umana, inginocchiato ai piedi del letto si tac-
comandò più con le lacrime che con le parole alla Madonna, (a-

cendo voto di andare a Torino a pr€sentare un'ofierta alla driesa
di Matia Ausiliarice. Il medico aveva dichiarato in quel menue
che I'inferma nor aveva che pocÀi minuti di vita.

Ma ecto che, ptonunciato quel voto, a poco a poco l'agoniz-
zante rinviene, si fa piùr libeto il respiro, il suo volto petde il
colore cadaverico. Dopo vertiquattro ore essa era fuori di perico-

1o. Il medico ritorna e, veriÉcato il miglioramento, esdama:

- Quesa non è arte mia: solo ad un mitacolo può attribuir-
si simile guarigione!

Il marito giubilante condusse la sposa, pedettamente ristabili-
ta, a visitare il santuario della Vergine Ausiliatrice in Torino e

sciolse così fl suo voto (Rota Giuseppe in G. Batberis, Il c*ho di
M. 4., p. 7$).

28. Risuneziorc (1866)

Don Bosco nel dicembre del 1866 era a Firerze per dare una
mano al governo che aveva mani{estato il desidedo di venite a
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un actomodamento con la santa sede nella prowisione delle sedi

vescovili vacanti. Una sera, mentre era in visita al collegio dei
Somaschi, ecco giungete la marchesa Uguccioni-Gherardi discinta,

scatmigliats, serza nulla in testa, in preda a una gmnde agitazio
ne. Le era appena morto un figlio, vittima di un improwiso
malote. Rintracciato Don Bosco in quel convento, vi si era prrci-
pitata con il disegno preciso di ottenere da lui il suo richiamo
alla vita. Sembmva impa*ita, tanto era l'afietto che la legava a

quella povera creatura, ormai passata di vita.
Don Bosco, che aveV.a delle particolari obbligazioni vetso quel-

la nobile signom, s'intenetì a quei lamenti e acconsend di seguir-

la, alneno per cercate di confortarla in una sciagura che minaccia-

va di toglieda di senno. Infatti il bimbo era immobile sul suo

lettino, pallidissimo, con gli occhi vitrei, il viso contratto, senza

alcun segno di vita. A detta di tutti era spirsto. Don Bosco invitò
tutti a prcgare Maria Ausiliatrice, si raccolse anche lui in preghie-

ta e poi benedisse il mrpicino. Non aveva ancora terminata la for-
mula che il moticino allargò la bocca in un prolungato sbadiglio,
si scosse, con il tespiro riacquistò l'uso dei sensi e poi si volse
sorridendo alla mamma.

Fu questa la cagione per cui la piissima marchesa divenne co-

sì insigne benefattrice delle opere di Don Bosco da essere chiama-
ta dai salesiani la noslra buota mamna di Firenze; e, quando
Don Bosm passava per questa città, lo voleva sempre ospite in
casa sua, dandogli mille segni di stima e di rispetto. Per questo

fatto essa e il matchese suo marito gli conservarono fino alla mor-
te una vivissima dconoscenza, quale appare da centinaia di lettere
scritte dalla marchesa al Santo.

Don Gioachino Berto, che più volte accompagnò Don Bosco a

Fitenze, fa la seguente testimonianza:

- Nel 187, domandai al Santo la ragione per cui la sulloda-
ta matchesa e la sua famiglia usassero tanta deferenza veso la
sua persona, ptendessero tanto a cuor€ l'inctemento delle opere
salesiane, e si adoperassero costantemente a vantaggio dell'Orato-
rio, ed egli mi raccontò confiderzialmente il fatto del figlio
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della marchesa. Essa stessa più volte rni disse: « Don Bosco io lo
credo pmprio un santo »,

La marchesa non poté mai dimenticate il fatto del figlio
da Don Bosco tisuscitato e lo namava più volte, con assevefanza

assoluta, anche a Don Faustino Confortola dopo il 1881, con il
quale fu in grande conÉdenza.

Nel 1SS7, quando Don Bosco fu pet l'ultima volta a Firenze,

mentre eta a ptanzo in casa Uguccioni, la marchesa aveva preso

di nuovo a dcotdare minutamente ai commensali il fatto del suo

figlio risuscitato. Don Bosco aveva abbassata la fronte e artos-

sendo taceva. Don Cado Viglietti, ptesente, ci diede questa

memoda.
Noi stessi, a meglio comptovate questo fatto ptodigioso, ne

interrogamrno Don Bosco negli ultimi suoi anni, e ne avemmo da

lui piena conferma con tutte le patticolarità sopra descritte; peò
conchiudendo il suo tacconto, dopo una breve pausa, mn una

espressione di pto{onda umiltà aggiunse: « Fone non era mot-

to! ». Non potevamo pretendete una mnferma più esplicita.

Don Bosco visitò pet la prima volta Fitenze il 14 dicembre

1865, Gli storici scrontano che il Santo fu ricevuto in Santa

Maria del Fiore dall'arcivescovo Gioacchino Limbeti, presenti il
vescovo di Fiesole e il vicario generale di Ptato. In quell'occasio

ne Don Bosco tenne in duono una predica sul Concilio Ectmeni
co di Firenze del 1439, inneggiando alla città di Sant'Antonino
come a una città ptediletta, che aveva avuto da Dio una missione

storica nella difiusione della pace e della civiltà ctistiana nell'Ita-
Iia e nel mondo intero.

Questa venuta di Don Bosco in Firenze fu la pdma di tante
sltre. In tutto una quindicina. Le sue visite erano così frequenti
perché a quel tempo Fitenze era capitale d'Italia (1865-1870). il
Santo scendeva giìr da Torino per afiari di politica religiosa, facen-

do da intermediario fra il giovanissimo stato italiano e la Santa

Sede, in nome della quale risolveva tante scottaflti e delicatissime
questioni.

I ministri del govemo lo cetcavano a Pùor.z.o Pitti. Non è del
tutto ignota la frase che Don Bosco propdo lì a Palazzo Pitti dis-
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se nel 1866 al presidente del Consiglio, Bettino Ricasoli. Costui
lo voleva attitarc nelle sue spire e quasi fame un difensore della
politica italiana, e Don Bosco, con la calma che gli era abituale
ma anche con grande risolutezza, gli tispose:

- Si ricordi, Eccellerza, che Don Bosco è prete dovunque:
ptete all'altare, prete in confessionale, prete in mezzo ai suoi gie
vanil e come è prete a Torino, così è prete a Firenze, prete nella
casa del povero, prete nel palazzo del re e dei ministi.

La sua persona efa amata e desidetata da tanti. le famiglie
Casaglia, Fedi, Ferini, Nerli e, pdma fra tutte, mme abbiamo già
ti.ferito sopra, Ia famiglia UguccioniGhetardi se lo disputavano
per avetlo loro ospite d'onore. E Don Bosco assecondava e accet-

tava per poter esserc più facilmente aiutato nella sua opefa di re-
denzione a favore della gioventù.

Propdo dieuo la loro dolce pressione e con l'assicurazione del
loro aiuto il Santo volle e poté tealizzare a Firerze una sua opera
che attualmente consiste in quel blocm mmpleso tra via Fra Gio
vanni Angelico, via Giobeti, via del Ghirlandaio e via Don Bo
sco, e che si potebbe chiamare senza presuozione la cittadella sa-

lesiana (M.B., VIII, 536).

29. L'idropico gu.rito (1866)

II 16 novembre 1866 Don Bosco doveva pagafe quatto mila
lite per i lavori della Chiesa. 11 ptefetto della casa Don Rua con
qualcJre coadiutore uscì al mattino di detto giomo in cerca di da-
naro. Dopo aver perconie le vie di Torino, salite e scese moltissi-
me scale e battuto all'uscio di varie pie lxrsone, la mmitiva rien-
trava nell'Omtodo alle 11. Depositate nelle mani di Don Bosco
lire mille, raggranellate mn infiniti stenti, manifestava I'impossibi-
lità di tmvare Ie alue tresrila lire che mancavano al mmpimento
della somma. Fu quello un momento di smnfono; uno guardava
l'altro senza ptonunciar parola. Solo Don Bosco con volto ilare e
iI ctore pieno di fede e di confdenza disse loro:
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- Coraggio! A tutto v'è rimedio: dopo desinate andò io a

cercate il resto.
All'una dopo mezzogiorno egli usciva dall'Oratodo e dopo un

lungo giro, senza sapere dove dirigersi, si ttovò vicino a Porta

Nuova. Da quelle patti non conosceva nessun ricco signore, sic-

ché fermatosi stava pensando come mai fosse affivato f,n là, quan-

d'ecco si awicina un domestico in livtea, sul cui volto raspariva
un non so che di mestizia congiunta a gande ansietà, il quale gli
&ce:

- Revetendo, è fotse lei Don Bosco?

- Sì, per servida.

- Oh, Ptorrviderza! - esclamò; - è ptoprio il Signore che

me l'ha fatto trovare subito! Il mio padrone in{ermo mi ha man-

dato a pÌegads di aver la bontà di venirgli a fare una visita,
petché la desidera tanto.

- Vengo subito: sta lontano?

- Oh no; qui in capo alla sttada. - E gli accennò un gran

palazo.

- È suo quel palazzo? - chiese Don Bosco.

- Appunto; il mio padrone è ricchissimo... e molto caritate-

vole sa! Egli potrebbe aiutatla nei lavod della nuova chiesa.

- Ottimamente !

Giunti al palano, Don Bosco entrò, ed ecm che gli viene in-

contro una signora mesta e piangente e gli dice:

- Oh! Don Bosco! se sapesse da quanto tempo lo aspettia"

mo: abbiamo più volte mandato a chiedete di lei e ci fu sempte

detto cl:e non era in città: avrei voluto che mi avesse fatto guari-

te mio marito da Maria SS. Ausiliatrice: io avtei fatto qualunque

msa per la sua chiesa, ma adesso è ttoppo tardi, è quasi alla f,ne.

Avanti ieti i medici feceto consulto.

- Vi eta anche la Madonna? - rispose Don Bosco. - Se

non vi era la Madonna, il cor»ulto era impedetto, poiché ci man-

cava il medico cuante. Che malattia ha?

- Ia malattia ha pteso varie fotme e da vari mesi degenetò

in idropisia; lo operarono più volte ed ora è di nuovo gonfio, che
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fa pietà; ma i medici non osano più toccatlo, perché dicono che

non può più sopportare alcuna operazione,

- Ebbene, se loto si sentono di aiutare la Madonna in un
afiarc, io farò la prova di far guadre dalla Madonna suo marito.

- Volentieri, qualunque cosa!

Pochi minuti dopo Don Bosco entrava in una stanza, ove tto-
vò giacente un sigaote gia alquanto avanzato ndi anni, il quale
al vededo tutto contento esclamò:

- Oh, Don Bosco! Se sapesse come io ho bisogno delle sue

prcghier€. Non c'è altro che lei che mi possa cavare da que-

sto letto.

- È molto tempo che ella si trova in questo stato?

- Da tre anni, re lunghi anni. Sofirc offibilnente; non pos.

so fare da me il menomo moyimento e i medici ormai non mi
danno piìr speranza & gusrirc.

- Vuol fate una passeggiata?

- Oh, povero me! non ne farò piir ma me la famntro fare.

- Se ella è d'accordo con la sua signota, la farà oggi con le
sue gambe e con la sua vettufa.

- Oh, se io potessi ottenere akneno un po' di sollievo, farei
volentieti qualche cosa per le opere sue.

- Eh, veda, signore, il momento satebbe veramente ptopi-
zio; avrei appunto bisogno di tte mila ftanchi.

- Ebbene, mi ottenga solo un po' di sollievo ai miei mali e

io verso la fine dell'anno vedrò di actontentarla.

- Ma io ne avrei bisogno questa sem stessa.

- Questa sera, questa seral... e dove trovadi? Tr€mila lir€
non si hamo sempte lì. Bisognerebbe uscire, andare alla Banca

Nazionale... cambisr c€dole...

- E perclé non andare alla Banca?

- chi?

- Lei!

- Uscire io impossibile! Lei schetza! sono tte anni che non
mi muovo,

- Impossibile? impossibile a noi, ma non a Dio onnipoten-
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te. Orsù dia gloria a Dio e a Maria SS. Ausiliatrice. Mettiamoci
alla prova.

E Don Bosco, fatte radunare in quella camera tutte le persone

della casa in numeto di una tentina, comprese quelle di servizio,

le invita a rccitare speciali preghiere a Gesù Sacramentato e a Ma-

da Ausiliatrice.
Com'ebbero finito di pregare, il Santo diede all'infermo la be-

nedizione e questi mminciò subito ad evacuarc tanto che Ia mo-

glie spaveDtata si mise a gridate:

- Muore, muote!
E Don Bosco;

- Stia ftanquilla che non muore; è tornato alla sua primieta
corpomtura,

E fece portare al letto dell'ammalato quei vestiti che da tanto
tempo giacevano abbandonati. Gli astanti, più commossi cJre me-

ravigliati, stavano osservando come sarebbe finita la cosa. In quel

mentr€ entra il medico e visti quei pteparativi grida all'imptuden-
za e tentl ogni mezzo pet dissuadere f infermo. Ma questi, prote-

staDdo di esserc libero padmne di sè, vuole a ogni costo seguire i
suggedmenti di Don Bosco. I familiari volevano aiutarlo, ma il
Santo li tiene indieuo, e poco dopo I'infermo è vestito e passeg-

gia per la camef,a; e si manda a mettere in otdine la cztona.
Prima petò di uscire quel signote chiede di dfocillatsi alquan-

to, e gli vengono presentati dei cibi, che mangia con un gusto

quale non avesa provato da lungo tempo. Poscia scende le quat-

uo scale da sè, giacché Don Bosco prcibiva assolutamente che 1o

si aiutasse, sale pure da sè in cartozza, va alla Banca e ritoma
giubilante e consegna a Don Bosco le tre mila lite, {acendo-

gli mille ringraziamenti e ripetendo:

- Sono completamente guarito.
Don Bosco, dopo avetgli ricambiato i suoi sensi di riconoscen-

za, 1o esortò a tingtazi.ate Gesù Sacramentato e Maria SS. Ausilia-
trice, da cui unicamente poteva rimnoscete la suaordinaria gua-

rigione (M.B., VIII, 510). 
* * *

Generalmente i {atti ptodigiosi accadevano lungi dagli octhi

78



del pubblico o venivano rimandati a un'occasione futura; talvolta
per dtro la pubblicità non mancò. Un giomo del 1883 gli fu con-
dotto un idtopico mosttuosamente gonfio; serrbrava che non aves-

se più molto da vivete. Don Bosco, ricevutolo nella stanza delle
udienze, 1o benedisse, e l'efietto fu immediato: l'in{ermo si
sgonÉò alllstante, restandogli sulla persona la pelle tutta raggdn-
ztta da lar l'impressione di un otre vuotato. La gente, che aveva
visto potarlo dento a braccia e Io vedeva uscire da sè, stentava
a ctedete che {osse il medesimo individuo.

Il caso di questo idtopico ne richiama un altro, che mettiamo
qui soltanto per l'identità del morbo. Ferdinando Bagouin, ope-
raio, già zuavo pontificio e domiciliato a Sèvres, gemeva da gtan
tempo pef quel uiste malanno. Avendo tempo addieEo inteso
parlare di Don Bosm a Roma, gli aveva scritto a Torino, ma sen-
za ticevetne risposta; gli dscrisse allora a Parigi. Don Bosco gli
fece rispondere che pregasse Maria Ausiliatrice e che il 30 aprile
avrebbe assistito all'apetura del mese madano nella sua parrcc-
chia. Tte me&ci l'avevano abbandonato ormai al suo destino; ep-
pure alle due pomeridiane del 30 venue, stomaco, gambe improv-
visamente ritomarono normali, sicché alle sette il buon uomo em
là in chiesa con Ia madre al pio esercizio, Dopo si credette in
dovere di chiedete un'udienza per ringraziare.

Il sacerdote crlle trasmise al segretario la domanda del miram-
lato, era già stato da Don Bosm; ma, tncalztto dalla fretta impo-
stagli, non aveva potuto dirgli tutto quello che avrebbe desidera-
to. Profittando quindi dell'occasione aggiungeva per conto suo:
« Con scrupolosa ledeltà io mi attenni quel giomo alla pubblica
raccomandazione & sbrigarsi in poche parole, cosicché nel collo
quio la discrezione mi fece tac€re Eoppe mse. Sia aacota tanto
cortese con me da rimettere al buon padre l'accluso biglietto, cJre

suggello percJré contenente domande molto intime ».
AJtro più non sappiamo, se noa che in una lettera del 23 di-

cembre 1887 il medesimo Bagouin, raccomandandosi alle preghie
re di Don Bosco 1xr le angustie economiche della sua famiglie,
gli diceva: « Salvi colui che la Santissirna Vergine Ausiliatrice gua-
rì già mediante le preghiere della S. V. ». (M.B., XVI, 14r).
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10, Gurrito per essert prcte! (1867)

Paolo De Maistre, di 18 mesi, figlio del conte Eugenio, aveva

la faccia e il collo enormemente gon6. Don Bosco il 16 gennaio

1867, dopo averlo benedetto, andò a celebtare la santa messa nel-

la vicina chiesa di San Carlo; ed ecto quel che rilerisce la Ducles-

sa di Sora:

« Quand'era finita la messa, l'infermo si send migliotato; sic'

ché venuto il medico, costatò potersi fare un taglio senza lxrice
lo, ciò cJre prima non aveva osato fare. Da quel momento la
gonfiezza cominciò a svanire e la guarigione fu assicutata. Non ba-

sta, Don Bosco, data la benedizione al bambino, aveva detto ai

suoi parenti:

- Oh, non morrà: egli ha da essete prete!

Nessuno palesò al fanciullo ciò che Don Bosco aveva predetto

di lui; ed egli lo seppe solo quando, fattosi gesuita, en $à in
sacris ».

La {amiglia De Maistre fu tra le principali benefattrici pet l'e-
rezione della Chiesa di Maria Ausiliatdce (Barberis, Il calto di
M. 4., p. 77).

11. Guerigione contesta& (1867)

Nel 1s67 un nobile signore era stato guarito da Maria Ausilia-

trice. Don Bosco fece pubblicare h grazia e quegli ne dmase olle
so. Diceva:

- Il mio medico si sarebbe fatto un onor€ immotale e con

Ia vostm pubblicazione ne avete ofiesa la fama.

E se Ia prendeva mnfio Don Bosco, di cui parlava in modo

furibondo.
Don Bosco e costui futono da un alro signote invitati a pran-

zo; e awenne che questi, come aveva combinato prima, li mise

vicini. L'amico stava sostenuto. Uno dei convitati, a bello studio,
cominciò a intertogate Don Bosco intomo alle guarigioni ottenute
pr intercessione di Maria Ausiliattice. Il Santo dspose dre era
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grande dawero la bontà della Madonna, e grande la dconoscerza

dei benedcati; ma cLe vi erano anche alcr:ni, i quali, mente em-

no amrralati, promettevatro mille cose, e poi quando erano guari-

ti, trovavano mille ptetesti per sotharsi all'obbligazione:

- Era il medico... la medicina... la costituzione... una crisi...
tutto! fuorché la Madonna. - E conchiuse: - Forse che andre
il medico, la medicina, le cause fisiche, e via discorendo, non so-

no in mano di Dio?
L'alto ascoltava senza battet palpebra. In ultimo incominciò

a padare con Don Bosco e ne divenne così amico, che non cessa-

va di discorere e non sapeva distaccarsi da lui (M.B., lX,528).

12. Lei tomerà a Todno rolo quando io sarò guerito (1867)

Il conte Vimercati nel 1867 ospitò Don Bosco nel suo soggiot-
no a Roma. Egli però teneva da molto tempo il letto, havagliato
da acerbi dolori e da vertigini. Lo trovò inlatti a letto in uno sta-

to compassionevole, senza umana slxtanza di guarigione e poca di
potersi levare. Si rianimò tutto al comparire di Don Bosco, il qua-

le lo benedisse e gli annunziò che presto si sarebbe alzato. Il Con-
te a tale annunzio gli ds1rcse:

- Ebbene! solo quando mi alzerò da letto, lascerò che Don
Bosco titomi a Todno.

Egli diceva così cedendo impossibile ogni sollievo. Ma dopo
due o tte giorni ecm che si calmano i dolori e egli senza stento
può levatsi e andate a pranzo «)n la faniglia. Don Bosco, al ve
derlo entrate in sala, gli disse:

- Signor Conte, ella vuol dunque c-he io vada a Torino?
Il conte rimrdò le sue parole e protestò che era pentito di

averle pronnnziate. Il buon Padre volse la cosa in 6aceia; dfiatti
quel migtotamento nor era tale da potersi afiermare che iI conte
fosse pedettamente ristabilito. Sembrava che il Signote non voles-
se togliergli la croce che gli aveva dato per il suo meglio, ma solo
renderla meno pesante. Sta il fatto petò che aveva guadagnato

molto di lorze e lz grazia concessa dalla Madonna non poteva
mettersi in dubbio. (M.8., VIII, 58r).
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,r. Patletanno!.., ( 1867)

Narta Don Fmncesia:

« Una delle ultime giomate andai di buon m.attino a trovare
una delle nosue prime cooperatrici di Roma. Malgtado l'ora, fui
irtrcdotto, e la tovai d'attomo alle sue figlie. Erano cinque. Ri-
cordando la taccomandazione di Don Bosco, rivolsi la parola alla
più adulta, che poteva avere sei o sette anni. Vi& la mamma che

mi guatdò mesta, e poi disse:

- È muta! Anche le altte hanno la medesima disgtazia.
Mi scapparono involontariamente queste parole: « È cosa ben

dolorosa per una madre! ». Capii d'avet fatto male, e cercai di
sollevatla da quella pena, di salvare me stesso, e quasi non ne

ebbi tempo, perché ella mi prevenne, dicendomi tuttavia mn una

certa titubanza:

- Sa petché sono tutta dedita alle opete di Don Bosco, e
quasi mi faccio canzonate? Perché egli mi disse: « Dia a Maria
Ausiliatice quanto avrebbe a spendere in medici e medicine, ed
io I'assicuro, che tutte 16 5u6 f,glis, l'una dopo l'altra, giunte agli
otto anni, acquistetanno la favella, e non la perderanno mai
più ».

Io lascio indovinate ai miei lettod la portentosa aspettazioDe

ddla Contessa Caldetad. Ed ella ci ebbe poi a scrivete e si conser-

vano le memorie documentate, che il tutto si verificò come Don
Bosco le aveva aDmrnziato ». (Ftancesia, Due mesi con Don Bo-

sco t Roma, p. 241).

,4. Guarito da Don Bogco per ordine di Pio fX (1867)

Due illustti e ricchissime pesone di Mstsiglia, madto e mo
glie, avevano tentato tutte le risorse dell'arte medica, per far gua-

rire I'unico loro Egliolo, erede delle loro sostanze. A stento egli si
rcggeva in piedi ed era pet di più sotdo e muto. Viveva egli
infelicemente il suo quinto anno di età. I genitori desolati l'aveva-
no pottato a Roma, spetando fetmamente nella benedizione di
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Pio IX, dal quale avtebbero implorato il mitacolo della guarigio
ne. Ma il Signore e la Madonna avevano già scelto, per la guari-
gione di questo piccolo incurabile, Don Bosco.

Pio IX ad ogni modo 1o benedisse, ma, dopo avetgli impami-
ta la benedizione, consigliò caldamente i geflitori di andate a Tori-
no a sollecitarne un'alta da Don Bosco. Sebbene non avesseto

ancota mai sentito nominate quella petsona, tuttavia, sulla patola
del PonteÉce, si disposero a lasciare Roma, per raggiungere a To-
rino il santo sacerdote che il pontefice si era compiaciuto di segna-

lare alla loto fede.
A Torino cercarono di lui e raccomandarono alla carita dele

sue pteghiete il loto infelice fig1iolo. Nonostante la gravità dd ma-

le e facendo leva sopta Ia fede dei patenti, Don Bosco taccoman-
dò alla Madonna il bambino e, dopo avetlo benedetto, lo ptese
per mano e f invitò a carnminarc. All'invito corrispose il movi-
mento e al movimento lo stupore dei genitori. che non ctedevano
ai loro occhi.

Don Bosm, incotaggiato da quel primo successo e convinto
intimamente che quella eta Ia volontà del Signore, gli passa die-
tto le spalle e, inawertito, batte intenzionalmente le mani per d-
chiamame l'attenzione. Il bambino sordo dalla nascita, si volge
divetito e metavigliato nello stesso tempo per soÌddere a chi l'a-
veva provocato.

Allora, ma 1o stupore crescente dei presenti, va oltte e l'invita
a chiamate papà e mamma. E iI bambino docilmente a dpetere:

- Papa papà, mamma mamma!
A questo punto i genitori non resistetteto più e a gara si

precipitarono sul fanciullo guadto per contendetsi le prime carez
ze. Efiettivamente quel bambino era stato oggetto di una segnala-
tissima grazia, che nello stesso tempo I'aveva reso indipendente
dagli altti, donandogli il movimento delle gambe fino allora intor-
pidite e tenitenti al loro uficio di reggetlo, e messo in grado di
manifestane pet Ia prima volta i suoi desideri e le sue necessità,
fino allota afidati solo a gesti cJre l'abitudine aveva poi Ìeso mn-
venzionali. (amminav4, udiva e parlava!

Condusione: quei signod fecero un'ofierta degna della grazia
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ricerruta, senza lesinate, spontaneamente, sentendosi debitod an-

dre dopo la cospicua dargizione. Passendo nell'anticameta, pian-

genti e trasemlati, dissero al segtetario c]he si allontanavano da

quella casa con il cuote pieno d'invidia per qudli che vi abitava-

no. Il segretario si cliamava Don Berto ed è lui che ne ha steso

la relazione. Peccato che gli sia rimasto nella penna il nome della

{amiglia.

Questo fatto dimostra due cose: il grande potete d'intetcessio
ne che Dio s'era compiaciuto di concedere al suo sewo Don Bo-

sco, in premio della fede e ddl'ossequio che in lui non avevano su-

bito tentennamenti pur tra le inevitabili difrcoltà della vita, e di ta-

le vita; e la non meno grande stima e venetazione di cui egli em

oggetto da pate del Pontefice, solito a ricorrere al suo illuminato
consiglio, non solo per la ditezione della propda anima, ma per il
govemo della Chiesa in un'epoca tanto ttava§lata (« Il Tempio

di Don Bosm » da M.B., VIII, 74r).

35. Guerito per scmpte dal mal & denti (1867)

I1 chierico Carlo Giachetti em da due anni tormentato dal

mal di denti; e fl terzo anno nel mese di aprile (1867) i dolori
si erano fatti acetbissimi, Tutto quello che I'arte medica suole

suggerire in tali casi si ere usato senza alcun esito. Il povero gio-

vane era ridotto a tal puflto, che se il giomo gli pareva orido,
eterna e sciaguratissima era per lui la notte, in cui non poteva

chiudere occhio, se non ad istanti intenotti e btevissimi. Da tre
giomi aon aveva preso alcua alimento. La seta del 29 apitle $i
gemeva senza posa e mandava gida strazianti. I compagni, mossi

a compassione e distubati nel loro riposo, andatono ad awisate
Don Bosco del suo deplorevole stato. Don Bosco si recò da lui
insieme con Don Francesia e Don Caglieto, e chiestogli come

si sentisse ebbe in dsposta;

- §61 se dirc quanto io sofira e non so se pur anche nell'in-
femo stesso si sofirano dolori più cnrdeli di quelli che sofiro io.

- Hai confidenza in Maria Ausiliatrice?

84



- Oh, sì! se lei mi benedice, sperc che Ia Madonna mi ottet-
rà Ia guarigione.

Don Bosm, esortati gli astanti che circon&vano il letto del

sofierente a dire una Saloe Regina, mentne tutti erano inginocchia-

ti, gli diede la benedizione. Non aveva ancora finito di ptonuncia-

te la fotmula che il giwane chierico ebbe calna e rimase così

profondamente addormentato, che qualcuno degli astanti 1o cre-

dette motto. Ma accostato il lume si vide che respirava e allora
lo si lasciò tranquillo. Dormì senza più svegliarsi sino alla matti-
na seguente all'ora della levata. Quando si alzò mn gli altd mm-
pagni, era così perfettamente guarito che pareva non avesse sofier-

to alcun malanno. Dopo d'allora non ebbe piùr a sofirire pet mal
di denti nel corso della sua vita, che terminò citca dieci anni do-
po per tifo. (M.B., VIII, 7r3).

36. Une prsdica e due gnrcce (1867)

Don Bosco fu a Caramagna al.meno tre volte. Vi andò la pd-
ma volta il 26 settembrc 1818, invitato da don Gallo, canonico

della cattedrale d'Ivtea. Il can. Gallo, catamagnese, i 24 maggio
L854 av*a comprato da Teresa Capelli, ultima etede della Beata,

la casa dove essa ers vissuta. L'aveva poi convettita in cappella e,

coadiuvato dalla pia sotella Maddalena, ne aveva ordinato gli og-

getti, che IÉr tradizione familiate erano ritenuti della Beata Cate-

tina de' Mattei e mme tali ereno sempre stati venerati.
Fotse in quell'occasione il can. Gallo avrà approfittato per

far vedere a Don Bosco la casa da lui rccentemente comprata e

convertita in cappella, insinuandogli l'idea della vita della Bea-

ta CateÌina cJre compadra infatti nella collana delle litture Cotto-
licbe nel gennaio del 1863.

l* Memorìe Biograficbe non pa ano di questa andata di Don
Bosco a Caramagna. Rifercndo una testimonianza del can. Sora-

sio, dicono invece che Don Bosco vi è stato « peÌ la vestizione
del giovane Fusero ». Ora, Bartolomeo Fusero, uno dei ptimi sale-

siani c:he professarono le Costituzioni della Pia Società di San
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Francesco di Sales (1863), vestì appunto I'abito ectlesiastico nell'
ottobte del 1855. Eta di Camnagna e contava allora diciassette

anni. Può datsi che f invito del can. Gallo debba farsi dsalirc a

quella data, tanto più che a quell'epoca il canonico eta già venuto
in lrcssesso della casa della Beata e, piuttosto che mostarglida
convertita in cappella, l'auà invece tichiesto di un patene pet
efiettuare quella conversione. O può aflche dasi che Don Bosm a

Caramagna sia andato tanto nel 1855 che nel 1858, dal momento

che, come dice il suo biografo, « Don Bosco nuttì devozione a S.

(sic) Catdaa e si recava a Caramagna per venetatla nelle stanze

ove essa abitò per tsnti anni e morì ».

Don Bosco, sempte secondo il can. Ingatamo, andò la seconda

volta a Caramagna nel settembre del 1863, invitato da Don Mat-
chisio, caramagnese, canonico della cattedrale di Bobbio (Piacen-

za). La notizia di questa seconda visita di Don Bosco a Carama-

gna egli l'avrebbe appresa dal notaio Marchisio, nipote del canoni-
co. Anche di questa visita \e Memotie non patlano.

Vi andò per le tepa volta il 3 maggio 1867, - questa volta
accompagnato dal clrierico Giacomo Costamagna, catamagnese, poi
missionario e vicario apostolico di Mendez e Gualaquiza nell'E
quatore, allora di ventuno anni, - 

per la festa delf invenzioae

della Ctoce e ptediò mattino e sera nella chiesa della Conftatemi-
ta. È appunto di mons. Costamagna la relazione che di quella visi-
ta hanno accolto le Memorie.

«Erail l maggio 1867. Don Bosco, venuto al mio paese nati-
vo di Caramagna, aveva predicato un magniÉm discorso sulf in-
venzione della Santa Croce nell'oratorio che del santo legno por-
ta il titolo, e si era degnato accettare un pranzo nell'umile casa di
mia madre. Piir volte Don Bosco era venuto a Caramagna, e que-

sta fu l'ultima. Dopo il pranzo il doppio cotile si rende stipato
di gente, cJre domandava una benedizione dell'uomo di Dio. Don
Bosco scende volentieri dalTa sunza insieme mn mio ftatello Lui
gi e mn me, che eto desidetoso di vedete qualche meraviglia in
quella mia tera,

La prima petsona che si presentò a Don Bosco fu una povem
doffB, alquanto avanzata negh anni, tutta sciancata, che si tmsci-
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nava su due grucce. Aveva sentito parlde dell'eficacia delle bene
dizioni di Don Bosco e spetava. Allota io mi misi tutt'occhi a

osservare, alla distanza di un metro appena dalla scena che comin-

ciava e {ui testinonio del seguente dialogo seguito da un miraco-

Io. Don Bosco incominciò:

- Che cosa volete, mia buona donna?

- O Don Bosco, abbia compassione anche di me; mi dia
una sua benedizione.

- Di tutto cuore; ma avete fiducia nella Madonns?

- Sì, tanta.
......- Dunque pregatela e vi fatà la gaÀt.

- Ah, pteghi lei che è un santo; io non sono buona a pregat

bene.

- Bisogna che preghiamo tutt'e due.

- Bene, fatò mme dice.

- Dunque, inginocctriatevi.

- Ah, Don Bosco, è tanto tempo che non posso piùr inginoc-
chiarmi; ho le gambe quasi mote.

- Non importa, inginocdriatevi.
E quella donna, per obbedire, si appoggiava alle due grucce,

per tentate se potesse strisciate su quelle 6no a terta. Ma Don
Bosco, togliendogliele di sotto alle braccia e dalle mani, tisoluta-
mente disse:

- Così no... così no: inginoccliatevi bene.
Nella folla regnava un silenzio universale; non si udiva un rc-

spiro ed erano pr€setrti seicento e più persone. La donna si ttovò
in ginocchio a tetra come per incanto e piangendo dicwa:

- Ah, Don Bosco, e come ho da pregare?
._ Dite con me tte Aoe Maria alTa Vetgine Ausiliatdce.
E dopo avet rccitate le tte Aue Matia, senza che nessuno 1'

aiutasse, quella donna si levò su serza più sentire i dolori che da
vari anni l'oppdmevano. Don Bosco le mise, sorridendo santarnen-

te, le due grucce sulle spalle e Ie disse:

- Andate, mia buona donna e amate sempre Mada Ausilia-
trice.

Quella fotunata s'incamminò fra la turba verco casa, magniÉ-
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cando e ringraziando la madonna e il suo benefattore. La gente,

che firro allora aveva osservato un petfetto sileozio, scoppiò in
un oàl prolungato di amrnirazione e si precipitò su Don Bosco,

che ebbe da fare pet lunga ota a benedire e consolare tutti. La
vecrhietella fu poi vista nel paese camminare allegta e scioltamen-

te, avuto tiguardo all'età, con un solo bastoncello. Mio fratello
Luigi fu anche testimonio del fatto r.

A sua volta Luigi C,ostamagna testimoniava:
« Al mattino Don Bosco era stato a visitate una signota am-

malata che da lungo tempo teneva il letto pet un cancro. Dopo
averla esortata a confidare in Matia Ausiliatice, la benedisse e Ie
fissò iI domani pet alzarsi; il posdomani, che era domenica, per
uscite di casa e andare a messa; e il termine del mese per venire
a Todno a fare un'ofierta di ringraziamento a Mada AusiliaEice.
Senonché, pochi ninuti dopo che Don Bosco eta uscito da quella
stanza, l'inferma si sentì pienarnente libeta dal suo male, suonò il
campanello, tutta Ia famiglia accotse ed essa annunciava & essere

guarita. Si alzò, usd di casa, andò tosto nell^a chiesa parrocchiale

a ingtaziat la Madonna e, prima anmra che Don Bosco partisse,

si reò mn meraviglia di tutti, a potatgli la pnomessa oblazione,

che fu di 3.000 lite ».

Nell'uscire dal paese ai Patè oei (i Bastioni) Don Bosco ebbe

ancora octasione di fare una profezia.
« La mugnaia, di mgnone Allaria, gli presentò due sue figlie,

una delle quali aveva dodici anni ed era buona, ttanquilla, sempli-
ce e molto devoa; menue I'alua di quattordici anni, essendo di
naturale vivacissimo, si presentava meno contegnosa ed anzi, in
awater*a alneno, sbadata. La madre pose la più piccola alla de-

stra di Don Bosco e la pitr grande alla sinistta perché le benedi-

c€sse; rDa con sua sotpresa Don Bosco fece mettet l'una al posto

dell'altra e, dvoltosi alla maggiote d'età:

- Questa, - disse, - si farà religiosa e giungerà a una
gtande santità.

Era presente la giovanetta Orsola Camisassa, che poi si agge-
gò alle Figlie di Maria Ausiliatrice, compagna della più grandicel-

la, che udl chiatamente quelle parole che fecero strabiliarc tutti i
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presenti. E infatti la sua amica si fece teligiosa fta le Giuseppine

di Torino e, quando morì a Bra, la stessa Camisassa udì il ptevo-

sto Appendini leggere la lettera del pamoco che annunciava quel-

la morte, ove si diceva: " Il suo motire fu consolantissimo, per-

ché la religiosa era giunta a una gran santità " ». Le stesse parole
di Don Bosco.

37. Ritomato in enno (1867)

Nell'annuale celebtazione della festa onomastica di Don Bosco

si dedamarono molte composizioni in greco, in latino, in italiano
ed in francese. Ma soprattutto attirò l'attenzione degli spettatod
un negoziante, cetto signor Lanzedni, che lesse un suo comlnni-
mento in dialetto bolognese. Egli veniva allora da Iondra ed era

già pdssato altra volta dall'Oratorio, andando da Bologna, sua pa-

t:ia, a Paig,. Molto dcco e buono, nuttiva una grande afiezione
pet Don Bosco ed eta fratello del santo sacerdote Lanzerini, fon-
datote dell'Ospizio dell'Immacolata a Bologna pet i poveri giova-

ni abbandonati. L'anno pdma, questo signore, divenuto pazzo,

per piìr mesi piangeva ed esclamava continuamente:

- Povero me! Adesso dowemo tutti morire di fame: sono

ridotto alla miseda: la mia famiglia dovrà andare alle porte delle
case ad accattar pane per vivere!

Era questa la sua idea fissa, Quando Don Bosco da Firenze
giunse a Bologna, Don Larzerini corse ad esporgli la disgrazia del
ftatello: e il Santo si recò senz'alto a visitarlo. L'infermo conti
nuava le sue lamentele e non ascoltava nessuna parola di con-
forto.

- Ebbene, - disse allora Don Bosco, dopo di avetlo bene
detto, - si faccia una novena a Matia AusiliaEice; se guarirà,
farà un'ofieta alla nuova chiesa di Torino.

Ia famiglia cominciò la novefla e nori era ancor terminata,
quando il demente, svanito quell'incubo, si trovò msì pienamente
guatito, da supetate le speranze di tutti, (M.B., VIII, 849).
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38. Smemotato! ( 1867)

Nel 1867 un certo Patatelli divenne alf improwiso mezzo ebe-

te, smemorato, sicché sembtava fatuo. Durò quindici giomi in
questo stato, finché Don Francesia, che eta ditettore degli studi,
vedendo come non vi fosse rimedio e bisognasse condurlo a casa,

pensò di presentarlo a Don Bosco e lo accompagnò in sua ca-

meÌa.
Don Bosco lo {ece inginocc}riare e 1o benedisse. Patarelli subi

to si tiscosse e, come risvegliato e rivenendo in sè, esclamò:

- leys 56n6|

- In mia camera, - gli rispose Don Bosco; - e perclé sei

qui invece di andare a scuola?

- Ma non so neppur io come abbia fatto a venit qui.

- Dunque, va a scuola, perché è già suonata.

E il giovane tutto alleglo corse a scuola. Era perfettamente
guarito! (M.B., VilI, 7r4).

39. Contro la diftcrite (1867)

Don Bosco nel 1867, trovandosi a Roma, in un dopo pranzo

era andsto a far visita al conte Eugenio De Maistre, capitano del
genio nel piccolo esetcito pontificio. Quando Don Bosco vi eta

andato nel 1858 era stato ospite di suo padre. Essi mantennem
semprc una venerazione filiale pet Don Bosco e Io soccorseto in
ogni tempo nel mmpiere le grandi opere da lui inttaprese. Ma da
due giorni o tre una malattia uemenda em scoppiata tra i suoi
picmli figli, Ia diftedte. Uno gli era mancato e due ne er.no attsc-

cati, e pateva che avessero a iiemphe di lutto quella casa. Quan-
do seppe che Don Bosco eta in Roma, come un raggio di sole si
rawivò la sua speranza, e cercava il tempo opportuno pet venirlo
a pregare che l'andasse a consolate e a benedite i suoi poved
ammalati. Un giomo Don Bosco l'incontrò pet caso per Roma €
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1o invitò ad accompagnarlo a casa dove l'aspettavano con premum

altte persone. Etano circa le quattto & sera, ed un bel raggio di
sole si rifletteva su quell'incantevole poggio dell'Esquilino. Il Con-

te saliva racontando con l'anima desolata la condizione sua, quel-

la ddla madre, e dei figli. Don Bosco tutto tranquillo tra le altre
cose .gli diceva:

- Veda, signor Conte, si assicuri che pregheremo per lgr e
per i suoi f,gli. Per ora stia tmnquillo, porti agli ammalati la me-

daglia di Maria Ausiliatrice, ed essi guariranno, e più nessuno sa-

ta colpito dal male.

Quel signore porse la mano per ptendere Ia medaglia, e poi la
baciò, dicendo:

- Gtazie delle sue sante parole!

- Domani poi, 
- continuò Don Bosco, - verò io stesso a

dire Ia santa messa nella sua cappella ptivata... (Francesiz, Dte
mesi con Don Bosco a Roma, p. 7051.

40. Sopra Ia cupola di ÙIarie Ausilirtrice (1867)

Alla disanza di un anno, dalla sistemazione definitiva della
cupola, una petsona di dguatdo, benefattrice di Don Bosco, salì
per baciare i piedi dorati della Madonna. Era Don Antonio Ciaza-

no, paffiro di Castelnuovo d'Asti. Modrà di lì a te anni, nel
1870, dopo essene stato per 36 anni pattoco del paese nstivo di
Don Bosco. A Don Bosco Don Cinzano aveva imposto l'abito ec-

clesiastico e somministrato tutti quegli aiuti che la catità gli per-
metteva e lo zelo gli imponeva, a sostegno di una vocazione tanto
tata, ma anche tanto ptovats.

I,o portava lassù una gazia singolate, ottenuta, pet consiglio
ed esortazione di Don Bosco, dalla materna bontà di Matia Ausi-
liattice. Ai molti incomodi che travagliavano gia h sua vecchiaia,
ultimamente si era anche aggiunta la sordità. Questa, oltre a estta-
niatlo dalla vita, aveva anche finito per rendetlo difidente, timo
toso com'era sempte che qualctno potesse abusare di quel suo di-
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fetto pet mancargli di dguatdo e giocargli qualche scherzo irri
spettoso. Gli rincr€sceva soprattutto di non potet più attendere

ai suoi doveri di ministeto. Tale aflizione Io rendeva melanconico

e, a giudicate dal suo comportametrto, presto avtebbe 6nito pt
{arlo am.malare, Allora l'arte medica aveva pochi rimedi da pto-
porre, e lui li aveva già provati tutti, ma inutil.nente. Fu a que-

sto punto che il viceparoco, anche pet ristabilite la pace in fami-
glia piuttosto mmptomessa per quello che abbiamo detto, si pet-

mise di parlarne con Don Bosco. Don Bosco non ebbe neppure

utr attimo di esitazione: gli raccomandò la novena di Mada Ausi-
liattice. Ad essa il parroco si aggrappò con una Éducia immensa,
pati solo alla sua volonta di ricupero, che a dire il veto era

gandissima.
E fu premiato. Il miracolo in{atti awenne il 2 ottobrc 1867.

Quella mattina, prima di uscke di canonica per recami a celebms€

in parocthia, aveva già fatto piangere Ia fantesca, accrrsandola di
parlar piano apposta per fargli dispetto. Giunto in chiesa, Don
Cinzano dnnovò tutta la sua fiducia nell'intervento della Madon-

na, chiese perdono a Dio delle intemperarze di pom prima e poi

salì all'a1tare, aiutato d4 Cesate Cagliem, allora redicenne e poi
sacetdote e procuratore generale della Congregazione Salesiana.

Sapendo che il parroco era duro dbrecchi, costui cominciò a

rispondere urlando. Contrariamente alle alue mattine, Don Cinza-

no si {ermò stizzito e gli disse in tono di rimpmvero:

- Ma tu mi stordisci; parla più pisno.
Credeva di aver udito solo per il vociare insolito dell'interlo-

cutore, perciò lo rcdarguiva; ma quando, ripreso il dialogo, s'ac-

corse che era invece edetto del ptoprio udito, allora esclamò, di-
straendosi: - Io odo, - e non gli riusciva piùr di proseguite nè
il salno nè Ia messa 1xr Is commozione.

Tornato in sacrestia sbttò;
._ Sono guadto; Maria Ausiliatdce mi ha fatto la grazia.

Seduta stante, stabilì di andarla a ingtaziare nel suo santua-

rio di Torino, dove giunto, non si contentò di venerame l'imnagt
ne, ma volle salire sulla cupola per baciame i piedi e com:nuovet-
si senza troppi testimoni. (M.B., IX,8r1).
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41. I gendami gli... aflenemno ls '''"l'i (1867)

Appena arrivati sulla spianata di casa, e i signoti Vimercati e

i servi di casa vennero prcmuosi ad aprir lo sportello dells car-

rozza prché Don Bosco ne discendesse; fm gli alti che si trovava-

no ptesenti, parve più meraviglieta di quel poco di movimento una
guardia daziaria. Mi par ancora vedermela davanti agli occhi, là

fetma al suo posto e ad una certa distanzo, conservando l'aria di
non tmlasciare il suo ufizio, ma con la faccia rivolta a noi, senza

osate di awicinarsi. Aveva un aspetto che mi faceva pietà. Eta
quasi di color di creta, magro, secco e tale da fat credere che {os
se assai sofietente,

Don Bosco, ancorché avesse la vista assai debole fin da allota,
s'accorse tuttavia della miseta sua salute; e mme se fosse venuto
per lui solo, lo guerda e gli fa segno di awicinarsi. I buoni signo.

d dre gli st4vano ai 6ancJri, si metavigliavano di questa sua na-
niem, e vedendo che Ia guardia, quasi insuperbita di tanto onore,
si moveva verso Don Bosco, gli feceto largo e lo Iasciarono
venire.

- Che avete, mio cato amico? come state? La vostr'atia mi
dice che sofirite.

- Ho le febbri, Signote! Da ottobre non mi lasciano che per

bterre tempo,

- Vorreste guarire?

- Potessi! C,osì non la può andate avanti. Finirò pel essere

obbligato a lasciare il servizio.,. E chi penserà alla mia famiglia?
Diceva queste cose con tel sentimento, che tutti ne etavamo

inteaeriti, Non si aveva più fretta, ma si stava lì con l'occhio
fisso su Don Bosco, pet vedere un poco dre cosa gli avrebbe det-

to per accontentado.
Allora Don Bosm titò fuori la medaglia di Mada Ausiliatrice,

e levandola in alto, davanti a tutti, disse:

- Ptendetela, mio cato, mettetevela al collo, e cominciate
6n da quest'oggi una novena a Mada Ausiliatrice, recitando in fa-
tniglia un Pate4 Aae e Glo a, e vedrete.
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Così dicrndo, gliela depose in mano, ed entrò in casa pet cele
brare Ia santa messa (P3€.77).

***
Qualche giorno dopo,'6nita la pia funzione in San Pietro in

Vincoli, la gente usciva spatgendosi sullo spianato. Quand'ecco
una guardia daziaria che era là di servizio, vedendo Don Bosco

che montava su su lentamente, non potendosi più contenere, si

mise ir gddare, correndogli inmntto:

- Ecco il mio liberatote!
Diceva queste patole ad alta voce e agjtavt per aria il suo

berretto... A quella scena imptowisa succedette un po' di parapi-

glia. Il conte Eugenio, non sapendo chi si fosse e cJre cosa faceg-

se, conoscendo come Ia rivoluzione aveva afiliati in ogni ordine di
petsone, temendo cJri sa quale solpresa, portò per istinto la mano

sulla spada, per difendete, se {osse stato necessario, la vita di
Don Bosco e la sua che credeva minacciata.

Ma la guardia disse a chi era attotno a Don Bosco:

- L'altro giomo mi vide con la febbte che mi bruciava da

ottobrc, mi diede una nedaglia della Madonna, dicendomi di pre
gare. Ebbene da quel momento è cessata la febbre, scompawe il
csttivo colote, e mentre ero in peticolo di perdere ancle l'impie
go per Ia malattia, ota io rni sento così bene come mai in vita
mia.

Allora tra Ia folla si suscitò una vera mania per awicinarsi, e

per sapere chi era quel prete, che non appadva per niente di
Roma. (Pag. 105).

La partaza eta stabilita verso Ie otto di sera, e già fin dalle

sei si adunavano gli amici per salutarlo ed accompagnarlo alla sta-

zione.
Di fuod ci sono divetse cattozze di famiglie rcmane, che dan

l'aria di un gmn convegno, Io era stupito di quatrto era succedu-

to e vedeva ancora in quell'ultima seta. Vidi anche Ia guatdia da-

ziada che avevamo inconttato il pdmo giomo, che veniva a dare
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l'addio a Don Bosco e continuava a chiamarlo i\ suo berefattote.
(Francesia, D*e mesi con Don Bosco a Romq p.259).

42. Ricupera Ia memoda (1867)

« Io - nara il giovane Battagliotti - sono un giovanetto
liberato da gtavissima sciagura pet intetcessione dell'augusta Regi-
na del Gelo.

Aaimato dal vivo desiderio di percotrere la camiera degli stu-
di, rni ero caldamente raccomandato al mio prevosto alEnché mi
aiutasse e consigliasse con la sua solita carità. Egli mi ottenne un
posto nell'Oratotio di San Francesco & Sales; pieno di gioia
notr attendevo altro che iI mese & agosto per recarmi al luogo
destinato, per tentare le prime pmve e per mminciate il ginnasio.
Ma che? Una grave sciagura venne a colpirmi e deluse ogni mia
speranza. Una sera di maggio del 1867, mentre facevo la mia pre.
ghiera, caddi da un fienile sul duro selciato e dmasi come morto.
Passai due giorni ignaro di quanto fosse awenuto di me e tutti
giudicavano a ogni istante che io dovessi rcndere l'ultimo rcspiro.

Avevo tutta la petsona, direi quasi, scompaghata, con una
gmve rottura. Tuttavia mediante Ie cure del medim e le sollecitu-
dini dei miei parenti, dopo due giomi riacquistai I'uso dei sensi e
poco per volta rinacque la sperarza di guarigione.

Ma quando mi serrbrava d'essere guadto, mi actorsi che iI
malote m'aveva lasciato un tfiste retaggio, vale a dire mi awidi
che avevo perduta la facolta intellettiva e la memoda.

Non si può esprimere iI dolore e il dispiacere che ho ptovato
nel vedetmi così troncato il filo delle mie speranze. Ho fatto dpe'
tute prove, ma non riuscivo a farmi entrare in capo un periodo di
un libro o un pensiero di cose scientifiche. Tuttavia, tttvagliato
dal desiderio dello studio, con iI mnsiglio del prevosto, volli re
catmi I fare alrneno una prova nella casa di Don Bosco dove altti
miei compagni mi attendevano. Qui crebbe la mia desolazione.
Passavo piùr ore sui libri, stavo con la massima atterzione a scuc
la, ma nulla potevo nè comprendere, nè imparare.
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Nel vedete i miei condiscepoli di giomo in giomo progredire

nelle lezioni e io invece rimanere serza profitto, privo di speranze

passavo i miei giomi nella melanconia, nell'alf,izione, nel pianto'
Un mattino andai in sacrestia, mi ptesentai a Don Bosco e

dando in dirotto pianto:

- Don Bosco, - gli dissi; - mi guatisca dal mio m.l
di capo.

- 
(gts figli6; vorei saperti suggerire qualcJre mezo &c*

ce, ma... hai già fatto ricorso a Maria Ausiliatice? Hai fiducia

nella bontà del Signore e nella potenza dell'augusta sua madre

Maria SS.?

- Sì ctre l'ho e faccio tutto quel che posso pet acctesceda.

- Vieni, ascolta con divozione la sant messa e poi ci patle-

femo; e spem.

Dopo che ebbe celebrata la messa, mi condusse davanti all'al-

tare della Beata Vergine e mi disse:

- Fa'una novena: recita tutti i giomi tre Pater, Aae e Glo'
ria a Gesù Sacamentato, an tre Saloe Regina alTa Madre di Dio
con la giaculatoria Maria A*xilirm Cbristianorum, ora pto nobis.

Se guatisci dal tuo male riconoscilo dalla protezione di Mada Au-

siliattice e p* la g;nzta ottenuta farai qualche oblazione per i la-

vod della cliesa che in onore di lei si va qui cosmuendo.

- Fatò quanto mi dice tiguardo alle preghiere; ma, essendo

io un povero giovane, non posso fare alcuaa oblazione.

- Tu fami oblazione di pteghiere, a6nché l8 SS. Vetgine

ispiri qualche suo divoto a fate oblazioni di altm genere; e per

gratitudine verso la tua celeste benefattdce taclonterai la grazia

ficevuta.
Promisi tutto, e in quel momento sentivo una fede msì viva

in crore che già mi sembrava d'essere guarito. Ma eta soltanto

una illusione. Il male di capo mi continuava sempte più, la mia

testa era semprc più confusa, la mia memoda sempte piùr altetata.

Ogni giotno pregavo, mi raccomandavo alle preghiere dei supetio-

ti e dei compagni, Ina senza dcun risultato.
Era l'ultimo giomo della novena e io avevo lxggiorato e mi

sentivo crescere i miei malori e pet soptappiù mi pareva che acrrti
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chiodi mi lossero conf,ccati nel cervello. La sere di quel giorno,

oppresso dal dolore, mi presentai a Don Bosco che, appena mi
vide, tosto mi disser

- Ebbene, come stai? hai migliorato?

- Niente fiaoral sono peggio di prima. Ho perduto ogni spe-

tanza.

- Ragazza che sei, perdré dubitate? Va' a fate la solita pre-

ghiera, riponi piena confidenza in Maria SS. Ausiliatrice e spera.

Feci quanto mi veniva proposto; dopo andai a riposo. Mentte
addolcivo i miei dolori mn la speranza, senza sapene se dotmissi
o fossi desto, mi pawe che una mano mi spingesse sollevando tut-
ta la mia petsona.

- ls 5e1q guarito, - dissi tosto, sentendomi pieno di
vigore; - io sono guarito; lo stomaco, il capo non so{Irono più
alcun male.

C,olpo di gioia, a stento potei chiudete octhio in quella notte.
Ma la gioia oebbe a mille doppi, quando, fattosi giorno e aperti i
libri di scuola, potei studiare Ia mia lezione, compiete i doveri
scolastici, capire tutta la spiegazione del mio maesuo. Debbo an-

che notare che non solo rimasi totalmente guatito nelle Iamlta
intellettuat, ma andre nei mali corporali, cosicché ho potuto ripi-
gliate le mie ordinarie occupazioni, con fondata speranza di conti-
nuare la carriera degli studi e giungere, se a Dio piacetà, allo sta-

to ecclesiastico.

Ogmrno può lacilmente comptendere qual sia stata la mia con-

tentezza. L'allegda m'inondava il cuote e mi muoveva alle lacri-
me. Andai al medesimo altate a ringraziare Matia Ausiliatdce e

racconterò sempre Ia grazia che per Is potente intetcessione di lei
ho ricevuta » (M.8., VIII, 496).

41. Ie fiarme si spenseco inaspettatdr€nte (1868)

Nell'ottohe del 1868 Don Bosco si vide entrare in cameta

una vecchietta clrc tutta allegra gli dice:

7
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- Veda, Don Bosco, una povera donna che è viva per mira-
colo di Maria Ausiliatrice. Io mi trovavo in casa quando un vio-
lento e repentino incendio mi cliuse ogni uscita e, già assediata e

assalita dalle fiamme, avevo gli abiti tutti in fuoco, Già sentivo fl
bruciore in tutta la persona, quando, ricordatami di Matia Ausilia-
trice, non dissi altro che queste parole: « Oh, Matia Ausfiatdce,
non permettete che io abbia a late una mome cosl dispetata! »,
Detto questo, le fiamme si spensero intorno a me e spadrono per-

sino i segni del bruciore che già avevo nella vita e nelle mani.
Potei con il soccorso d'altri essere tolta da quel luogo, ma 6n che

io vi rimasi 16 f,omms non progredirono.
Detto questo, consegnò a Don Bosco pet la Madonna tremila

lire, frutto dell'economia di tutta una vita (M.B., IX, 383),

44. II canetto rlella p'aralitica (186,8)

Dutante I'ottavado della consacrazione della basilica di Mada
Ausiliatdce enra nel cottile & Valdocco (1868) una patalitica
portata sopra un cametto tirato da un asino. Il conduttore aveva

un bel gridare per awicinarsi a Don Bosco. La gente non voleva
lasciatlo passare; spingeva in&etro l'asino e quasi veniva a pugni
con il conducente.

L'inferma che da tanto tempo non poteva muoversi, impazien-
te di quell'iadugio e vedendo essere impossibile l'avanzatsi del
catto, senza awedetsene salta giùr dal carro per farsi avanti, si
awicina a Don Bosco fta Ia folla e solo quando è al suo cospetto
si avyede di essere guarita. Il suo gido di meraviglia è dpetuto
d:gli 4gi. I parcnti, piangendo 1ler la commozione, vogliono con-
durla via:

- Son guarita! son guarita! - continuava essa a ripetere.

- Io vediamo, - essi rispondevano. - Vieni a casa!

- No, - replicava la figIia, - prima voglio andare a ringa.
ziare la Madoona,

Ed entava in chiesta (M.B., IX, 2r7).
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45. Io sono gu"rita! (1868)

Un'infelice giovane sui vent'anni venne condotta a Valdoc-

"6 
1gl maggio dd 1868 nella speranza di guarire da una patdisi,

pet cui aveva come morto un braccio e meta del cotpo. Da un fra-
tello e dalla madrc fu trasportata in una camera vicina, dove, come

meglio poté, si rnise ginocchioni invocando con la voce e con il
pianto l'aiuto di Colei che la Chiesa ptoclama Aiuto dei Cd-
stiani.

Si feceto patecchie preghiere con gli astanti, Don Bosco le die-
de la benedizione, quindi si rinnovarono le preghiete. Mentre tut-
ti pieni di fede invocavano grazia e misericotdia, la patalitica co
minciò a muovere la mano, poi il bmccio. Ella ne rimase talnen-
te commossa che gridando: - Sono guarital - cadde svenuta.

Lo madre e il fratdlo Ia sostennero, le feceto animo, le pose-
rc una bibita. La pamlitica riacquistò l'uso dei sensi e rcstò
perlettamente guarita dal male che da quattro anni la rendeva in-
mobile (M.B., lX, 261).

46. Don Rue non partirà cenza il mio perneseo (1868)

Il 28 luglio 1868 Don Bosco andò a Borgo Comalense, ospite
della duchessa di Montmorency. Don Rua, aggtavato dalla ditezio-
ne dell'Oratorio, il 29 luglio si mise a letto con peritonite. Piissi-

mo, egli chiese subito gli ultimi conforti della rcligione e gli fu
portato il santo Viatico.

I medici acmrsi 1o dissero spedito. Il dottot Fissote che lo
cutò per ptimo, afietmò più tatdi che quella malattia era di tal
genere che su cento infermi appena uno o due sogliono guarite.

S'immasini I'ansietà di tutta quanta Ia casa. Fu mandato a
chiamat Don Bosco, il quale giunse verso seta. Appena pose pie-

de sulla soglia della portineria, i superiori e i giovani dell'Otato-
do furono con maggior prcmura e in maggior numero del solito a

fatgli cotona e a taccontargli dell'infemità di Don Rua e del
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gran peÌicolo in cui si uovava; e 1o pregavano ad andar subito a
visitatlo pet dargli la benedizione di Mada Ausiliaoice:

- Presto, vada a vedetlo, ché può mancare da un momento

all'altrc !

Don Bosco senza turbarci, senza accelerare il passo, rispose

semptcement€, sorridendo:

- State tanquilli: io conosco Don Rua; egli non partirà sen-

za il mio permesso!

Quella sera vi erano le con{essioni, petché il mattino seguen-

te, giovedì, si faceva l'esetcizio della buona morte; e Don Bosco

andò subito in confessionale, ove fu trattenuto per un temtrrc as-

sai lungo.
Uscito di cJriesa, il suo segretario Don Bemo insistette perché

salisse subito a visitate l'infermo, ma Don Bosco setrza pulto pre
occuparsi andò a cena, &cendo:

- Sì, sì; andremo a vededo.
Com'ebbe cenato, con Ia solita nanquillità, salì in caJneÌa per

depone le sue carte e poi scese al primo piano a visitare Don
Rua. Dopo essersi intmttenuto alquanto con I'inIermo, questi gli
disse con un filo di voce:

- Oh, Don Bosco! se questa è l'ultima mia om, me lo dica
pure liberamente, perché sono disposto a tutto.

E Don Bosco:

- O cato Don Rua, non voglio che tu muoia. Hai da aiutar-
mi ancota in ante cose.

E dopo qualche altre consolante parola, lo benedisse.

La mattiru seguente, dopo la celebrazione della messa, risalì
dall'ammaleto ptesso il quale si ttovava il dott. Gribaudo, che gli
fece rilevare la $avità del caso, soggiungendo che spetava poco

in una guatigione:

- Sia gtave quanto si vuole, - gli rispose Don Bosco, -ma il mio Don Rua dwe guarire, petché gli resta ancor tihto da
fare.

Si era deciso di ammL strare a Don Rua l'Estfema urzione e

Don Bosco, vista sopra il tavolino la botsa degli olii santi,
domandò:
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- E p.. qual 6ne I'Olio Santo?

- Per amministrarlo a Don Rua.

- E chi fu quel bonono che pensò di portarlo qui?

- Sono io, - rispose Don Savio. - Oh, se avesse visto

come stava male ieri sera Don Rua,.. faceva paura... i medici

stessi.,..

- Siete propdo gente di poca {ede, - l'intemrppe Don Bo-

sco; e; - Fatti coraggio, Don Rua! - aggiunse soffidendo e fa-

ceziando: - guatda: se anche ti gettassi giù dalla finestta, ora

non moriresti!
Infatti dal momento che Don Bosco lo aveva benedetto, I'in-

fermo aveva cominciato a migliorate, e alcuni giorni dopo, contro

ogni aspettazione, eta fuori di pericolo. Condotto all'aria pura di
Trofatello, in capo a due mesi si ristabilì pedetremente, in modo

da dmanete libero anche dai mali di capo, che ptima lo tormenta-
vano gravemente e con molta frequenza (M.8., IX, ,21).

47. Vielnì r feri benedire (1868)

I1 panoco di Revigliasco il 3 gennaio 1899 rendeva questa

testimonianza a Don Bosco:

« Nell'autunno dell'anno 1868 Fassio Giuseppe, fratello di
Don Michele, era afietto da epilessia. Non potendo coi rimedi del-

l'ate, tentò la guarigione con i mezzi soprannatuali. I1 lratello
Giacomo, allora allievo artigiano di Don Bosco, disse a Giuseppe:

- Vieni a Torino, fatti benedire da Don Bosco e guaritai.

Fece subito a piedi il viaggio da Revigliasco a Torino e lo fe-

ce a piedi con la fede viva che tale incomodo dd viaggio gli avreb-

be piùr facilmente otteouta la grazia, Giunto a Todno andò da Don
Bosco, il quale accoltolo in sua camera lo interrogò sulla sua con-

dotta, se frequentava i Sacramenti, ecc, Quindi, (attolo inginoc-

cJriarc, lo benedisse. La benedizione ebbe il suo efietto. D'allora
in poi non ebbe piìr simile male, ed om che già conta 48 anni di
vita, non sente nessun distutbo per cui dice che è Don Bosco che

tha guarito ». (M.B., IX, 340).
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48. Serafina non è più sorda (1868)

Suot Serafina Osella, F.M.A., il 4 settembre 1895 depose:

« Era I'anno 1868. Pet causa di un gmnde acquazzone che ci
mlse, mentre in vettura scoprta mio padre (che eta fattote di
Gsa Callori) ed io accompagnavamo da Casale a Mirabello un fra-
tello che ritomava in Collegio, ptesa da una forte costipazione,
ero divenuta sotda. Avevo dieci anni.

Non è a dire quanto i miei genitod fossero dolenti nel vedet-
mi in tale stato: nulla trascurarono afinché riacquistassi perfetta-
mente l'udito. Dopo vari mesi, mediante i rimedi apprestatimi, po-
tei udite, ma col vadate di temperatura ricadevo sempte nella
mia sordità.

Mentre io mi ttovava in tale stato Don Bosco venne a Casale

Monferato. Fin d'allora egli era tenuto in mncetto di santo. Mia
mamma che già aveva la fotuna di conoscetlo, sapendo che si re
cava a prutzo dalla contessa Callod cliese Iicenza alla medesima

di ptesentatmi a Don Bosco nel suo palazzo, afinché mi benedi-
cesse in nome di Mada Ausiliattice. La buona signora prontamen-

te accondiscese: fui così in una sala accompagnata da mia mam-
ma, mentrc si trovava presente tutta la nobile famiglia Callori, ed
altre pemone che possono attestare fl fatto.

Don Bosm che già era stato preawisato e aveva accolto volen-
tieri la domanda, si volse a un quadro di Maria SS. e rccitò diver-
se prefiete a cui tutti prendemmo parte. Quindi mi benedisse,
ni rcgalò una medaglietta di Maria Ausiliatrice e mi assegnò la
rccita di una breve preghiera. Mia mamma lo ringraziò e gli pre-
sentò una picmla ofieta per la sua chiesa. l,a nostra abitazione
era al pian terreno del palazzo. Nel discendere lo scalone, accom-
pagnata dalla contessina Matia Concetta Callori, poi Contessa De
Viry, questa tomò subito indietro e corce da mia mamma,
gddando:

- Serafina non è più sotda, Serafina sente!

Mia mamma già se ne era acrorta, ma non osava dichiaratlo,
temendo un'illusione. Tale grido tolse a lei ogni dubbio e prorup
pe in atti di gioia e ringraziamento a Maria SS. In quell'istante,
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attesa la mia età, io non fui capace di conoscere la ptonta guati-

gione, ottenuta pet muza di Don Bosco, ma dcordo benissimo fl
male avuto, le cure apprestatemi, la benedizione di Don Bosco e

come da quell'istante sino al giorno d'oggi non abbia mai più do'
vuto ricomere all'ate medica per causa di sotdità, ancotché mi
sia esposta al freddo e al cattivo tempo serza alcun dguatdo ».
(M.8., IX, 449).

49. Chi è stato quel dottore? (1868)

Ho bisogno di sciogliere un gan debito di gatitudine veso
Don Bosco.

Poveta tagaza, eto afietta da otto anni di due gtosse f,stole

dentade. La buona namma fece di tutto per vedermi guarita, ma

inutilmente: ben sette dottori, che videm lo stato già cancr€noso

sulla mia faccia, dissero che non v'eta più nulla a fate. Non posso

descrivete quanto sofiriva! Una notte, per l'eccesso del male, an'

dai sul balcone... per mettere Ia faccia sulla tinghiera, invocando

un momento di sollievo, Il papa e h cara mamma, visto il caso

dispemto, dissero:

- Non vi è più altm scampo che andar a Valdocco e vedete
se Don Bosco è a Torino.

Detto fatto. La mattina, appena giomo, la mamma e la
signora Del Bosco mi condussero al Santuado di Mada Ausiliatd-
ce. Per gli ectessivi dolod cJre rispondwano al cewello, io non

feci altro che gridare, non solo per strada ma anche nel travercare

la Chiesa, crn disturbo di quanti vi etano, i quali, fotse, mi
avranno cf,eduto indemoniata.

Ebbene, oh gioia! giunti nella prima sacrestia ttovammo Don
Bosco che confessava un sacerdote. Io gtidavo sempre ed egli mi
guatdò e mi fece celao di pazientare. Dopo alcuni istanti si alzò,

venne da me e mi disse:

- Poverina, hai tanto male, non è verc? Aspetta un momen-

to; io mi mnfesso solamente e poi ci aggiustetemo con 18

Madonna.
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Io, con cuore leale come la sentiva, gli dissi:

- Ma lei è già saflto e non ha più bisogno di con{essatsi.

Ed egli tutto sorddente mi rispose:

- f,, 1q1 lo sai che sono ancora in questo mondo?

Si confessò; indi fece restar lì mia mamma e la signora Del
Bosco, prese me per la mano e mi condusse nella seconda sacte-

stia. Fattami inginocchiarc su di un inginoccJriatoio, mi disse:

- Hai volontà di guarite?

Io risposi di sì.

- Ebbene, woi cJ:e preghiamo insieme Ia Madonna, Maria
Ausiliatrice, an tte Aae Maria?

- Sì, sì - gli risposi.
Allota trasse una diquia che teneva sotto l'abito; poi mn

una mano mi fece il segno della Ctoce con la diquia, tenendomi

l'altta mano distesa sul cag); questo pet tte volte, dicendo a ogni
volta insieme cot me l'Aae Mafia. Nla terza volta mi sentii una

cosa che non so dirc; mi parve che mi avessero fatto un'operazio.
ne, e ve$ato del balsamo sopta il capo. Il fatto è che sull'istaflte
io fui guarita perfettamente. Dopo mi disse:

- Da oggi (era i7 25 di luglio, non ricotdo più bene l'anno)
f,no al 1o di novembre, tu dirai tre Pater, Aoe, Gloria al SS. Saca-
metrto e tre Salue Regina a Matia Ausiliaffice che ti guarl; le
dirò anch'io e le faò dite da altd; tu non sofitirai mai piùr di
questo; e... poi mi porterai due denti che ti cadtanno prima della
festa d'Ognissaati.

E, presani per mano, mi mndusse alla mamma, dicendomo in-
tanto:

- Hai volontà di fermarti un poco in Chiesa? adesso io mi
metto le patamenta e vado a celebrare la Messa all'eltare & San

Pieuo.
Io con gande gioia gli dissi di sì, ben volentieti; ed egli mi

consegnò alla mamma che stava piangendo, come stava piangendo

la suddetta signora. Don Bosco le intettogò percJré piangessero

tanto: esse risposero che, non avendomi d'un ffatto più sentita
gddarc, credevano fossi morta. Don Bosco soffidendo rispose;
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- No, no, non è motta; Maria SS. Ausiliatdce l'ha subito
guarita!

Nei tre mesi durante i quafi doveva stare attenta per raccoglie-

re e portare a Don Bosco i due denti che egli mi aveva detto mi
sarebbero caduti, una sera, caso sEano, mentre camminava sotto
un viale, ove a quei tempi correvano ancora dei rigagnoli d'acqua,

mi sentii un afiare in bocca, e, non pensando a nulla, sputai nell'
acqua e subito, con mio forte dispiacere, mi accorsi che eta uno

dei denti. Andai a casa, e racmntai lo sbaglio a mia mamma. Ed
ecro verso la fine di ottobre, un'altra sem, mangiando una mine-

srs di riso e cavoli mi sentii cadere il secondo dente, ma non

potei trattenerlo e l'inghiottii con il cibo.
Il giomo dei Motti tornai con mia madte da Don Bosco e gli

dissi cl:e mi erano caduti i denti, ma che non potevo darglidi per

il motivo sopta narrato ed egli ridendo di cuote (mi pare di ve-

derlo) mi toccò la guancia dicendo:

- Vedi, la Madonna se li è presi! - indi continuò il discot-

so con la mamma che gli fece quell'ofierta che poteva e, baciando-
gli la mano, tornammo a casa con una gioia indescrivibile.

G siamo poi tecate da alcuni dei dottori curanti che mi aveva-

no dichiarato inguaribile, come dissi, pet lo stato canctenoso. Mi
visitarono e dopo parecchie prove che vollero fare per accertarsi

della mia guarigione, mi chiesero:

- Chi è stato quel dottore che si arrischiò una simile opeta-
zione? Chi? chi?...

Allora io e mia madle, tutte giubilanti, rispondemmo:

- Due grandi dottori hanno operato questa guarigione istan-

tanea : la cata Maria Ausiliattice e Don Bosco !

Essi ammirati mndusero:

- Crttamente solo quei Dottoti possono fare tali opetazioni!

- e si rallegrarono di simile pro&gio.
Poco dopo, un mattino io passava tn Piana Castello, quando

inconto il teol. Fornasio, parroco alla Maddalena, oltre Giaveno,
che prima eta stato vice pattoco alla Gran Madre. Conoscendomi,
sapeva in che stato versavo IÉr il mio male, dre mi aveva già

apeto due buchi nella faccia. Orbene questo sacendote mi venne
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inmnro e volle palpate con le sue dita la vedta del fatto. Poi mi
disse:

- Senti, quando seppi della tua guarigione, conoscendo in
che mndizioni ti trovavi, non potevo ctederci; ma ora godo d'a-

verti veduta. Quando satò di ritorno al paese, alla prima predica

che farò, mcconterò questo miracolo, potendo dfue che l'ho visto
con i miei occhi e toccato con le mie mani. E tu guarda bene: se

ut'altta tagazza fa male, fa male... ma se tu sei cattiva, fatai due

volte male. Ricotdati che sei stata graziata ddla Madonna e da
quel cato e santo Don Bosm » (Anna Zanetti in 8..§., ottobte
79t9, p. 259).

50. Nell'ottavado della consactazione dela besilics di Msria Ausi.
Iiatice ( 1868)

Il 10 giugno 1868, a due giorni dall'inaugurazione della Basi-

Iica di Maria Ausiliatrice, giunse a Valdocco una madte con una
figliola & circa 13 anni.

- Eccomi, - ella prese a dire, - sono venuta a fare la mia
obbligazione.

- Chi siete voi? - le chiese Don Bosco.

- Io sono Teresa Gambone, madre di questa fanciulla di no-
me Rosa.

- Donde venite?
..._ Veniamo da lrl,ggta & Cadgnano.

- Per qual motivo siete qua venute e perché questa vostra
figlia dimostra tanta gioia in volto?

- Ah, non si ricorda pitr? Questa mia figlia fu condotta qua
pom tempo addietto come cieca. Pativa male agli occhi da quat-

tro anni. I medici la giudicavano cieca ed ella stentava a discemerc
la luce dalle tenebre. Essa si fece dare la benedizione, recitò alcu-

ne pteghiete da lei suggetite in onore di Matia per un tempo
stabilito, cioè da Pasqua all'Ascrnsione del Signore, Quel giomo
la mia Rosa ers perfettamente guarita. Ota siamo venute a fame
ringmziamento con una tenue ofietta. Noi siamo poved btaccianti
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di campagna e non possiamo fate di più; ma consefveremo per

sempre la memoria di così grande benefizio. (M.8., IX, 2rr).

51. Guarigione condizionata (1868)

Il Conte della Margherita da tempo era travagliato da sveni-

menti che lo ptendevano tre o quattro volte al giomo, facendo

temete della sua vita da un momento all'altro. Don Bosco andò a

visitatlo, lo benedisse, e la contessa promise duemila lire pet la
cliesa, se il Conte fosse guarito. Da quel giomo cessarono gli
svenimenti; ma la contessa, venuto il tempo di dare le duemila
lire, disse a Don Bosm:

- Ma io intendevo che il Conte guarisse mme prima e che

fosse proprio in stato di sanità perfetta.
Don Bosco le tispose:

- Mi scusi, ma questo è un dtirar la parola; dal modo con
il quale ella si è espressa, io ho inteso esser suo desidedo cl:e
cessassero gli svenimenti; e non si poteva intendere diversamente.
Del resto ci pensi lei e se l'intenda col Signore.

Era già da parecchi giorni che fl Conte non pativa più deliqui
di sorta, ma quello stesso istante dcominciatono gli sverrimenti
più continui e più terdbili, in modo che quelli della lamiglia cte-
devano di doverlo perdere ben presto. Mandarono a chiamare
Don Bosco, mentte la Contessa ptotestava che avrebbe dato subi-
to le duemila lire, non mettendo più condizioni e che riconosce
rebbe la grazia dalle mani della Madonna, purchè cessassero que-

gli svenimenti. Diede inlatti le duemila lire e tosto quel rrale ces-

sò, e adesso iI conte è titomato in u-rio stato di sanita quale da
Iungo tempo, anche serza malattia, non eveva goduto. Il conte
morì l'anno dopo, il 12 novembre 1869 (M.8., IX, 450).

52. Nl'i,reelna del niracolo (1869)

L'8 gennaio 1869 Don Bosco partiva per Roma. Il suo viag-
gio aveva uno scolrc ben determinato: quello di sollecitare da Ro-
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ma l'approvazione della sua Congrcgazione, la Società Salesiana.

Siccome dai discorsi che aveva sentito e dalle obiezioni che gli
efano state pfospettate, la msa non sembtava di tmppo facile at-

tuazione, prima di partire aveva preso le disposizioni giudicate

più adatte per gamntime l'esito. Si eta inteso con Don Rua e avo
va stabilito cJre, finché non fosse stato di dtorno dalla capitale, i
giovani si altemasseto senza intetruzioni davanti al Santissimo.

Non c'era altro mezzo, dal momento che anche coloro, sulla cui
amicizia e autorità avwa fatto calmlo pet uscire con la sua istitu-
zione alla luce del sole, non avevano esitato al momento buono a

voltargli le spalle.

Pard dunque mn quell'animo e non tardò ad avere dai {atti
conferma di quello che doveva essere la sua battaglia. Crmbatte-
va per Dio e mn la Madonna - perché i veri ptotagonisti della
lotta erano appunto essi, avendolo il Signote ispirato in maniem

non equivoca e la Madonna confermato mn argomenti pettntod

- ma senza prospettiva di comprensione e tsnto meùo di aiuto.
« Si prendevano le nostre povere regole - mnfiderà più tar& ai

suoi figli - e ad ogni patola si ttovava una dificoltà insomonta-
bile. Coloro che avrebbero potuto far di più in mio {avore, erano
quelli che più risolutamente si manifestavano di patere contta-

rio ». Non capitolò, solo perché eta sicum della causa che difende-

va e appoggiato dalle preghiete che a tale scopo si facevano spe
cialmente a Valdocco.

Infatti, tante preghiere non futono vane e costtinsero ben pre
sto il cielo a intervenfue in suo favote. La prima volta fu in cesa

del catd. Bemrdi. Aveva egli gravem€nte inlermo un nipotino di
undici anni, unico rampollo di nobile e dcca famiglia. La febbre
tiloidea lo consumava a vista d'occhio e lo {aceva titenere come

perduto. Lo zio volle ad ogni costo che Don Bosco lo visitasse. I1

Santo vi si reò solo dopo molte insistenze e, quando entò in
quella casa, tutti lo supplicarono addirittura di guadre l'infetmo,

Egli, mme se da quell'otectfiio non sentisse, spiegò al cardina-
le come fosse venuto a Roma, perché lo aiutasse a ottenete dal
Santo Padre l'apptovazione della sua Società. Il cadinale promi-
se, ma a patto che gli risanasse il fanciullo, Don Bosco, tactoman-
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dato ai ptesenti di avete fede in Matia Ausiliatrice e recitate alcu-

ne preghiere ptesso il letto del malato, 1o benedisse e consigliò di
fate una novena. « Il parlare di novena al letto di uno quasi spe-

dito da tutti, è cosa che allarga poco il cuore », scrisse allora
mons. Manamrda, il quale petò soggiungeva: « Il giorno dopo il
fanciullo era libero dalla febbrc, e al compirsi della novena usciva
di casa sano e salvo. Sua eminenza, fuori di sé per la gioia, andò
a taccontare ogni cosa al Papa, raccomandandogli con gran calore
la Società ».

Pom dopo accadde un'altra guarigione in condizioni straordi-
narie. Don Bosco aveva avuto dal governo italiano una misteriosa
missione da compiere presso Ia Segreteria di Stato; dovette quin-
di conletite con il catd. Antonelli, c:he reggeva quel dicastero pon-
tificio. Anche questo po4)orato la pensava come colom che giu&-
cavano inpossibile l'approvazione della Società, sia per la condi-
zione dei tempi, sia per la fotma del voto di povertà.

Don Bosco lo trovò infiodato da pitr giotni sopra una poltro.
na, percllé tofturato dalla podagra. Il Papa stesso andava da lui,
data la sua impossibittà di fate un passo. Il Santo, condotto il
discorso sulla Società, lo pregò di raccomandarla al Santo Padre;
ma il cardinale tentennava il capo. Allota Don Bosco, quasi ispi
rato dall'alto, afiermò categoricamente che, se ptometteva di an-

dare all'indomani dal Papa per questo motivo, si sarcbbe sentito
mdio. L'illustre infermo, matoriato dai dolori, finl col promet-
terc. Ed ecco che la mattina appresso, cessati realmente i lanci-
nanti dolod ai piedi, si recò all'udierza e narrò il caso.

Dio aiutava il suo servo, ma questi non Ealasciava & aiutarsi.
Stando a Torino, aveva ciriesto consigli e aiuti a membri altoloca-
ti di otdini religiosi, ma tutti si erano schermiti. A Roma uovò
un fido consigliere nel Padre Borgogno, pftruratore generale dei
Leer;arl,sn, che gli diede ottimi suggerimenti, gli favod copia delle
sue tegole, gli indicò documenti, gl insegnò come sewirsene, Io
iniziò poi a procedue che conosce bene soltanto chi è addentro
nelle seglete cose. Ebbe in tal modo una bussola, con cui oden.
ta$i. Per questo, Don Bosco ebbe sempte per i Preti della Mis-
sione una simpatia che ben strxsso tasenava la venemzione.
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Gravi dificoltà provenivano dalla Sacra Congregazione dei Ve
scovi e Regolari, che aveva il dovere di tutelate l'ossemanza delle

Ieggi ecclesiastiche, anche in materia di diritto dei religiosi. È ve
ro cl:e la volontà del Papa fa legge nells Chiesa; ma il Papa

nei casi paticolari non suole sostituirsi ai suoi organi uficiali,
che sono appunto le Congregazioni Romane. Egli petanto si limi'
tava a raccomandate che si contentasse Don Bosco in tutto quello

che si poteva.

Tenace oppositore eta stato sempre il segtetario mons. Sveglia-

ti, al quale poi toccava formulare il voto. Vari cardinali insinuato'
no a Don Bosco di guadagnarlo alla sua causa. Don Bosco stabilì

di fargli una visita, non piùr in uftcio ma in casa. Io ttovò in
grave afianno, perdré si sentiva addosso i sintomi troppo evidenti

di una fiera polnonite. La tosse gli rompeva i fianchi.

Pur vedendolo in sì triste stato, Don Bosco ebbe non solo il
coraggio di ptegarlo che appianasse le dificoltà contrarie all'appto
vazione della Società, ma anche insistette petché andasse presto

dal Papa per interporsi in suo favore. Si nccomandasse a Matia
Ausiliatrice ptomettendo di così {ate, si recasse l'indomani all'u-
dienza e la guarigione sarebbe sicura. Tanta asseveranza inpressio-

nò monsignore che non ignorava i due fatti precedenti; tuttavia
non sapeva se dovesse prestatgli fede. Finalmente l'amote alla vi-
ta vinse le esitazioni e ptomise. La mattina dopo niente più bdvi-
di, niente febbre. Si ptesentò al Santo Padte, gli descrisse l'incon-

tro e venne via risoluto di secondare le intenzioni del Papa, chec-

c:hé ne pensassero gli altti. Vetso sera tese la visita a Don Bosco,

rinnovandogli le più latghe assicurazioni.

Scdve Don kmoyle: « I*. gtazie di Maria Ausiliatrice ai car-

dineli Bemrdi e Antonelli e a mons. Svegliati avevano conciliati a
Don Bosco gli awemad, rinfervotati gli amici tiepidi, mn{etmato

nella sua tisoluzione il Sommo PonteÉce, che vedeva nel Santo il
messo di Dio, l'esecutore dei suoi disegni e I'opetatore dei suoi

port€nti ».

Ciò nonostante ancora il I febbraio Don Bosco sctiveva a

Don Rua: « I,e ferie & catnevale hanno interotte Ie mie impte-

se; venerdì 19 ogni cosa sarà in movimento. Forse gravi dificoltà

110



in tutto; ma si possono dire tutte appianate con esito molto supe-
riote alla nostra aspettazione. Me silenzio e preghiera ». Le presa-
gite diftcoltà tocrarcno veramente il colmo nelle prime settimane
di quaresima, allorché in parecchie congtegazioni ordinatie i car&-
nali esaminavano di proposito le regole della Società e le osserva-
zioni di alcuni vescovi. Mons. Svegliati mise innanzi iI pensiero
del Papa. Don Bosco veniva chiamato a date spiegazioni. Furono
pet lui settimane di passione. Visite non sempre facili, discussioni
prolungate e actascianti.

Essendogli noto che il 19 febbraio la Sacra Congregazione
avrebbe conchiuso il suo esame e deliberato sull'adare, ordinò a
Torino cl-re in tutto quel giomo turni di giovani si succedessero a
pregate dinanzi a Gesù Sacramentato. Ed ecco che finalnente al-
la sera del giomo aspettato e temuto Don Bosco ebbe la gioia di
sapere che Ia Sacra C,ongregazione aveva approvato Ia Società e
che il Santo Padre aveva ratificato quell'approvazione.

Nella medesima sera fu ricevuto in udienza dal Papa, che lo
esoftò a fare sollecitamente le pratiche per ottenere l,approvazio
ne delle regole.

- Io sono infoffirto di tutto - gli disse, - conosco il vo-
stro scopo e vi sosterrò in ogni maniera, Ma io sono vecchio, da
un momento all'alffo posso mancare, e chi sa chi verra ehtto Pa-
pa dopo di me e come si prnlungheranno Ie cose.

L'approvazione def,nitiva, menhe segnava una data impottan-
te nella stofia della Congtegazione Salesiana, inguì pute salutar-
mente sui Salesiani che si sentirono più stimolati all,osservanza
ddle regole, per rispondere sempte meglio allo scopo della voca-
zione. Il santo Fondatore, in una circolare del 15 agosto, faceva
loro animo scrivendo: « Noi abbiemo uaa grande impresa tra ma-
no. Dio è con noi ». (M.8., IX, cap. 39),

53. Una guadgiom istantaner (1869)

« Benché tardi, sento anch'io il dovere di mandare questa mia
rclazione a {avore & Don Bosco.
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Non mi ricordo s'era l'anno 1869 o 70; era ancot giovinetta

ed etano più di due anni che avevo un forte male d'occli' Già i
medici di qui avevano fatto quanto l'arte loro suggeriva, ma tutto

invano. Finalmente gli stessi medici dichiatarono a mio papa, che

un occhio eta ormai perduto ed infatti io non ci vedeva piìr nul-

la, e lo consigliatono di condutmi a Torino dal prof. Sperino pet

vedere di poter salvare l'altto occhio.

Mio papà fece subito quanto i medici gli consigliarono; ma,

giunta a Torino, i professori specialisti mi dissero che em troppo

tat&; ad ogni modo mi consigliatono a fermatmi e avtebbero fat-

to ciò che eta possibile.

Io mi fermai e già da quattro mesi dimorava in quella casa di
dolore con assai poco miglioramento. Io petò, quando era ancoÌa

a casa mia, avevo sentito parlare di Don Bosco, e sempre deside-

ravo vedetlo. Finalmente un giorno ebbi la tanto sospirata sotte e

subito mi gettai ai suoi piedi e gli dissi che ero da tanto tempo

ammalata agli occhi e gli chiedevo la sua benedizione onde poter-

mene presto venire in seno alla mia {amiglia' Egli alzò la mano,

mi benedisse, mi diede una medaglia di Mada Ausiliauice e mi

disse:

- Abbiate fede nella Madonna, e guatirete. Questa mattins

è stato qui uno che notr ci vedeva afiatto, e andò via con la sua

vista.
Posso dire lo stesso di me; tornata allbspedale non ctedevo a

me stessa; ci vedevo non solo da uno, ma da ambedue gli occhi.

Domandai ai professoti, se, sembrandomi di star meglio, potevo

tofnarmene a casa e mi dissero di sì. Tomata a casa, i parenti

non potevano darsi pace, perc-hé più non si conosc€va l'occhio sa'

no da quello malato; ma quando seppero del mio colloquio con

Don Bosco, allora credettero mn me al miracolo, e d'allora fino

adesso ho sempte la rnia vista, ché, qusntunque già di tarda età,

leggo e sctivo setrza occhiali.

Con questo mi sembra di adempiete ad un dovere, perché la

riconoscenza la vogliono ancle i Santi. In lede di quanto sG

pra.., ». (Bonota Caterina in 8.5., 1978, p. 24).
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54. Guarito {i rnims e di corpo (1869)

Un medico, molto stinato nella pratica dell'atte sua, nel mag-

gio del 1869 si presentò all'Oratodo e domandò di patlare con

Don Bosco.

Giunto dinanzi a lui, dopo alcune parole, uscì fuod con que
sto discorso:

- Dcono che lei guarisce tutte le malattie; è vero?

- Io? nient'afiatto, - esclamò il Santo.

- §s sg l'hanno assicurato! nominandomi le petsone e dicen-

domi anche il genere delle malattie.

- Ecm: molti vengono qui a chiedet gtazie per intercessione

di Maria Santissima Ausiliatdce; se poi dopo un tdduo o una no-

vena costom ottengono quanto desiderano, e guatiscono, non so-

no mica io: è un favore unicamente della SS. Vergine.

- Ebbene: Maria guadsca me, ed io credeò a questi mi-
tacoli.

- Qual è la sua malattia?

Il dottore narrò che egli era soggetto a epilessia e che, special-

mente da un anno a quella parte, gli assalti del male s'eran fatti
tatrto violenti da non poter uscife senz'essete accompagnato, pef,

paura di qualche caduta. Conchiuse dicendo che in nessun rirne-

dio aveva trovato giovamento, e che nella disperazione era venuto
al Santuario di Maria Ausiliattice a cercar salute come tanti altri,

- Allota faccia come gli altd: s'inginocchi pet tecitat con
me qualche preghiera, e si disponga a pudficare e nutdr l'anima
sua coa la confessione e comunione, se vuole che la Santa Vergi-
ne 1o consoli.

- Mi otdini alro, perché questo non lo posso fate.

- E petché?

- Commetterei un'ipoctisia, dacché non credo né in Dio, né

alla Vergine, né alla preghiera, né ai mitacoli.
Il Santo testò alquanto costemato a quest'atto d'inctedulità,

poi con l'aiuto divino tovò parole sì lxnettanti, che il dottore
s'inginocchiò e si {ece il segno della Crcce.
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- Mi meraviglio, - diceva egL, - di saperlo fare ancora,

essendo quarant'anni che non mi sono piìr segnato.

Intanto pregò, poi si mnfessò, e quando si alzò disse di sentir-

si intedormente mutato, e ripieno di una gioia che non avtebbe

aspettato. Anche la salute esterna dfiorì e non ebbe più a lamen-

tare nemmeno una dcaduta del brutto male; cosiccJ:é poté tomar
sovef,rte a ringtaziate Maria SS. Ausiliatrice, che lo aveva guatito
d'anioa e di corpo. (M.B., IX, 650).

55. Tutti mmo uno (1869)

La rosolia non è una malattia che pteoccupi; ma è noiosa sia

per chi ne è colpito, a motivo dei riguardi che si deve avete per

venime fuori serza conseguenza, sia pet chi ne è immune, allo
scopo di evitame il mntagio, essendo epidemica.

Colpisce di prefererza i fanciulli che sono in età scoLastica; ne
inita 1e mucose, fa loto gonf,ate le glandole e ne cospatge la cute
di eruzioni tondeggianti, uguali, poco tilevate, di colote rosso con
Ie dimensioni di una lenticdria. A parte l'incubazione, l'eruzione
cutanea con manifestazioni febbdli dura qualche giomo appena;

ma la tumdazione delle glandole mastoidee può durare un paio
di settimane o anche più.

A l-anzo, nel collegio salesiano aperto da Don Bosco qualche

anno prima, il 29 aaggio 1869 sette giovani htemi erano in in-
femeda contagiati dalla rosolia. L'ordine era di nou esporsi all'
aria, di tenere possibilmente il letto e di non uscire di quarantena,
pet notr espoffe Ia comuaità al pericolo di contagiarsi. Era un ot-
dine, ma era anche un rimedio; I'unico ancota oggi proposto, pet
venime fuod presto e con onore.

I sette giovani si erano prcsto rassegnati aIIa loro situazione,
anche perché, essendo in patecchi, non avevaao bisogno di cerca-
rc i mezzi per ingannare il tempo; si presentavano da soli e mn
molta vatietà. Ma non si rassegnarono piìr quando seppero crhe,

per concludere iI mese della Madonna, sarebbe venuto da Torino
Don Bosco in persoaa, con tante cose da dire e tanti consigli dg
&re.
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Lbccasione era uaica, come unico era l'uomo che la creava e,
a perderla, non dovevano essere propdo loto, che sui compagni
avevano il vantaggio di essete nelle mndizioni & sfruttare la pre.

senza, e i doni di cui quella presenza em abitualmente veicolo,
Sorse perciò in tutt'e sette il desiderio di essere presenti alla

solennità e la petsuasione che se, per rcalizzado, c'era bisogno di
un miracolo, Don Bosco em l'uomo pet fatlo. Si dissero dunque:

- Don Bosco ardva, il direttote lo pota in in{etmeria, lui ci
guarisce e noi, in barba a tutti i divieti, scendiamo con gli alti a

goderci la festa.
Chiamarono perciò il direttoÌe che, messo al cortente dei loro

piani, ptomise formalrnente che avrebbe portato in infermeria
Don Bosco a benedirli, appena fosse giunto tra loro. Ma all'arrivo
di Don Bosco la bataonda fu tanta e le ptmccupazioni del dfuetto.
re così numerose, che non gli fu facile ditottate subito l'illustte
ospite dove aveva promesso. Solo più tardi, e con un supplemen-
to di sollecitazione da parte lom, il direttore fu in grado di tener
fede ai patti, facendo salfue Don Bosco in infermeria.

- Oh, Don Bosco! - gli gridarono in coro i malarini, appe-

na lo videro compadre tra il rotto delle coperte di sbarramento;

- Don Bosco, ci benedica, ci guarisca!

Don Bosco sorrise a quell'implorazione, ma stette al giom e

domsndò:

- Avete fede nella Madonna?

- Sì!
._ Allora, recitiamo insieme l'Aoe ltlaria.
Ia recitarono e poi li benedisse. Seduti sul letto, ota efano

tutti protesi vetso i vestiti, mentre domandavano:

- Possiamo alzarci?

- Ma avete proprio fede nella Madonna?

- Sì!

- Allora alzatevi.
In un attimo {utono tutti in piedi e qualche istante dopo il

direttote, per assicurarsi del lom stato di salute, doveva gia cer-

carli itr coftile, ta Ia folla irequieta dei compagni in festa.
Ho detto tutti, ma ho detto male; a s@traz:,ate pet i cortili i
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guariti dalla rosolia erano solo in sei, come i « sì » della fiducia.
Il settimo, che qualche giomo pdma aveva commesso un'inpru-
derza ai danni dello sviluppo regolate della malattia, tenuto in
scacco dal timote di peggiorare ulteriormente la sua situazione,

aveva esitato. Eta bastato quell'attimo di esitazione pet non meri-

targli di essere ammesso a godere quel beneficio.

Gli altri non risenùono neppute dell'aria ftedda e umida che

Ii aveva awolti all'uscita dall'infermeria. Il giomo dopo poi, si

godettero tutta la festa, con un motivo in più per essere lieti e

grati alla Madonna.

Pet quel giomo, era anche prwista dai programmi la disttibu-
zione dei premi di buona condotta. Se Ii assegnavano periodica-

mente gU allievi stessi, con la spregiudicatwa e la perspicacia
propti della loto eta. Il pdmo ad essete chiamato fu Giuseppe
Demagistris, poi insegnante nei licei di Torino, e allota tta i
euariti.

- InIetmo, - rispose pet lui il dottore, cJre era intervenuto
alla cerimonia.

- Presetrte!, - replicò il ptesunto infermo, avanzando con

passo trion{ale verso la tdbuna delle autorità pet ritirare il
premio.

Menne il medico stupito ascoltava con disappunto le spiega-

zioni che gli venivano date dal direttore, fu chiamato il secondo.

- Carlo Passerini! - Eta un alto dei guadti.

- Infermo! - replicò il medico.

- Presente! - ribatté il malato.
Allom il medico non si ttattenne pitr, li volle vederc e con

essi gli alui quattro che la benedizione di Don Bosco aveva lesti-
tuito imptowisamente alla comunità, senza il suo petmesso. In
quella congiuDtura, parlò in tono risentito di impruderza; e im-
pfudenza autentics sffebbe stata, con conseguenze non facilnente
ptevedibili, se tutto non fosse awenuto con la complicita dela
Madonna, sul filo di una fede che potwa ben avere il premio,
promesso una volta per tutte dal Vangelo. (« Il Tempio di Don
Bosco » da M.8., lX, 652).
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56. Ia cieca & Vinovo (1869)

« Se grande è la bontà divina quando concede qualche segnala-

to favore agli uomini, deve essere gande alresì la gratitudine di
questi nel ticonoscerlo, manifestarlo ed anche pubblicarlo, ove
possa tomare a sua maggior gloda. In questi tempi, è doveroso
ptoclamarlo, Dio vuole con molti eccclsi favori gloriÉcare l'augu-
sta sua genitdce invocata mn il titolo di A*siliat ce. Il fatto che

awenne a me stessa (Mada Statdero, di Vinovo, sorella al sacet-

dote salesiano Giacomo Stardero, curato alla Chiesa del Sacro

Cuore di Gesùr in Roma) è prova luminosa di quanto asserisco.

Unicamente adunque pet dar glotia a Dio e potgere vivo se-

gno di gtatitudine a Maria Aiuto dei Cristiani, testifico che nell'
anno 1867 fui assalita da tenibile mal d'occhi. I miei genitori mi
poselo sotto la cua dei medici, ma, peggiotando il mio male, di.
vermi mme cieca, così che dal mese di agosto dell'anno 1868 mia
zia Anna dovette condurmi, pef circa un anno, sempre a mano al-
la chiesa pet udire la messa, cioè fino al mese di maggio del
1869.

Al vedere poi c:he tutte le cure dell'ate a nulla giovavano, e
avendo inteso come già non pochi alti ml far ricorso a Maria
Ausiliatrice avevano ottenuto grazie segnalate, piena di fede mi fe-
ci condurre da mia zia al santuado a lei testè dedicato in Torino.
Giunte a quella città, passammo dal medico che mi aveva in cura:
e questi, dopo attenta visita, disse sottovoce a mia zia:

- Di questa ragaz,za c'è poco da sperare!
Eta un sabato del naggio 1869, quando sulla sera io venivo

mndotta a mano alla chiesa di Maria Ausiliatrice. La Àa ela mae-
stra Mafia Aftero, nostra compaesana, mi introdussef,o in sacfe-
stia. Noto qui di passaggio che, oltte alla privazione della vista,
pativo mal di capo e tali spasimi d'occhi che un solo taggio di
luce bastava per {armi delimrc. Fatta breve preghiera, mi fu in-
partita la benedizione di Maria Ausiliatrice, e mi si incorasgiò ad
aver fiducia in colei che la Chiesa ptcr,lama Veryine potente, che
dà la vista ai ciechi. Dopo, Don Bosco m'interrogò msì:

- Da quanto tempo avete questo male d'occJri?
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- È molto tempo che sofiro, ma che non ci vedo più è quasi

un anno.

- Non avete consultati i dottori dell'ate? Che ne dicono es-

si? Avete usati timedi?

- Abbiamo - disse mia zia - usato ogni sorta di rimedi,
ma non potemmo ottenerc alcun vantaggio. I medici dicono che,

essendo guasti gli ocrhi, non possono più darci spetanza... - e si

mise a piangete.

- Non distingui pitr gli oggetti gmssi dai piccoli? - mi
disse il sacerdote.

- Non distinguo più niente! - risposi. - Povera me! Non
posso distinguere niente!

- Desided di vedere?

- S'immagini quanto 10 desideto! Lo desidero pitr cJre ogni
altra cosa al mondo. fo sono una povera fanciulla: la cecità mi
rende infelic€ per tutta la vita.

- Ti servirai degli occhi soltanto a vantaggio dell'anima, e
non mai per ofiendere Dio?

- Lo prometto & tutto cuore. Ma, povera me! fo sono una
giovanetta sventurata! - e protuppi in pianto.

- Abbi fede. La santa Vergine ti aiuterà.

- Sp.ro che mi aiuteÈ, ma intanto io sono cieca.

- Da glotia a Dio e alla beata Vergine, e nomina lbggetto
cJre tengo in mano.

Io allora, facendo uno sforzo con gli occhi, lo fissai:

- Oh, sì! - esclamai con sorpr€sa, - io vedo!

- Che cosa vedi?

- Una medaglia!

- Di chi?

- Della Santissima Vergine.

- E da quest'altto lato della medaglia che vedi?

- Da questo lato vedo un vecthio con il bastone fiodto in
mano: è San Giuseppe.

- Madonna Santissima! - esclamò mia zia - dunque
tu vedi?
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- Ma sì che ci vedo! O mio Do! Ia Vergine m'he fatto la
gtazsl

In quel momento volendo con la mano prendete Ia medaglia,

la {eci cadere in un angolo della sacrestia, dietto un inginocchia-

toio. Mia zia voleva tosto andarla a prendere, ma ne fu ptoibita.

- Lasciate - le fu detto - che vada a prendetla la nipote
stessa: così larà conoscere che Mada le ha ottenuta perfettamente
1a vista.

L,a qual cosa io feci prontamente senza dificoltà.
Allom io, \a zia, on la maestra Anero, empiendo la sacrestia

di esdamazioni e di giaculatorie, senza più nulla dire a quelli che

erano presenti, senza nemmeno ringraziare Dio del segnalato favo-
r€ ottenuto, ce ne siamo partiti in fretta, quasi delitanti per la
contentezza: io camminavo avanti con la faccia scoperta, le alÉe
due dieuo.

Ma di ll a pochi giorni ritomammo a ingrazitre la Madonaa

e a benedite il Signote pet l'ottenuto favote, e in pegno di que-

sto abbiamo fatto un'ofierta alla Vergine Ausiliatrice. E da quel
beato giomo fino a oggi non ho mai più sentito alctn dolote ne
gli occhi, e contfuruo a vedere come se non avessi mei sofietto
nulla. Mia zia poi asserisce che da hrngo tempo pativa un reumati-
smo violento nella spina dorsale, con dolori al bmcrio destro e

mal di capo, pet cti em divenuta inutile ai lavori faticosi. Nel
momento che io acquistai la vista, rimase anchtssa trÉrfettamente
guarita del suo male. Sono già trascorsi due anni e nè io nè mia
zia, avemmo più a lamentare i mali da cui fummo per sì lungo
tempo travagliate ». (Barberis, ll culto di M. A., p. 7421 v. a*
che: M.8., IX, 645).

57. Vittina dello scandalo (1869)

Nel 1869 vi eta nell'Oratorio un tal Gocca Adolfo di Giave
no, dell'età di 17 anni, alunno atigiano, c-he era già attaccato da
un lento malore, quando la mattina del giorno 1 maggio i musici
dovevano andate a un paesello alquanto distante da Todno, per
prendet parte con il canto alle sacre fuazioni in quel luogo. Essen-
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do il nostto Adolfo grandemente espetto nelle cose di musica e
buon suonatote di piano, era sommamente conveniente dre non
mancasse. E siccome la sua malattia non efa ancora molto avanza-

ta, supplicato dai suoi compagni di andate in loro compagnia, ac-

condiscese, si alò & letto, e andò alla stazione.

Dopo una mezz'oru di viaggio il male 1o vinse in manieta che,

giunto al paese, più non potevasi reggere sulle gambe, ed alcuni
mmpagni lo pottarono in un albetgo ove fu assistito con molta
cura. I giovani cartarono, ptanzarono, ma la loro allegria era tem-
perata dal pensiero del compagno che sofiriva. Venuta Ia sera,

Don Cagliero andò a pagare l'albergatore, {ece condurre il giova-

ne infermo sul convoglio, e dopo circa un'ora giunse a Torino,
ove, messo in vettura, fu condotto all'Otatorio.

Dalla porteria all'infermeria fu ttasportato sulle btaccia dai

compagni. Messo a letto e chiamato il medico, egli mandò a pre-

gare Don Bosco che andasse ad assisterlo, perché aveva bisogno

di dfugli qualche cosa,

Don Bosco andò subito e, come {u a lui vicino, il giovane pte-

se a dire:

- Ah! Don Bosco, mi perdoni! Le chiedo scusa di vert cuo-

re, sono proprio pentito.

- Sì, sì, Adolfo mio, - gli rispose Don Bosco afiettuosa-

mente, - sta' tmnquillo, ti perdono.

- Ah, Don Bosco, - replicava l'in{ermo per la seconda vol-
ta; - mi petdoni, le chiedo scusa.

- Sì, Adolfo, te 10 dpeto, ti perdono; ma esponi ciò che

woi dirmi.

- L'altra notte prima di partire per quella festa, feci un so
gno, che teno grandemente sia per awerarsi. Mi pareva di essete

vicino a Don Bosco con molti miei compagni. Ma io a poco a

poco incominciavo ad allontanarmi da lei, e quanto piìr mi scosta-

vo tanto più un cane fetoce ed armbbiato, che da lontano mi sts-

va osservando mi s'awicinava. Pateva che mi avesse a uccidefe

da un nomento all'aluo. Io mi ero fermato, ma poi mi allontanai
anmta da Don Bosco e il cane, con Ietocia cfescente, mi si eta
fatto ancor più d'apptesso.

120



Poco tempo dopo io mi ero allontanato del tutto da lei e allo-
ra iI cane mi si awentò contro, mi gettò per tetm e mi faceva

grandi {erite, dilaniandomi. Io subito chiamai Don Bosco che mi
venisse a soccorrene, e lei, udita la mia voce, cotse subito, mi
stappò dalle fauci di quel cane, mi portò qui in infetmeda, medi-

cò e fasciò le mie ferite e io mi sentii guarito. Quel cane fetoce
era il demonio, lo rimnobbi: egli tentava di trascinarmi all'etema
perdizione.

Don Bosco lo calmò, lo aiutò a fare una buona confessione.

Adolfo fu contento, e diceva dopo a Don Bosco:

- I compagni cattivi che ho frequentati sono il ta1e, il tale e

il tale alro. Quindi la pregherei ancora d'aùmonire costoro, e di
dir loro da parte nia, che avrei infnitamente più caro che mi
avessero dato a bete il veleno, che mi avesseto ucciso, piuttosto
che sofirire le amareae di animo che ora provo. Chieda perdono

da patte mia anche a tutti quei miei condiscepoli che ho scandaliz
zato con i miei cattivi discorsi.

Don Bosco glielo promise, e con dolci parole gli mise in cuo-
re una piena fiducia nella misedcordia di Dio.

Alcune ore dopo Adolfo spirava placidamente. (M.B., IX,
636).

58. Tenera accondiccendenza (1870)

Il giovane Pietro Marchino facerra ndl'Oratorio il semndo
corso ginnasiale e nel mese di maggio del 1870 era stato assalito
da una febbre violenta, siccJré, nella domenica c-he precedeva la
festa dell'Ascensione, a stento poté stafe in chiesa sino alla fine.
Si mise a letto; la sera il medico gli ordinò la cJrina, ma il male,
indebolendosi 1rr un istante, ripigliava ben presto Ia sua forza.

Il giomo dell'Ascensione, il giovanetto, vedendo che non mi-
gliorava, senza dir nulla a nessuno scese dal letto, si vestì e usci-
to dalf infermeria andò nella sacrestia della chiesa, ove Don Bosco
stava per vestirsi dei pffamenti sacri e andare a celebrare Ia mes-

sa. Matchino gli si awicinò e gli disse:
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- Don Bosco, ho la {ebbre, mi benedica.

Don Bosco lo guatdò allettuosamente e gli disse:

- Vado a celebrare la messa e, questa finita, ti darò la bene-

dizione che domandi.
Marchino prese il messale per servire la messa. Don Bosco si

mise I'amitto, ma poi togliendoselo:

- No, - disse, - la benedizione, mio cam Marchino, te la
daò prina della messa; prendila adesso. Inginòcchiati.

Marchino s'inginocchiò, Don Bosco lo benedisse e tosto il gio-

vane, sentendosi sgtavato come di un grosso peso sul petto, servl
Ia messa e non ebbe più febbre. C-osì testif,cava il graziato, dive
nuto sacerdote. (M.B., IX, 871).

59. L'oto della Medonna (1870)

Un giomo che eta uscito in città, Don Bosco tienuando nell'
Oratodo, vide acranto alla porteda una povera madrc che aveva

in btaccio un fanciullo di citca un anno, cosl pallido, macilento,
smoto negli occhi, pieno di croste, immobile e serza voce, che

sembtava un cadavere. Egli si fermò e mirando quel povero bam-

bino disse alla madre:

- È il vosto?

- Sissignote.

- Da quanto tempo è ammalato?

- Dal momento della nascita fu sempre così.

- Non l'avete presentato ai medici?

- Sissignore, ma mi hanno detto che non c'è nulla a fate.

- E voi sateste contenta che guarisse?

- S'immagini! Oh, il mio poveto f,gliolo!
E lo baciava; e il bambino stava immobile come un pezzo di

Lgrro.

- L'avete già taccomandato alla Madonna?

- Sì, ma non c'è nessun miglioramento.

- E voi andate ai Sacramenti?

- Qualche volta.
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- Crcdete voi che la Madonna possa guadte vostm fglio?

- Oh, sì; ma non mi merito tanta grazia.

- E se la Madonaa ve lo guarisse, che cosa fareste in suo

onote?

- l€ darei tutto ciò che ho di più caro fra le mie cose.

- Desidemte che gli dia la beaedizione di Maria Ausi
liatdce?

- Oh, sì, Don Bosco!

- Or bene: procutate, quando potete, di andare a confessarvi
e a comunicarvi; e pet nove giorni recitate tte Pater Aoe e Glo-
ria in onore di Maria Ausiliatrice. Invitate anche vostro marito a

recitarli, e la Madonna vi esaudirà.
E benedisse il piccino.

Erano trascorsi quinfici giorni ed ecco, una domenica, nella
sacfestia del santuario fta la gente che cercava in folla & parlare
a Don Bosco dopo Ie confessioni, una donna che aveva in bmccio
un fanciullo con gli occJri limpidi, vivacissimi, che non poteva
star fermo un istante. Giunta alla presenza del Santo, tutta tag-
giante di gioia esclamò:

- Ecco it mio f,gliolo!

- Che cosa desiderate, buona donna?

- Lo vede, che sta benel

- Che fl Signore ve 1o conservi sempre così sano: e che cosa

domandate?
Don Bosco non ricordava piùr la benedizione data quindici

giorni ptima a quel fanciullo morente. l,a donna gli rammentò il
fatto e gli namò mme iI teso o il quarto giomo della novena
imposta il bambino {osse istantaneamente guafito!

- Ed ota, continuò, sono venuta a compiere il mio dovere.
E così dicendo trasse fuod uru scatola nella quale stavano al-

cuni ornamenti muJiebd d'oro, una collana, un paio di orectàini
e un anello. Don Bosco li prese in mano:

- E questa è la vostra ofierta?

- Sissignore: ho promesso alla Madonna che le avrei donate
quelle cose che mi erano più care, e la prego a volerle acc€ttarc.

- Ma ditemi: avete qualche fortuna per campare la vita?
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- Nossignore: viviamo giomo pet giomo mn la paga & mio

marito che lavora alla fabbrica di ghisa.

- Ma vosuo marito sa che avete destinati questi oggetti alla

Madonna?

- Sissignore, lo sa, e me ne dà licenza ben volentieri.

- Ditemi ancora: avete messo da parte qualche dspatmio?

- Quale risparmio vuole che facciamo con tre sole lire al

gomo?

- E se vi spogliate di tutto, come fatete se vi actadrà qual-

che disgrazia, qualche malattia?

- In quanto a questo non ci penso. Il Signore prowedera.

- Ma se conservate il vostro oro, potreste in certe circostan-

ze dcavarne profitto, o vendendolo, o portandolo in pegno al

monte di pietà.

- Il Signore vede che noi siamo lrcveretti ed io debbo date

quello che ho promesso.

Don Bosco era profondamente courmosso:

- Sentitemi, {acciamo così. La Madonna non vuole da voi
tanto sacrificio. Siccome però è giusto che da parte vosma ci sia

un segno sensibile di $atitudine io prendeò solo questo anello.

La collana e gli otecthini dpoÌtateli a casa.

- Oh, questo poi no! ho prcmesso tutto e voglio dar tutto,

- P61g corns io vi dico, e basta.

- Ma la Madonna sarà poi contentt? Non voglio mancarle

di parola, perché temo che mi castighi.

- Io vi assicuro che la Madonna è contenta.

- f,sms fa lei a saperlo?

- State tranquilla, vi dico: ed io, in nome vostro, impieghe
rò ad onor di Mada la somma equivalente al valore della mllana
e degli otecchini.

- E in coscienza posso perm€tter questo?

- Sì, 1o potete.
Ia buona donna sembrava ancora indecisa, ma poi concluse:

- Ebbene: sia così; faccia lei: ma se vuole tutto il mio oro,
1o penda pure.
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Don Bosco replicò la sus propost4 in modo risoluto, e la don-
na tutta mntenta ritomò a casa, Quanto cuore e quanta fede!
(M.8., x, 94).

60. Io non patirò di qui, finctrè non abbia beoedetto il nio ban-
bino ( 1871)

ll 24 magplio 1871 Matia Rogattino entrò nella cameta di
Don Bosco tenendo pet mano un suo bimbo cieco. Molte persone

erano presenti ed essa non ebbe rossore di buttarglisi ai piedi
esclamando:

- Pietà d'una povera madre. Dopo molte preghiete Dio si
degnò di concedermi questo figlio, ma ora mi sta provando tG
gliendogli a poco a poco la vista. I medici, dopo avetlo cutato e
opemto, hanno finito pet dirmi che non c'è piùr rimedio e che de-

vo rassegnarmi a vedetmelo cieco. Ho pfovato a mssegnafmi,
Don Bosco, ma flon sono riuscita; il sacrificio mi pare troppo
gtande. Non 1rcsso petsuadermi che Iddio voglia petmettere anta
disgrazia a danno di un bambino innocente... Io sono Ia donna
più infelice della tera!...

Qui il pianto le tolse la parola, e non poté proseguire. Don
Bosco le lasciò s{ogate alquanto il dolore, quindi con squisita cari-
tà le disse parole di conforto e di rassegnazione cristiana, conclu-
dendo:

- Avete voi già pregata la Madonna, perché vi guarisca que-

sto caro angioletto? E non sapete che Iddio può avere permessa

la sua infermità, per vostra prova, per farlo soggetto delle sue

misedcotdie e glorificare la sua madre Maria? Impegnate dunque
in vostro favore Matia Ausiliatrice; e persuadetevi c-he ciò dre
non possono fare i chir,urghi, lo saprà far essa. Non è, con questo,
che io vi consigli dal desistere di prodigare al vostro bimbo tutte
le cure che si credono opportune, ma voglio che vi persuadiate
che non riusciranno a nulla gli s{otzi degli uomini, se non vi ren-
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dete propizio lddio, con qualche potentissima intetcessione. Ora,
tutte le grazie, al dirc di San Bernardo, passano per le mani di
Maria! Non vi sia adunque discato di rivolgervi a lei con qualcJre

novena di preghiete, e con qualche sacdfizio. Io posso assicrrtawi

cJre, se è bene per l'anima del bimbo e per la vostra, Dio ve lo
guadtà.

Detto questo, Don Bosco voleva accomiatarla, ma la povera

madre insisté dicendo:

- ls nsn pamirò 6nché ella non abbia benedetto il mio {an-

ciullo. Una mia amica mi assicurò che, essendo essa ammalata, si

sforzò di venire da lei a farsi benedire; e da quel punto che fu
benedetta inmminciò a guarire. E perché io dubiterò che non av-

venga altettanto al mio bimbo? Se la sola ombra di San Pieuo
bastava a guarire gli infermi pitr disperati, a tadddzzare gli stot-
pi, a render Ia vista ai ciechi, perché io non spetetò ugualrnente

ne1la benedizione di un altm ministo del Signote?

Il Santo la guardò un istante, meravigliato di così fiduciosa

insistenza, e poi esclamò:

- Voi v'ingannate! Non è da me che dovete aspettarvi la

benedizione, ma da Dio, mediante il potentissimo patrocinio di
Mffia Ausiliatric€. Io non sono che un debole strumento nelle

mani del Signote!

Ma la buona donna tanto insisté che Don Bosm, fatto inginoc-

chiare il bimbo, lo benedisse, gli donò una medaglia di Maria

Ausiliaffice, e 1o congedò, esottando la madre a confidate. Questa
pamiva quasi sicura di aver ottenuta Ia sospirata grazia, e non

s'ingannava. Dilatti tomò all'Otatorio, prcsentando il figlio guari
to al Santo, il quale le disse:

- Procurate di dare una buona e santa educazione al vostto
piccolino fatto segno a così grandi favori del cielo; ecco la pitr
bella ptova & riconoscenza che da voi aspetta Maria Ausiliatrice!
Vedete di farlo crescere timorato di Dio, tivetente alla Chiesa e ai

suoi minisui, e se mai Dio lo chianasse a servirlo piùr da vicino,
non tradite la sua vocazione, ma consacratelo a lui! (M.B., X,
t63).
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61. Don Boaco pediatra (1871)

Nel 1871 il giorno della festa di Maria Ausfiauice, tra quelli
che si recavano a rJngtazaarc la Madonna vi {u una signora, che,
l'anno prima, aveva ottenuto questa grazia singolare:

« Il giovanetto Gius. Moreno di Enrico e di Ida nata Andrcis
& Torino era pet disgrazia caduto dal terzo al secondo piano rom-
pendosi il femore superiore. La cura dusd male e la gamba tima-
se tre centimetri pitr corta dell'altra, storpio col piede contoro. I
patenti 1o raccomandgrcno a Mada Ausiliatrice, promettendo pre-
ghiete ed ofiete qualora si avesse ottenuta la gazia. I medici
non sapevano più che fare; un dottore ortopedim prcponeva mac-
chine violente per tentare la guarigione. Ma la madre si rfiutò
dicendo:

- Ciò che non possono gli uomini, lo farà Maria.
Dilatti il 26 maggio 1870, due giotni dopo che l'avevano rac-

comandato caldamente nella chiesa di Maris Ausiliatrice, dove ap
purto se ne celebrava Ia solennità, il tagazzo cadde da una sedia
e si spostò il femore rotto nel posto dove circa tre mesi ptima si
era sE)arato. In modo straordinario le ossa poterono riunfusi; e
guad il femote e la gamba, ma la metaviglia fu che la gamba ri
tomò della sua primitiva lun{rczza per modo che non dava più
indizio della sventura toccatagli. Sano, dtto, c4mminava poi spedi-
tamente. - Torino, 24 maggio 7877. Ida Moreno Aùlreis.

La signom Ide Moreno Andreis era parente dd Santo Ieonat-
do Mutialdo, cLrc nel Processo Inlormatiuo depose il fatto ptodi-
gioso in questa forma;

« È cosa nota in Torino che molte persone dcorsero e ricorro-
no al Servo di Dio per grazie suaordinade e che vennero esaudi-
te. Tra queste posso citare il fatto della guarigioae awenuta in
modo portentoso di un mio piccolo pronipote.

Questo bambino per una caduta dal ttzo al secondo piano,
erasi fiatturata una gamba. Fattasi I'operazione per rimette a al
luogo si scoprì più tardi che, non essendo stata bene rimessa al
Iuogo, 1a gamba {erita si era accorciata di cinque centimetri, I
medici unanimemente dicevano che per la guarigione sarebbe sta-
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to necessario rimrete ad operazioni troppo dolotose, e che arzi

per guarirla satebbe stato indispensabile tompete nuovamente la

gamba allo stesso posto, cosa che pet altta parte s8rcbbe stata

diftcilissima ad eseguirsi. Allota la madre recò il bambino alla

chiesa di Matia Ausiliatrice e, nella sacestia della chiesa, chiese

ed ottenne che Don Bosco lo benedicesse ed intanto la madre

con la nonna, che l'avevano actompagrato, fece promessa di
un'ofieta a Mada Ausiliatdce, se veniva la guatigione. Nella stes-

sa sera, essendo a pranzo, il bambino cadde dalla sua piccola seg-

giola a tera, gettando un gddo. Si chiama tosto il medico Dottor
Gamba, credo e questi, visitatolo, esclamò: - Miracolo! - es-

sendo stata cosa vefafiEnte suaotdinaria e non naturale che la

garrba si fosse totta di nuovo alla giuntura precisa della ptima

rottrfa, cosa anzi che due dottod avevano asserito essete come

impossibile. Allora gli dmiseto a posto la gamba e guad pedetta-

mente, sicché a suo tempo poté essere arruolato nei bersaglieri

dell'esercito. La madre e la nonna adempirono la loro pmmessa.

La madrc, poi, dopo questa grazia ottenuta, pose una singolate

fiducia nelle preghiere di Don Bosco e specialmente dopo la sua

morte afidò i suoi intetessi così temporali come spirituali nelle

sue mani, attribuendo alla sua intercessione il felice esito de' suoi

aEari di famiglia, designando col nome di sto *nìco aaoocdto'l
Servo di Dio e consigliandolo ad altri. A-ozi voleva far collocare

in attestato di riconoscenza una lapide sulla sttada pubblica nel

muto di cinta del collegio di Valsalice, il che non venne con-

cesso ».

Che la seconda frattuta sia awenuta la §tessa sera del 24 mag-

gio o due giorni dopo, poco conta; l'importante è che awenne

dopo la benedizione impartita da Don Bosco, la quale - come a

noi con{ermava, nel 1938, 10 stesso graziato, pmf' Giuseppe Mo-

reno, egegio pittote-acquafortista - lasciò il piìr vivo ed entusia-

stico rimtdo nella signota Ida Moteno Andteis per tutta la vita.
(M.B., X, 82).

***
Don Bosco non è meno attento alle necessità dei suoi devoti

ora che è in cielo. Si legge sul Bollettino Salesiatto def 1939;
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« Qualche giomo pdma che mi succcdesse quanto sto 1xt Iar-
vi noto, sognai che ero privo di una gamba e che vicino a me vi
eta Don Bosco dre mi guardava e mi sorrideva. Pensando al se
gno fatto, mi sentivo una penosa tristezza, poi, ticordandomi del-

Ia apparizione di Don Bosco, mi dncuoravo perché pensavo che

egli mi auebbe aiutato se qualche cosa mi doveva accadete.

Infatti: il giorno 18 ottobte (1939) monto sopra uD tram per
recarmi verso la stazione Temini. Amivato tn Piazza dei Cinque-
cetrto, mentre mi accingevo a scendere dal ttam stesso, che era

anmra in moto, poggiando il piede sul predellino della motrice
che era bagnato, dato che in quel momento pioveva, scivolai in
malo modo, così da faite sotto il pesante rimorchio del tram.

Mimcolosamente mi sono tovato in piedi e illeso, io stesso

Dorì so come. Don Bosco vegliava su di me e mi aveva salvato,
eviandomi una sciaguta. Infinitamente grato e dconoscente a

Don Bosco prcgo con devozione e fede. Rafiaele Motgante ».

62. Ctl,aritr dal nal di capo (1872)

La signorina Giuseppina Monguzzi, nata a Milano nella pat-
tocclis di San Eustorgio, e poi direttrice del Collegio Femminile
di Vatese, con lettem del 19 marzo 1891 esponeva a Don Rua
con giuramento cJre pet circa 12 ar.rì avevr sofietto continuamen-
te acutissimi dolori per forte emidania, residuo di una congestic
ne cetebrale che Ie aveva duato cirta due mesi, pet cui era inabi-
le a qualunque occrpazione.

Ora aweDne che, dopo aver esperimentato inutilnente tutti i
rimedi dell'arte, uovandosi a Milano presso una sorella, direttrice
dell'Istituto dell'Immacolata, dieto suggerimento di un pio sacer-

dote, nel mese di ma€gio del 1872 si pr€sentò a Don Bosco, ctre

in quei giorni si ttovava pure in quella città, e 1o richiese di una
speciale benedizione, per poter guarire dal suo malote, dbelle ad
ogni cura medica. I1 che egli {ece di buon grado, non selza prima
esortatla ad avere viva fede nella potenza della B. V. Maria. Ic
&ede quindi una medaglia della Vergine Ausiliatrice e di San Giq-
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seppe, ingiungendole di baciarla ogni sem, prima di codcarsi e di
recitar un Pater, Aoe e Gloria frr,o alla solennità dell'Assunta, e

di aver fede c.he sarebbe guarita.

Ma ciò awenne sulf istante. Infatti essa afiermò che prima an-

com di uscir dalla sala, dove si trovava Don Bosco, il suo -al di
capo scomparve allatto e che da quasi vent'anni si trovava libera
ed in grado di poter attendere al suo uficio di diretttice dell'Isti-
tuto di San Giuseppe in Vatese. Così ella stessa scrisse e sottG
scrisse la narrazione, e la confermava il sacerdote Don Benigno

Zini, partoco & Biumo Inferiore, presso Vatese. (M.8., X, 26).

61. Le candde per le qucrantore (1872)

A una signota che gli chiedeva per letteta mme fare pet otte-
nere gmzie dalla Madonna, Don Bosco aveva fatto rispondere po-

stillandola così: « Molta pteghieta, molta fede, qualche ofierta ».

Contempomneamente (1872) si celebravano nel Santuatio le

Quatantote, pet cui Ia Madonna aveva prowisto Ie candele.

Poco pdma s'era presentato a Don Bosco un prete travagli4to
da glave tosse polnonate, che gli diceva:

- Mi suggedsca un mezzo sicuro per guatire!

- Ectolo, - rispose il Santo: - le dò Ia benedizione della
Madonna e, se guarirà, darà alla Madonns le candele pet Ie no-

sue pfossime Quatantore.

- Volentied!
E il primo luglio torruva a consegnargli quant'occoffeva per

soddisfate la promessa, dichiatandosi completamente Iibero dall'
incomodo. (M.8., X, ,61)

64. Il giomo dei Saad sarctc perf€ttamc[rte guarito (1872)

Una visita fatta a Momese nel 1871 {u segnata da un'altra
grazia singolate di Mada Ausiliatrice. Eccone la narrazione, quale

ventre dettata da chi la ricevette, Bianchi Gerolamo di Mornese,
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che I'anno prima aveva visto guarito da cancrena un suo f,gliolo.
Nel 1871 egli « era afietto da sciatica, che di quando in quan-

do 1o costringeva a stare sette o otto giomi a letto e senza poter
mangiate. Il male giunse al punto che talora egli cedette di mod-
re, e dutò sette mesi circa. Trovandosi Don Bosco in Motnese si
ttascinò al collegio poco lontano, provando dolori attoci nel cam-
minare. Come fu alla presenza di Don Bosco, gli domandò di esse-

re guarito. Don Bosco gli consigliò alcune preghiere, lo benedisse,
soggiungendo che se avesse fede nella Madonna sarebbe infallibil-
mente guarito. Il Bianchi, non mntento ancora, gli domandò
quando satebbe guarito. Don Bosco rispose:

- Il male comincerà a diminuire fin da questo punto, ma fa-
tevi coraggio... Il male vi darà ancora di quando in quando fasti-
dio, ma non petdete la pazienza.

- Ma quando sarò guarito?

- I1 giomo dei Santi satete perfettamente guarito - rispose
Don Bosco.

Si era nel mese di agosto. E 'tnfata la msa andò così, e iI
giorno dei Santi, primo novembre, era perfettamente guarito.

I1 benessete dutò 10 anni pedettamente. Compiuti questi, si
dnnovatono i dolori, benché non forti come prima, e il Bianchi
ritornò a Todno nel mese di gennaio, la vigilia della festa di San

Francesco di Sales. Don Bosco lo benedisse nuovamente, suggercn-
dogli una preghiera e soggiungendo:

- Nel mese di marzo di quest'anno mi scriverete che sarete
guarito.

Irfatti, partito, si addormentò in treno tranquillo e contento,
perché dopo la benedizione di Don Bosco aveva sentito scenure i
dolori. Nel mese di matzo era perfettamente guarito.

Il manoscdtto ha pure questo particolare:
Notare: i medici valeati, suoi amici, nel tenpo di queste due

malsttie 1o avevano visitato più volte al giorno; e benché adope-
rasseto scosse elettriche, iniezioni di mor6na, frizioni di camomil-
la, non gli avevano fecato nessun giovamento. E dopo Ie due be.
nedizioni non usò più nessurissima medicina. Esso diceva che la
Madonna e non altri doveva guarirlo ». (M.B., X, 596),
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« Bianchi Girolamo di Mornese aveva un lanciulletto di soli
cinque giorni al quale venne rotto un bmccio nel fasciatlo' Il
braccio, gonfio venne in supputazione da ambe le pati dd gomi-

to. I medici in sulle pdme dilazionarono di fate l'operazione spe-

rando che la natuta auebbe fatto uscir fuori i frammenti di osso,

lasciandolo peò storpio.
Don Bosco venne a Motnese negli ultimi giomi d'aprile. La

madre gli portò a benedire iI fanciullo, e menme faceva una gene-

rosa o{Ierta (i suoi ori di sposa) lo pregò a dirgli in qual giomo

sar€bbe guarito. Don Bosco soridendo rispose:

- Giacché voi siete generosa con la Madonna, credo ferma-

mente crlle sarete esaudita, e che alla fine di maggio il figlio satà

guarito. Intanto pregate.

La malattia durò nella stessa gravezza non solo tutto il mese

di maggio, ma la stessa mattina della festa di chiusura del mese iI
btaccio suppurava come prima, senza nessun migliommento. La
{amiglia era andata in paffocrhia a Messa grande. In casa erano

rimasti la madre e iI suocero, padre del Girolamo. A un tratto,
suonando le campane di nezzogiomo, 'tl ru,gÀzzelto si mise a muo-

vere, a sbattersi tutto allego, e col braccio infetmo, che prima

non aveva mai mosso, tentava togliere il velo che copriva la culla.

Corse il padte di Girolamo a chiamate la nuora e questa venne e

fuori di sè per 1o stupore vide che il brarcio eta pedettamente
guarito, senza nessuna traccia della apertuta delle piaghe, con 1'o+

so intero, sano e senza difetti,
Visse ancora due anni sanissimo, snello, e un'apertum d'intel-

letto superiore alla sua eta. [.a madre lo chiamava 't7 < figlio della
Madotna », e morì di flusso, ossia d'infiammazione intestinale ».
(M.B., X, 619).

65. Don Boaco dopo Lourdes (1874)

Aanetta Fava, nata Bertolotti, sollriva da vari anni di tanto
in tanto, di male alla spina dorsale, che veniva però mitigato con
qualche cavata di sangue, 6nché nel 1874, di dtomo da un pelle-
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grinaggio a Lourdes, lo sentì inasprirsi, e, non sapendo i medici
pronuaciarsi, si fece benedire da Don Bosco, e il male si spiego;
ma il miglioramento del tumore fu di poca durata, essendo forie-
ro di malattia di spina dorsale, sicché non poteva digerire nulla e
poco per volta manifestò inter4mente la paralisi che la ddusse all'
assoluta incapacità di reggersi e di servirsi delle mani e fare il più
piccolo movimento, togliendole quasi la vista per più settimane.

I medici non davano pitr speranza di guarigione, tuttavia ten-

tavano i rimedi e le cure più violente. Pie e catitatevoli pesone
preganono per lei, ed anche Don Bosco pregò e fece ptegare gli
alunni dell'Oratorio, e le domandò e ottenne la benedizione del

Santo Padre. l,a malattia aveva preso ad aggravarsi in giugno, e

« verso la metà d'ottobre - dichiarava la grazata - dopo una
novena a Nosra Signota del Sacto Cuote fatta mn particolari pre
ghiere mattino e sera all'altare di Maria Ausiliatrice in Valdocco,
migliotai; ed om mi ttovo nello stato della pdmiera mia sanità,
potendo liberamente camminare ».

Ls fanigli4 Fava-Bertolotti era di quelle che assiduamente soc-

mrrerano l'opem di Don Bosco e la Vetgine Ausiliattice la pre
miava della sua carità (M.B., X, 1r2r).

66. Guarigione di uno storpio (1874)

Ia mattina del 4 giugno 1874, solennità dd Corp*s Domini,
nell'aprire la chiesa di Maria Ausiliatricc si uovò un in{elice
sdraiato presso la pota. Interrogato, rispose essete un poveno

storpio che veniva ad implorate la guarigione dalla Ausiliatice, e

I tale scopo chiedeva che gli fosse data la benedizione.
Trasportato in sacrestia, attese che-Don Bosco avesse f,nito di

confessare i giovanetti, poi tenne con lui il dialogo seguente;

- Io sono un infelice che domando pietà.

- Che desiderate?

- Domando per carità che mi dia la benedizione di Maria
Ausilietrice, che sola può guadre i miei malanni.

- Quali mali avete?
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- Sono tutto rattratto nella petsona. I reumatismi, una mn-
trazione di nervi, ua'allezione alla spina dorsale mi rcsero gobbo,

storpio da non potermi più servire del mio corpo.

- Come poteste veflire sin qui?

- Una pemona cadtatevole mi mndusse questa notte sopra

& una cametta fino a questa chiesa; poi col bastone e con l'aiuto
di un amim ho potuto venire sino in sadestia.

- È molto tempo che vi trovate in questo sato?

- Sì, è già molto tempo; ma da due mesi ia qua sono ridot-
to a non potermi più servire nemmeno delle mani.

- Che cosa dimno i medici?

- I medici hanno fatto tutto quello che l'ate e Ia carità
potevano suggetire: ma ogni rimedio tornò inutile, e ultimamente
mi han detto che non sanno più nè che fare, nè cJre suggerire. I
miei parenti, gli amici, iI paroco, tutti mi dicono c:he per me non
c'è più rimedio se non la benedizione di Maria Ausiliattice, da

cui tanti già ticonoscono benefici sttaordinari.
Allom {u aiutato a posi in gìnocchio, si pregò da lui e da

alcuni astanti, gli fu data la benedizione, poi Don Bosco gli disse:

- Se avete lede in Maria Ausiliatice, cominciate ad aprire
la mano.

- Non posso.

- Sì che potete: cominciate ad allungare il pollice.
Si prwò e ci riusd.

- Allungate il dito hdice. - Io allungò: lo stesso fece del
medio, dell'anulare, del mignolo e di tutta la mano. - Fate ota
il segno della Ctoce.

Lo fece con tutta spdftena. Allora commosso esdamò:
._ La Madonna mi ha fatto la grazia'!
._ Se Ia Madonna vi ha {atto la gtazia, date gloda a Dio ed

alzatevi h piedi.
Voleva di ubbidite appoggiandosi alle stampelle.

- No - ripigliò il Santo: - voi dovete dare questo segno

di fiducia in Maria e alzatvi seiza appoggiawi o fawi reggere da
alcuno.
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Ilbbidì ptontamente. Gli scomparveto allora le storpiature del-

la schiena, delle spalle, delle braccis e delle garnbe; si alzò diritto
sulla persona, come se mai avesse sofieÌto alcun male, quindi si

pose a camminare speditamente per Ia sacrestia.

- Amim - soggiunse Don Bosco - graccJré la santa Vetgi-
ne vi ha protetto in modo così sensibile, mosttatele gratitudine

usando immediatamente questo corpo a farc una genuflessione all'
altare del SS. Sacramento, senza appoggiarvi e teggendovi soltan-

to sulla vostta pefsona.

lo fece con tutta disinvoltuta.

- Mio Dio, - esclamò poi 
- ù" spettacolo! Eta tanto

tempo che non potevo fare quest'atto di religione, nè mi sarei

immaginato di tiuscirvi così pr€sto! Vergine Ausiliatice, pregate

pet me!

- Caro amim, - tetminò il Santo, - in riconoscenza a Ma"

ria ptomettetele che per l'awenire sarete un suo veto divoto e

vivrete da buon cristiano.

- Sì, sì: sarò un buon cristiano, e domenica per prima cosa

andrò a fate la mia confessione e comunione.
Così dicendo prese la stampella di cui poco ptima si em servi-

to, se la mise in spalla alla militare, e mme se avesse dportata
una grande vittoda se ne pattì senza nemmeno salutare gl.i astan-

ti. (G. Bubeds, ll c*lto di M. 4., L44-5).

67. Domenica endrete s messa (1875)

Don Bosm passò facendo del bene. Certe sue tappe sono sta-

te segn te da fatti meravigliosi.
fucotdiamo due guarigioni prodigiose awenute durante le con-

suete visite che il Santo soleva fare ogni anno al collegio della
sua predilezione da lui fondato a Mimbello Mon{errato, e poi
(nel 1870) trasportato nel vicino paese di Borgo San Martino.

fl {atto, awenuto nell'anno 1875, ci fu raccontato da un vec-

chietto del paese (un certo Pietro Cornelio ) e confermato da altri
testimoni.
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Don Bosco era stato col paroco locale, Don Barbano, a fare
uaa visita amichevole all'awocato Paftucco. Mentre ritornava in
collegio, la gente, ch'eta uscita sulla strada per vederlo e salutat-

lo, s'inchinava riverente al suo passaggio, cJriedendogli la sua be-

aedizione.
Una poveta donna (Luigia Pasino) che, immobilizzata per una

paralisi alle gambe da circa due anni non aveva pitr potuto lare
un passo, volle essete portata sulla via, dove satebbe passato il
Santo.

Quando Don Bosm le fu da ptesso, ella esclamò:

- Mi benedica! Mi benedica!
Don Bosco si fetmò, interessandosi con patema bontà del ca-

so pietoso.

- Come state, buona doona?

- Sapessel Da tanto tempo non vado più a messa!

- E perché?

- Perché nofl posso camminare: ho le gambe panlizate,..
Don Bosco le diede la benedizione di Maria Ausiliatice.

- Domenica andrete a messa.

- Io? Ma come potrò andare in chiesa, se...

- Dunque siamo intesi: domenica... Fede nella Madonna,

e.., coraggio!
La domenica seguetrte Luigia Pasino poteva uscire di casa e

recarsi nella cJriesa patrocchiale pet assistere alla santa Messa.

Eta guatita!
Il vecchio C,omelio, chiudendo la narmzione del prodigio, ne

confermava la veridicità pmtestando con fona:

- E questo è vero, come è vero ch'io sono battezzato! (Cas-

sano G., Le lezioni di *x santo, p. 208).

68. Guariti rlal ballo di San Vito e da paraliri (1875)

In un ctocchio di mnfratelli si commentavano i detti e i fatti
del Santo rifedti nel numero del Bolleuino Salesiano di febbtaio
1918. Uno dei presenti prese a dire con rara vivacita:
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._ Lo conobbi ancrh'io Don Bosm, gli parlai, affii ricevetti da

lui una bella grazia.

- Dawero? e non ce ne ha mai parlato? ki deve reccontat-

ci tutto, perché torna a gloda del Santo e servifa d'eccitamento a

ricorere con fiducia alla sua valida protezione.

Sollecitato dalle nostre insisteDze, vincendo quella n tffale fi-
ttosia che gli è propria quando deve parlat di sè, il bravo mnfta-
tello così prese a narrare:

- Sanno anche lom che Don Bosco era tanto amico del dot-
to e piissimo nostro vescovo, mons. Giuseppe De Gaudenzi; e
quanti han letto i Cinq*e l*stri del Bonetti ticotdano I'episodio
del filosofo Rosmini e del canonico De Gaudenzi improwisati ca-

techisti da Don Bosco nei primi tempi dell'Oratorio. Si compren-

de quindi come iI santo sacerdote torinese, pregato anche dal ve-
scovo, non lasciasse sfuggire occasione per difiondere in questa

nosra diocesi di Vigevano la benefica inlluenza dell'opera sua pto-
digiosa. Tra noi egli contava cooperatori e ammitatori in buon nu-
mero, e non era alieno, anzi studiava il modo di trapiantare la
sua belefica istituzione.

Mons. De Gaudenzi il 3 ottobrc del 1875 tenne saoe ordina-
zioni nella parrocchiale di Sannazzaro dei Burgondi. Era Economo

Spirituale il degnissimo teologo Don Pieto Portaluppi. Alla solen-

ne cerimonia si trovò ptesente anche Don Bosco, che fotse vi ac-

compagnò qualcuno dei suoi a ricevere I'ordinazione sacerdotale e

così averlo pronto alla pdma partenza dei suoi missionari in Ame-
rica, che awenne il mese seguente,

Il Santo, da mons. vescovò, dall'economo e da tutta la nume
rosa popolazione dell'insigne borgo, fu circondato delle più afiet-
tuose attenzioni. Il suo tratto afiabile, il suo guardo penetrante, fl
suo sotriso dolce e attraente, rivelavano a tutti il candore dell'ani-
ma sua squisitamente buona, e lo zelo ardente del suo gran cuore
sacetdotale. Quanti l'awicinarono e l'udirono, riportarono l'im-
pressione cJre egli eta un prcte santo, pieno di amor di Dio, e

tutto dedito al bene delle anime con tutta naturalezza e sem-
ptcità.
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Fui presentato a Don Bosco da mio zio, l'economo. Avevo set-

te anni; ma restai talmente colpito dalle fattezze, dalla amabilita,
dalla espressiva cotdialità di quel prete che tutti riverivano e a

cui tutti volevano baciate la mano, che aamr ne rimrdo con som-

ma gioia i pafticolari, ed oggi, dopo quatantatré anni, vivo e rigu'
sto quegli istanti soavissimi.

Mio zio, che mi voleva tanto bene, e mi teneva con sè, perdré

sotto alla sua sorveglianza frequentassi le scuole (allota facevo la
prima elementare) era alquanto impensierito pet Ia mia debole sa-

lute. Io eto gacile, anemico e pet di piùr soggetto a periodi di
capogiro o ballo di san Vito, cJre, quando mi prendwa, mi atterm-

va e quasi mi alienava dai sensi, sicché non poteva reggermi, e

dinanzi agli occhi tutto il mondo mi pateva che girasse vottimsa-
mente meDEe mi assalivano forti vomiti, sicché per due o tte
grorni ero obbligato al letto e poi pet più giorni ancota dmanevo

in&sposto.
Mio zio adunque approfittò della lotunata octasione e disse a

Don Bosco:

- Me lo benedice questo cato nipotino?

- Sì, sì, ben volentied.
E il Santo ni atùò a sè, e, fattomi inginocchiate, mi impatì

la benedizione della Madonna Ausiliatrice e mi diede una me-
.l,gli4.

Dico il veto, da allota non ebbi più quei così violenti assalti

di capogiro, I1 male accennò ancom a riprendermi qualche rarissi-

ma volta, ma in modo leggeto e senza alcuna conseguenza. Io te
stai guarito. Anche adesso sto benissimo, e I'attribuisco unicamen-

te alla benedizione di Don Bosco.

C-osì il cato amico, che è il Cutato di Casoni Sant'Albino di
Motata, rev.do Don Alessio PortalupPi, al quale dimosttammo
tutta la nostra compiacenza per il tacconto fattoci, e cJre non
tralasciammo di complimentare vivamente pet la sua bella for-
tuna.

Il medesimo ci namo che in quello stesso giomo si presentò a

Don Bosco in Sannazzaro una poveta mamma addoloratissima,

mn un bambino cofuito da paralisi genetale, incapace di muovete
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alcun membto. Il Santo ebbe Ia bontà di ptendere quel bambino

tra le braccia, 1o accatezzò un momento, indi poggiandolo a terta:

- Su, su, - gli disse festevolmente: - cammina!

E quel bambino fece quel cJre ptima mai aveva fatto, diede

cioè i pdmi passi, restandone tutti meravigliati e scoppiando la

madre in lacrine di consolazione per la grazia ottenuta. (Teologo

Martinetti Pietro, parroco di Garbana).

Ecco il grazioso aneddoto accennato in principio di questa te
Iazione:

« Nel pomeriggio di un giomo festivo, Don Bosco ebbe le vi-
sita di due tinomatissimi sacerdoti forestieri. Ttovandosi in Tori
no e tretti dal7a fama, si ptesentarono all'Oratorio, pet fare cono-

scenza con Don Bosco e sapete da lui l'otigine, lo scopo e l'anda-

mento dell'Opera sua. Erano circa le due. I giovani stavano &spo-

nendosi pet il catechismo, e Don Bosco, vedendosi mancare vari
catechisti, si martellava il capo per inptowisame e dispone. le

dassi, quando i due ecclesiastici, accostatisi a lui, mostratono va-

gheza dt patlatgli. Senza domandare chi fosseto:

- Dio li ha mandati, - disse Don Bosco; - abbiano la
bontà di aiutarmi a fare il catechismo, e dopo parleremo a nostro
bell'agio... Ella, - soggiunse ad uno di essi, - fatà il catechi-

smo in coro ai piùr grandicelli, e Lei, - disse all'altro, - avra in
presbitero la dasse dei più dissipati.

E quei due rcligiosi aderirono all'invito con la migliot voglia
del mondo.

Don Bosco, essendosi actorto che facevano il catechismo a me
taviglia, ptese animo, e ptegò I'uno a fare un sermoncino, e l'al-
tto a voler impartire la benedizione col Santissimo; ed ambedue
accettarono senza diftcoltà.

Terminate le sacre furzioni, egli era impaziente di abboccarsi
con loro per sapete chi fossero; e restò altamente sorpreso quan-

do udì che l'uno em l'abate Antonio Rosmini, fondatote dell'Isti-
tuto della Carità, personaggio di alto grido, e l'altm il canonico
arciprete Don Giuseppe De Gaudenzi di Vercelli, uomo insigne
per carità e zelo, e poi vescovo di Vigevano e splendido luminare
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dell'episcopato csttolico. Essi s'intrattenneto a &scorrere lunga-
mente con Don Bosco, e fin d'allota divennem due ammfuatod
della sua Casa » (Bollettitto Salesiano, aprilemaegio 1918, p. 71).

69. Non poteva muovet il haccio (1875?)

Don Ceria, nell'appendice dell'ultimo volame delle Memorie
Biografiche, accoglie un fatto testimoniato da Don Pietro Fracchia

e raccolto dal compianto Don Terrone Luigi. Ve 1o proponiamo
mme Ia battuta di un dialogo che, con la Madonna, Don Bosm
sostenne durante tutta la vita, ottenendone favori sempre più
grandi.

« Un giotno assistevo in cortile a una patita al pallone. Era
una gara fra studenti e artigiani, superiori, chiedci, capi e viceca-
pi. Quella volta io non giocavo, ma da buon giocatore o tifoso,
come direbbem adesso, prendevo viva parte allo svolgimento del-
la partita. Ptesso di me stava un chiedco, mio compagno; ora
non poEei più assicltate con prccisione, ma sono quasi certo che

era iI chierico Bonavia.
Mentte adunque ero tutto intento al giom e null'aluo avevo

in mente, mi sento penetrate distinte nell'orrcchio queste parole:

- Va'in sacrestia, c:he Don Bosco sta per fare rm miracolo.
Mi volto e non vedo nessuno all'infuoti del mio compagno

chierico, Dimenticando senz'altro gioco e comile, dò un forte col-
po sulle spalle del mmpagno chierico, dicendo:

- Andiamo in sacrestia; Don Bosco sta per fare un mitacolo.
E mi misi a comere velocemente. Non sentendo dietrc di me

i rumod dei passi del compagno, mi voltai indietro, molto meravi-
gliato che non venisse.

Arivai dunque nella sactestia; dirò meglio, nell'antesaoestia,
là dove Don Bosco confessava rcgolarmente. Don Bosco eta cir-
condato da un gruppo di signori e signore e si awiava adagio

verso Ia sacr€stia propriamente detta. Quasi meccanicamente mi
accodai al gruppo e m'incamminavo mn quelle lxrsone; ed ecro,
anche questa volta senza saper come, io mi tovai ptoprio al f,an-
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co sinistro di Don Bosco, na tutte quelle pe$one e con loto ami-
vai nel centto della sactestia.

Tutto ad un tratto sentiamo dietro di noi un Iorte rumore, poi
un gtan vociate. Si avanzava una trDvefa donna, conducendo una
figlioletta di circa dieci o dodici anni, la quale aveva un btaccio
paruIzato. La madre, giunta davanti a don Bosco, e presentando
la fanciulla, si getta ai suoi piedi e con lacdme supplica:

- Don Bosco, mi guarisca questa mia figliola c:he aon può
muovere il braccio; me la guarisca.

Don Bosco mn la massima nafiral€zz, e coD un tono sempli-
ce, rivolgendosi alla fanciulla, dice:

- Bene bene, guarda, fa' così. Fa' il segno della croce.

- Ma no, - intemompe la madte gridando; - non può far-
lo. È arnmalata nel bractio; non lo può muovefe.

- No no, figlrol", - riprende Don Bosco con la stessa cal.
ma. - Fa' il segno della uoce come ti dico.

E Ia povera madre ancora una volta volwa spiegare che la
povetina non poteva compierc quell'atto. Don Bosm replicò:

- Così, così!
E con gesti facendo segno alla madte di st8te tranquilla e zit-

ta, invitava Ia bambina a fare il segno della croce.

In quell'istante io volsi lo sguardo a Don Bosco e vidi Ia sua

{accia che si trasformava, assumendo un colote tutto speciale, che
io non saprei in alcun modo definire. Pareva trasumanato. Dede
la benedizione alla bambina e questa, senzo alcuna fatica, fece con-
tempotaneamente un ampio segno di cmce. La madre era fuori di
sè dalla commozione e quei signori guardavano esterrefatti. Don
Bosco si rivolse allota alla madre e le disse:

- Ota andrete in fiesa e reciterete trc Pder Aae e Glotia
al SS. Sacmmento e tte Salue Regixa a Maia Ausiliatdce, in rin-
graziamento delTe gazie che vi hanno fatto.

Subito dopo egli uscì con quei signori dalla sactestia. Em il
giomo della festa di Maria Ausiliatrice, nel tempo della dcreazio-
ne dopo la colazione.

Uscetrdo, con le forti impressioni di quello a cti avevo assisti-
to, io mi f,guravo di senth gddate da ogni parte al mimcolo. Ma
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nessuno fiatò e io non ci pensai più. In seguito cetcai nelle vatie
opere che padano di Don Bosm, se di quel fatto si fosse fatto
cerno; ma non ho mai tmvato nulla in proposito. Ho letto qual-

c:he altro fatto tr ortefltoso analogo a quello da me vistol ma non
era il medesimo, perctré tutte 1e circostanze etano diEercnti,

Ciò che è anche più incedibile si è che io non pensai mai a

chiedere al mio compagno petché non fosse venuto; nè io gli rac-

contai mai la cosa. Mi sono per6lo chiesto molte volte se quella

voce io l'avessi realmente udita o se io avessi rcalmente dvolto al
compagno f invito a seguirmi. Ma il tutto è rcale e non mi è sfug-
gita di mente nessuna particolarita »

Don Pietro Fracchia non era tale uomo da inventare fando-
nie. Era retto, preciso, scrupoloso, persino. Pensate se avrebbe
mai osato inventare quello di cui invece asseriva di essere stato

testimonio oculare.
Del resto, già ordinariamente, nell'aspetto Don Bosco, a testi-

monianza di molti, aveva qualcosa che usciva dagli schemi comu-
ni. È verosimile pensate che quell'accenno di angelico, da qualcu-

no dednito soprannaturale, in certe occasioni taboccasse e gli fi-
nisse sul volto. Chi disse che Don Bosco aveva nella sua f,sio
nomia « un non so che di soptannatutale » fu tra gli altri un
pittore di Brescia, il quale era tiuscito a fado posare per il ritoc-
co di ua quadro eseguito soltanto sopra uaa fotografia.

Fu in quell'occasione che Don Bosco gli disse celiando, e con-

tinuò poi a celiare durante tutto il tempo della posa:

- Guardi di farmi bello, se no più nessuno votra essere mio
amico.

In quante altre occasioni peò il volto di Don Bosco fu visto
splendere, incapace di contenere la vita soptannatutale che gli ut-
gwa dentto e a stento non 1o rapiva ai sensi. (M.8., XI)f,,443).

70. tr Cotpur Dordni (1876)

Durante iI mese di maggio del 1876 un certo Mazzucto di TG
rino, vecchio di ottantadue anni, amrrulò sì gravemente, che il

142



medic! ne dichiatò impossibile la guadgione. La f,glia Marcellina
nella sua angosciosa aflizione si tecò alla chiesa di Maria Ausilia-
ttice, pregò Ia Madonna e invocò da Don Bosco una benedizione
per il padre. Don Bosco accondiscese di buon grado alla sua do,
manda e nel liceuiarla Ie disse:

- Io benedico lei pet il padre. E da oggr alla festa del Cor-
pus Domili reciti ogni giomo me Pater, Aoe e Glaria ln onote
del SS. Sacramento e una Sclue Regina alla Beatissima Vergine;
poi stia certa che Ia Madonna le ottenà la gazia.

l2 f,glia 1ss1| a casa contenta; ma, siccome il sospirato'mi-
glioramento non si vedeva, si ripresentò tutta dolente a Don Bo
sco, il quale le dspose:

- Ma non è mica terminato ancora il tempo delle nostre pre-
ghiere; vi è ancrta la novena del Cotpus Domini, che incomincia
oggi soltanto. Preghiamo dunque con fervote e spranza. Confdi;
poi lasci fare alla Madonna.

C-om'egli aveva annunziato, così awenne. I-a mattina del Cor
prs Domini il vecchio si trovò perfettamente guarito, (M.B., XII,
233).

71. Gdleda di grazie (1876)

Nei salni e cantici della Bibbia gli scrittori ispirati inneggiano
talvolta a Dio, numerando minutamente e con accenti & gratitudi-
ne i benefici largiti d"lla divina Bontà al popolo eletto e invitan-
do tutte le creatune a magnificare con loro iI Datore di ogni bene.
Un inno di quest4 forma Don Bosm innalzò al Signore con animo
riconoscente la sera del 25 noverrbre 1876. Era la solita ora
dell intimità, dopo le confessioni, nel luogo della crna, fra una co
rona di dieci o dodici preti. Riandando il passato temoto e prossi-
mo, venne a dire delle grazie, con cti il Signore aveva favorito e
favodva l'Oratorio; né si fermò a uru menzione genedca, ma rie-
vocò una lunga serie di fatti, mentre i presenti gli tenevano coro,
sia ofirendogli nuovi spunti sia benedicrndo Iddio.

Don Bosco sulle cose passate ritornava volentieri allora che la
sua famiglia cresceva tanto e si dilatava. La ragione fu detta e
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ridetta da lui, ma dichiatata particolarmente e nccolta dal croni-

sta iI 21 dicembte. Alla prcsenza del ptofessor Bacchialoni, or&-
mrio di lettere greche nella Regia Università, e di parecchi Sale-

siani egli si espresse a questo modo:

- Mi compiaccio di raccontare le mse antidre dell'Otatodo.
Alcune volte sono {atti che riguatdano anche Don Bosco. Non li
racconto peò con vanagloria. Oh, nol gtazie a Dio, questa notr

c'entra. I1 mio fine è unicamente di nanare le magnificerze della
potenza di Dio e fat vedere che quando Dio vuole una cosa, si

sewe di un mezzo qualunque, anche il più debole, il piùr inetto,
per far superare qualsivoglia ostacolo.

Veniamo om all'accennato Cantem* Domino, re,Lquale Doa
Bosco fece vedere come Dio in tante circostanze avesse mostÌato
di voler bene all'Oratotio, preservandone gli abitatori da moti
ragiche o immature.

- Due anni fa, prese egli a dire, nel giorno di San Giuseppe,

mentre sonava la campana maggiore e una folla di giovani stava a

crocchio sotto il campanile, imptowisamente tutti insieme si dti-
ramno serìza sapere il petché, ed ecco piombar giù il battaglio,
rompendo la mmice del ponico e sbalzando in terta senza fat
male ad alcuno. Don Lazzero che si ttovava lì ptesso, a quel fra-
casso e al gtido dei giovani si volge spavetrtato e vede Don Ghio-
ne che, tutto giulivo, portava in spalla il gtosso ferro, facendo
gran festa. Don Ghivarello con la sua scienza meccanica assicurava

che nel cadete quel peso eveva I'impeto di una palla da camone.

- L'altr'anno ai diciannove di febbraio, ptimo giomo del me
se di San Giuseppe, Don Rua e Buzzetti, udito nel cuor della
flotte uno strano nrmore dalla parte del cortile vicino all'orto, si

alzano e scendono, temendo che i ladd siano penetÌati in casa.

Ed ecco che Buzzetti addita a Don Rua nel suolo una larga mac-

chis, che sembta una buca, e tosto 1o fa indietteggiate da quel
posto. Appena furono alcuni passi più in h, il terrno sul quale

si erano fermati brevi istanti, cedette: eta la volta del pozzo treto

che sptofondava, e il pozzo era alto tre meui e pieno fino all'or-
lo. Ancora urr attimo, e Don Rua e Buzzetti vi sarebbero andati
miseramente a perire,
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- Nel primo braccio della casa nuÒva crollò il muro di mez
zo, l'una sull'altra precipitarono le tre volte dei tte piani vicini
alla chiesa, piombò il h.rlmine nella camerata di San Luigi, e in
nessuno dei tre casi toccarono disgrazie alle persone.

- Aldtoandi, giovane di Guestalla raccomatrdato da mons.

Rota, cadde dall'alto del poggiolo nel comile della ginnastica.

L'ùtezza eru di sette metd; il poverino, sbattendo sul suolo, si

ferì al ventre; ma di lì a pochi minuti si alzava e ddeva. Acmrse

iI medico e vide che bisognava cucitgli una latga {erita. Tre gior-

ni dopo vi fu una passeggiata genemle a Superga: ci volle andare

anche lui e corse tanto che la cucitura si sciolse. Egli, senza petde-

re Ia sua tmnquillità andò fino all'omnibus, e quando ne discese

venne ttanquillamente a casa. Appena il medim gli rinnovò la cu-

citura e la fasciatuta, egli si sbucciò allegramente e si mangiò una

mda. Guarì del tutto.

- Pochi giorni ot sono un giovane della pdma ginnasiale,

correndo a nascondersi mentre giocava a tingolo, mise il piede nel-

l'apem.rra praticata pet l'ascensore del nuovo re{ettorio e precipi-

tò in cantina. Ma appena caduto, senza neancJre riflettete al peri-

colo corso, scappò via pet non lasciarsi prendete da ctri lo
inseguiva.

- Un gran portone laterale della chiesa di Maria Ausiliatrice

si rovesciò sul lastricato dei portici, dove i giovani agglomerati

giocavano; ma tressuno si fece male. Vi fu pedcolo che almeno

una ventina festassefo schiecciati,

- Un giovane, giocando ai ladri, si nasmse entro una caffla
del muo destinata al passaggio delle. spazzature, Un altro gli si

lancia dietto e lo insegue in quel buco e gli grida: « Guarda,

sono rur serpente che ti mangio! ». Il meschino sviene dallo spa-

vento. Tratto fuori e portato nell'infermeda, non dà segno di vi'
ta. Viene il medico, e non sa che dimi e mentre fa i preparativi
pet applicargli un teagente energico e altri pensa all'Estrema Un-
zione, egli salta su, si stropiccia gli occJ:i e dice: « Ora sto be-

ne », e serz'alno scappa dall'infermeria, Iasciando là gli astanti
stupiti.
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- Essendo alcuni giovani andati a fat vacarza nella casa di
Trofarello, Fiore cadde in una profon.{a peschiera, Finocchio si

buttò dentro per salvarlo. La prima volta non riuscì; risalito a

galla per respirarc, si trlfiò di bel nuovo e dmmparve spingendo

in alto il compagtro, che subito dagli altri fu tratto fuori. C.e ne

volle del tempo pff farlo rinvenire! Nessuno può deseivere la
desolazione e il terrore dei condiscepoli e del pmfessor Francesia.

- Nella costruzione della basilica di Matia Ausiliatdce non
successe alirrna disgtazia. Fu ptoprio un miracolo. Don Savio,

camminando pet i ponti d7'altezza della cupola, pose il piede su

d'una tavola, che lece lwa; ma poté afierrarsi a un'antenna e non
cadde.

- Caddero due volte i contrappesi dell'orologio nella chiesa
piccola, ruppero un gradino, ma non fecero male a petsona.

- E il fuom? Si appicca alla camera del secondo piano vici-
no a Don Bosco, ma Don Cagliero riesce a spegnerlo. Abbruccia
il pagliericcio di Merzio per alcune oÌe senza che si svolga Ia

framma,la quale si alza solo quand'è entrato qualcuno; ma in un
istante viene spenta. E quando i giovani facevan<i il cafiè dentto
il baule nel dormitotio? Al compadre dell'assistente, pef non esse-

re colti in fagtante, si calavano il mperchio e uscivano dal dormi-
totio, lasciando ivi lo spirito acceso. E mai un incendio! E quan-

do quest'anno nello spegnete lincendio della fsbbrica Tensi, le
btocche dell'acqua volavano giù dalle tegole senza far male a nes-

suno, benché, proprio 1à sotto, il cotile fosse pieno di giovani?

- E i giovani che cadono continuamente e noa si fanno ma-

le? Uno batté Ia testa con tanto impeto contro il pilastro, cfie per
conuaccolpo sbalzò ue passi indietro e pareva morto. Aveva la
ftonte spactata; eppue tre giomi dopo giocava tanquillamente
mn g1i alui. Due s'incontrano e cozz^no con tanta violenza, che

entrambi cadono tovescione itr senso opposto; I'awemado della
partita core per dichiaratli prigionieri ed essi saltano in piedi e
scappano, come se nulla fosse. Uno, con Ia gamba rotta in due

Posti, coffe ancota un ttatto per non lasciari prendere, finché ca-

de spossato. Curato e guarito, eccolo da capo nelle partite di
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dcreazione. Che entusiasmo nel gioco durante il tempo della dcre-
azione! È propdo qualche cosa di poetico.

- E poi c'è la guarigione di Don Bosco a Vatazze. Quando
denttò nell'Otatorio, voi eravate tutti commossi; ma egli diceva

a Don Rua e a Don Bonetti che aveva lame e che gli desseto da
mangiare. E quando venne a parlare ai giovani, all'udire la sua

voce fioca e un po' stentata, nessuno sul momento osava fissare

gli occhi in volto a Don Bosco, perché tutti li avevano lacdmosi.

- E 1o smppio della polveriera? E due volte il coleta scop
piate a Torino e non fate alcun male all'Oratodo, benché i preti e

i chiedci pretrdessero parte attivissima nell'assistenza dei coleto
si? E la vita & Don Bosm tsnte volte insidiata?

- Nel 1864 Don Cerruti si ammala a Mirabello. Don Bosco

gli manda a dire di fate scuola a quei della quata e quinta ginna-

siale. Egli obbedisce, ma ricade così gtavemente che si teme della
sua vita. Don Rua allora manda a scongiurare Don Bosm, petché

dispensi Don Cemrti da quella scuola così pesante. Don Bosco gli
risponde: « Don Cemrti continui a far scuola ». E Don Cemrti
continua. Alla sera del prirno giomo si sente sfnito; ma il semn-
do giomo continua a far scuola e sta meglio, il terzo è guarito
quasi pe ettamente. Sulla parola di Don Bosco, tutte le settima-
ne fa viaggio a Torino per assistere a qualdre lezione universitarig
e non ne patisce. Più tardi, mandato ad aprire e a dirigere la
[uova casa di Alassio, era msì debole che temeva di dover morire
pet suada. « Va'», gli dissi, quando ebbi udite le sue giuste

osservazioni. Don Cerruti paftì! Nelle pdme ore gli sembrava
quasi di dover cadere in deliquio; ma giunse ad AJassio in piene
Iorze. « Quando abbia da tacmntare come oir oboediens loquet*r
oictorias, egfi non avra da andat a cercare esempi nei libri! ».

- Se il chiedm Erminio Borio si fosse rovato prcsente, a-

vrebbe potuto naffafe ai compagni il c4so toccato a lui nell'autun-
no e descritto in una sua lettera dodici anni dopo. Le febbd terza-
ne, buscate a Botgo San Martino nei mesi estivi del 1876, l'aveva-
no mez,zo distrutto. Mandato ad Alassio per i bagni, fu peggio;
ptovò l'aria nativa, ma senz'alcun migliotamento. Con tutto ciò
ebbe otdine di prepararsi agli esami di licenza ginnasiale; onde
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vehne s Torino nel collegio & Valsalice. Se non cÀe l'ansia e la
fatica dello studio gli rcseto piùr ostinate che mqi le {ebbd. Un
giomo, vetso Ie due pomeridiane, sentendosi venire i soliti brivi
di, desolato, e tanto per avere utr po' di mnforto dai Supetioti,

scese all'Oratorio I piedi in preda a un vaneggiamento dre a sten-

to gli lasciava veder la strada e muovere i passi. Giunto, come

Dio volle, all'Otatorio, subito s'imbatté in Don Bosco, che passeg-

giava sotto i pottici, e gli baciò la mano. Il Semo di Dio, vistolo
così sf,nito e pallido e chiestogli afiettuosamente che cosa avesse,

gli pose la mano sul capo e rimasto un momento come in atto di
rifettere gli disse con quella sua aria di conforto; « Fatti corag-

gio ». Licenziatosi da lui, il chierico salì pet andar a riposate.

Meofie stava seduto nel salotto attiguo all'uficio del prdetto, I'
accesso febbrile gli passò e senza ritomo. In{atti dimorò altri
quattrc anni a Botgo San Martino, nè piùr ebbe a sofirire distutbi
di tal natura. (M.B., XII, 399-404).

72. C,luarita dt pgu]ùa (1877\

Una signora di Torino, maestra elementare, a causa di un gtan-

de spavento, rimase pdva delle facoltà intellettuali, tanto da per-

dere l'uso della ragione e, afretta da una contrazione newosa, di-
venne per soprappiùr epilettica.

Tre anni dutò quest'orribile malattia. Il desolato genitote si

struggeva di mmpassione, non riuscendo in alcun modo a solleva-
re la cam inferma. In buon punto peò gli cadde in mano un li-
bretto nel quale si narravano alcune grazie otteDute per mezzo dt
Matia Ausiliatrice.

Un lampo di spennza allota bdllò nei suoi octhi. Incominciò
partimlari pteghiere e fece una promessa. Iddio ascoltò un pove-

ro padre che pregava per la propria figliola. L'inferma istantanea-
mente rcstò guadta di mente e di co4ro.

Il genitote di buon grado si sottoscrive, e vuole che il fatto
sia pubblicato a gloda maggiore di Maria SS. Ausiliatrice. (Giu-

seppe Tricerri in Barbetis, ll cuho di M. A., p. 166).
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7r. Mrris Ausilisrice aI posto delle nedicine (1877)

Don Giuseppe Vespignani era caduto gmvemente ammalato'

Non si nutdvano spetanze di guarigioni, Don Bosco 1o benedì e

fu salvo. Ecco mme lui stesso racconta il fatto:
« Intanto il sangue non si dstagnava: le emottisi si seguivano.

Mi fu amministrato il santo Viatico; l'infermiete Mosca, ben noto

ai Salesiani non più tanto giovani, mi pregava che mi ticordassi

di lui in paradiso. Il medico mi faceva visite brevissime, senza

ormai prescrivetmi altro che pillole di trementina per affestate il
sangue. Io attendevo rassegnato la mia ultima ota.

Un pometiggio sento presso la mia porta il passo di Don Bo-

sm, che io ben conoscevo. Egli piccJria, apre, entra. Volle sapere

come procedesse il mio male e come mi alimentassi; anzi, visti
sul piatto rcsidui di uova, mi chiese se avtei mangiato anche un
po'di carne arrosto. Io gli risposi che stavo bene così, e lo pregai

di riconciliarmi. Poi gli dissi:

- Ho fatto domanda di andare nelle missioni d'America; na
sono gia andato e ritomato.

Don Bosm mi diede uno sguardo significativo e, facendomi

cerno con la mano distesa verso di me, disse:

- Lei vi andra, lei vi andtà! Adesso le dò la benedizione di
Mada Ausiliatice.

E toltasi la beffetta, con le mani giunte e, secondo il solito,

con una divozione che ispirava confidenza e sicurezza nel potete

di Dio e nelf intetcessione di Maria, mi benedisse.

Da quel punto cessò il sangue, Ia tosse sparì come per incan'

to, mi si tisvegliò l'appetito. Mi sentivo rinasceÌe! Si em alla me-

ta di febbraio, con una stagione sfavorevole per i miei malanni,

in una cameta dove non appariva il sole; eppure ogni giomo si

notavano miglioramenti.
Don Bosco in una sua seconda visita, sentendo che la sua be-

nedizione mi avwa, pr così dire, allontanati i malesseri e messo

un grande appetito, mi diede questa regola:

- Adesso lei nel mangiate può abbondare un po' più di pÌi-
ma; solo deve procurate che niente le faccia male.
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Anche nelle confessioni mi diceva, assegnandomi la penitenza:

- Domandi al Signote il prezioso dono della salute, per usar.
ne poi in suo servizio...

Nonostante il mio convincimento che la benedizione di Don
Bosco mi avesse dtornato da morte a vita, tuttavia nella mia con-
valesceaza mi assillava una segreta ansietà di dcuperate subito e

intetamente le {orze; quindi, avuta notizia di qualcJre ricostituen-
te, io m'induceva subito a fame la prova. Ora aweme che una
seta, dopo cena, mentre acrompagnavo Don Bosco in camera, egli
mi domandò come stessi, ed io gli dsposi che ero in piena conva-
Iescenza, ma che per precauzione prendevo dei ricostituenti; così
più presto mi satei rimesso del tutto e avrei potuto riprcndere il
lavoto. Don Bosco mi lasciò dire e, poi con il suo solito sorriso
patefno, ma con accento dsoluto mi ammorù:

- Qai medice ùoit, ,rriseffine 1)i0it.

Quella patola fu per me il miglior timedio del mondo, perché
imparai a deporre ogni sollecitudine e a buttar via ogni speciÉco,
rienttando senz'alffo nella vita comune. (Vespignani, Un anno al-
la scuola di Don Bosco, p.5l-8 passirrr),

74. A tamburo battente (1878)

Il 24 maggjo del 1878, solenaità di Mada Ausiliatrice, si pre-
senta all'Oratodo per parlare con Don Bosco un giovane uftciale,
i cui lineamenti rivelevano un profondo dolore. Giunto dinanzi al
santo sscerdote, con parola interrotta dalla mmmozione:

- Mia moglie, - gli dice, - è molto tempo che si ttova
opptessa da una crudele malattia, e si cede vicina Ia sua morte.
Ie dico {rancamente che non mi sento di rassegnafmi a perderla;
e la smngiuto di ottenemi dal Signore questa gfazia della sua
guatigione.

Don Bosco gli dvolge alcune parole di consolazione e d'inco,
raggiamento; poi, vedendolo ben disposto, ne approfitta per {ado
inginocthiate e recitar insieme mn lui qualche preghiera alla SS.

Vetgine in favore della morcnte.
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Era appena uscito da un'ora, che dtoma in grandissima fretta
e con gtande insistenza domanda di Don Bosco.

- Non è possibile, - gli vien risposto: egli ptesiede un'adu-

nanza di benefattori della casa, la quale ogni anno si suole tenete

nella circostanza di questo giomo: ci scusi, non possiamo conten-

tarj,z.

- Ditegli il mio nome e che ho assoluto bisogno di vederlo
subito; è solo per un momento.

A tale insistenza gli viene chiamato Don Bosco, che tosto ac-

mrre e rova 1'u.6ciale con volto ben diverso da qud di prima.

- Sa lei? men*e io erc qui con lei, Ia moglie che avevo la-

sciata moribonda, s'è sentita sparire i dolori e titomar le forze.

Non è tutto: ha domandato i suoi abiti; e quando io titornavo a

casa mi è venuta incontÌo, dicendosi guarita.

Così dicendo, l'uficiale tira fuori un ricco braccialetto d'oto e
lo dà a Don Bosm accompagnando l'atto con queste patole:

- Questo che eta un rcgalo da me fatto alla mia sposa quan-

do celebrammo il mauimonio, ora di comune accordo e con tutto
il cuote noi I'ofiriamo a Maria SS. Ausiliatrice in pegno della no-

stra dconoscertza per sì grande favote.
Don Bosm, rientrato nell'adunanza, mostta ai suoi benefattori

il braccialetto dcevuto, dicendo:

- Ecco un'oIletta per guadgione, ottenuta ot ora dalla Ma-
donna. Sia benedetto il suo santo nome! (D'Espiney, Don Bosco,

p. 237).

75. Contro il nal di capo (1879)

Nel 1879, mentre dimorava a Sampietdatena, Don Bosm con
una benedizione ptodusse un efietto sorprcndente. La signora An-
na Chiesa aveva una figlia per nome Pia, molto ttibolata da ostina-
tissimo mal & capo. Inteso che nell'ospizio di San Vincenzo vi
era Don Bosm, Ia condusse a lui, perché gliela benedicesse; ma,

essendo il Santo occupato in dare udienze, non gli si poté awici-
nare. Non si perdette d'animo: aspettò quattro o cinque ore pa-

zientissimamente.
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Più volte Don Bosco uscì di camera con qualche persona, sen-

za mai volgere a lei 1o sguardo. Una volta finalnente, passandole

vicino, le disse:

- E lei che cosa desidera, signora?
La buona madre gli espose in poche parole lo stato della

figlia.

- Oh, è cosa da poco, - tispose Don Bosco ponendo legger-
mente la mano sulla testa dell'inferma.

Il male svanì all'istante nè mai più tomò a molestarla.
Il ricordo di questo fatto diede piùr tardi origine a un alro

che ebbe pure dello straordinario. Morto Don Bosm, la signora
Casanova che sofiriva a un piede, trascurò talmente il male, che,

quando si mise nelle mani dei medici, non vi restava più alcuna
via di scampo senza l'amputazione della gamba. l,a povera donna,
desolata a quell'annunzio, non si dava pace, quando la signora
Chiesa sua amica, memore della guarigione istantanea e perfetta
della figlia, le andò a consigliare di raccomandarsi a Don Bosco,

lasciandole una di quelle diquie ex lilteaminib*s che erano tan-
to dcercate dopo la morte del Santo.

Gradì colei il consiglio, ptegò Don Bosm e si applicò alla
gamba la rdiquia. Venuto il giotno dell'operazione, i medici, pre-
pafati i feffi, le sfasciarono la gamba; ma «)n stupofe di tutti si
risconttò un evidente principio di guarigione, che progredì fino a

guarigione completa. (M.B., XIV, ,6).

76. Il rcgno della ctoce (1879)

I1 mardrese Massoni il 24 febbruo 1879 mandò a chiamate
Don Bosm di passaggio a Lucca pet andate a Roma, pet essete da
lui benedetto. Don Bosco lo trovò inchiodato dalla patalisi sopra

un lettuccio. Da sei anni giaceva in quello stato. Allora aon pote-

va più muovere un dito; anzi il male era tanto avanzato, che al
povero infeffio bisognava dalzare ogni momento il capo, per,ché

non gli cadesse a piombo sul petto, trascinandogli la persoru in
terra. Lo inboccavano e gli nettavano il naso, come si fa con i
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bambini. La moglie, la figlia e un figlis piangsvaa6 ditottamente.

- Mi risani questo povero infelice! - supplicava singhioz-

zando la signora; e poi inginocchiata davanti: - Oh, Don Bosco,

- ripeteva, - me lo risani!
Don Bosco si pose a sedere e prese a parlare; ma le sue paro-

le mitavano a infondere pazienza e rassegnazione, senza date mai
un frlo di speranza. Calmatisi un po' gli animi, egli benedisse il
matchese e gli otdinò di {are il segno della croce. Qual meravi-
glia! Alzò da sè la destra e si segnò. Gli disse quindi che ogni
giorno ripetesse qudl'atto, invocando i santissimi nomi di Gesù e

di Matia. (M.B., XIV, 59).

77. Vierli con me d Volto Santo (1879)

Di un fatto speciatnente corse in breve la notizia per tutta la
città di Lucca, nel 1879. Don Bosco, con a fianco il ditettore e

circondato da una corona di gentili signoti, moveva alla volta del-

la cattedrale per venerare il Volto Santo. È questa la denomina-

zione popolare di un miramloso CrociÉsso, che si custodisce a
Lucca dal secolo ottavo e che si vorrebbe fatto scolpite da san

Nicodemo; raramente viene esposto alla pubblica venetazione, e
in ptivato non si scopte se non a cospicui petsonaggi ed a potte
chiuse. A Don Bosco non passò neppurc per la mente di chiedere

un tsl privilegio.
Percorrevano dunque la loro via, allorquando echeggiò nell'a-

ria un grido:

- La benedizione !

Erano un padre e una madte che conducevano a braccio un
loro figliolo venteme, da tempo malato di spinite. Camminava a
grande stento e trascinando le gambe, né si teggeva da solo.

- Ma, - disse loto Don Bosco sofiermandosi, - dare la
benedizione qui sulla strada? - Poi, alzando gli occhi al cielo,
riptese: - Aache qui Dio può benedire.

Tutti intorno a lui s'inginocchiarono. La folla si accalcava da
ogni pate. Com'egli benedisse l'infermo, i genitori lo dalzarono
di peso.
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- Non puoi fare qualche passo? - gli domandò il Santo.

- No, mi mancano le forze, - rispose.

- Senti qualche dolore?

- Nossignote.

- Su, fa'qualche passo, che ti vediamo.
I1 giovane provò: si moveva da sè; ma Don Bosco:

- Là, - gli disse, - vieni ad accompagnarmi. Io vado a

vedere iI Volto Santo.

E continuando a discotrere insieme, s'awiarono. Il giovanotto
fece con Don Bosco un duecento passi serz'appoggio di sota. Pas-

sato il primo stupore, Ia turba cominciò a rumoteggiare e i paten-

ti, riavutisi dello stotdimento, deviarono col figlio, seguiti da una

coda di gente. Il giovane come trasognato filò verso casa, nè più
si vide, propdo com'eta successo a Marsiglia.

AIla cattedrale si paò dinanzi al Santo un colpo di scena: i
canonici in cappa magna e quattto chierici con totce accese lo ac-

colseto solennemente alla porta, lo condussero alla cappelJa del
Volto Santo, gli scopersero il venerando simulacro e, favore insi-
gne, gli procuramno la soddisfazione di potetgli baciare il piede.
(M.8., XIV, 60).

78. Fiducie in Meri, Ausiliattice (1879)

Nel 1933 viveva a Este il dottor Francesco Venturini, alunno
del locale collegio dal 1878 al 1880. Costui rese a suo tempo
testimonianza di un fatto straordinario awenuto allota ndla sua

casa. Sua madre eta malata di metonagia gmve per vegetazione
della mumsa uterina. Il medico curante ZarlrÀll e i chirurghi
Mortoni di Monselice e Sommariva d'Este si ttovarono concordi
nel giudicate grave lo stato dell'inIetma. La 6ami,§it tichiese an-

che il parere del professor Vanzetti dell'Università di Padova, il
quale opinò mme gli altti, esprimendo chiaramente un giudizio
infausto, awalomto pute dal tilevante deperimento organico.

II padre del marito, nel secondo giorno della permanenza di
Don Bosco a Este, lo pregò di passare dalla sua casa. Il santo

754



accondiscese all'invito. Condotto alla presenza dell'ammalata, le
domandò se avesse fiducia in Maria Ausiliatrice. Commossa, ella
rispose di aveme moltissima. Don Bosco le presenò quindi un'im-
magine di Maria Ausiliatice, perché se la riponesse sotto il guan-

ciale e rccitò con lei un'z4ae lylaia; dop le impard la benedizio-
ne e, assicuandola che la Madonna le avrebbe ottenuta la grazia,

si accomiatò. Infatti di lì a pochi giorni la signora tomava in mez-
zo ai suoi familiad così perfettamente guadta da poter riprendere
le sue consuete occupazioni, (M.8., XW, 105).

79. La coatecsa di Villeneue (1879)

La contessa di Villeneuve Flayores inviava da Nizza Maritti-
ma, il 6 giugno 1879, la seguente relazione di una gmzia da lei
ricevuta in seguito alla benedizione di Mada Ausiliatrice.

« Ecco il facmnto & un favore segnalato di cui sono stata
ultimamente oggetto. Servirà una volta piìr a provare la poterza
miseticotdiosa di Maria Ausiliatrice.

Nel 1876, a causa d'un accidente soprawenutomi, mi trovai
colta da una peritonite acuta, che mi portò sull'odo della tomba.

Questa gtave malattia poté scongiurarsi, ma lasciò in me tracce
profonde del suo passaggio. Gia da lungo tempo ero travaghata
da febbri intermittenti, che minavano la mia salute; vi fu una for-
te recrudescenza, ed esse aggiunsero, dumnte la peritonite, mag-
gior gravità al mio stato già da se stesso così allarmante. Io senti-
vo la fine awicinarsi e avevo già fatto il mio sacdficio, benché mi
costasse assai abbandonere mio madto e i miei due bambini. Tut-
tavta, grazie alla scienza ed all'abnegazione del dottor D'Espiney,
che mi prodigava le sue cure giotno e notte, duscii a sfugghe al
pericolo che mi minacciava.

Ciò non & meno, se la peritonite cessò, la febbre si mantenne
ribelle, e tutti i rimedi servirono solo da palliativo e noa valsero a
guarirmi. QualcJre volta arzi gli accessi mggiunsero tale intensità
che avrebbeto potuto far credere che dovessi perdere la vita. Que.
sta {ebbre si ptoduceva d'imFrowiso senza alcuna periodicità, e
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sovente avevo più accessi nella medesima giornata' Questa volta
4ncora, come nel 1876, mi sentivo ben aggravata, declinavo di
giomo in giomo, e piìr non credevo alla possibilità di una guari-

gione. Quand'ecco un amico mi venne a visitate, Eravamo nel no-

vembre del 1878.
Egli mi parlò di Don Bosco e delle grazie ottenute per la sua

inalterabile fiducia in Maris Ausiliatrice. Gò ch'io intesi allora

m'ispiò un vivissimo desiderio di vedere il buon prete e di solle-

citare i soccorsi delle sue pteghiere. L'eccellente mio dottote, a-

vendo giudicato che il cambiamento d'aria avtebbe prodotto qual-

che buon efietto sulla mia cagionevole salute, m'inviò a Nizza,

senza però cJr'io ne provassi felice tisultato. Qualche tempo dopo

il mio anivo, venne a Nizza Don Bosco. Egli acconsentì di rice
vermi ed io mi presentai a lui il I febbraio 1879.

Mi trovavo in uno stato di totale prostazione, senz'aPpetito,

serza sonflo, non potevo teggere ad alcuna fatica e salivo diftcil-
mente una scala. l,a mattina medesima io avevo fatto la Comunio-

ne, ma nel recatmi presso Don Bosco fui assalita da un pensieto

crudele e avevo già quasi deciso di tomarmene a casa. Dissi quin-

di alla persona che m'accompagnava:

- Ho il presentimento che se sarò guarita da questa mia tri-
bolazione, Dio me ne mandetà fome altre più penose al cuore.

Dacché così stanno le cose, non cerchiano di cambiare la croce.

Ma la persona che mi accompagnava combatté con tanta istan-

za i miei terroti, ch'io cedetti e mi lasciai condurre da Don Bo
sco. Non posso dprodute le impressioni di quel momento, ma es-

se furono vivissime. Alla vista del sacerdote cJre ni acmglieva

con una bontà tltta patema, si raddoppiò la mia fiducia, ed io
presentii sempre megl.io che stavo per essere l'oggetto di qualche
gmnde favore.

Don Bosco mi fece sedere e mi pregò di spiegatgli la mia ma-

lattia. Dopo che gli ebbi date le informazioni necessarie, si alzò e

mi disse:

- Frgliu mia, il primo bene su questa tetm è la sanità' Noi
non conosciamo la volontà di Dio, ma egli ha promesso di aprire

a tutti quelli che avtebbero bussato; orbene, noi 1o pregheremo
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tanto, busseremo tanto forte alla porta del cielo, c-he bisognerà
bene che fl buon Dio ci apra, petché ce lo ha promesso! Tuttavia
lei non sara guarita se non perché educhi cdstianamente i suoi
fisli.

Immediatamente mi posi in ginocchio e, con assoluta fiducia
mi inchi-nai sotto le mani distese del sacerdote, che pregò e mi
diede la benedizione di Maria Ausiliatrice. Mi rialzai tutta com-
mossa e ascoltai per qualche minuto anmra Don Bosco che mi
parlò dei miei figli e soggiunse:

....... I,ei verrà a Torino il 24 maggto per ringraziare Maria Au-
siliattice nel giorno della sua festa, per il favore ottenuto.

Rientai in casa piena di speranza, senza preoccuparmi che
eto stata imm4lata un'ora prima. Nella sera mi fecai I spasso con
i miei fi€li, percr:mendo circa sei chilometi, Nel risalire le scale

io non ptovavo pitr nessun incomodo; l'appetito e il sonno nulla
mi lasciavano a desiderare, nè piùr mi resta traccia dei miei lughi
patimenti. Mi sentii immediatamente restituito l'uso perfetto dd-
le gambe, tanto che pocJrissimo tempo dopo fui in grado di fare
in compagnia di un mio parente una passeggiata di dodici drilo-
meui in neno di tre ore e quasi senza fermarmi,

Gò non petanto volli presentarmi al signor D'Espiney, il qua-
le, dopo che ebbe constatato il fatto della mia guarigione, si mm-
piacque di rilasciarmi il certificato che unisco a questa dqrosizio-
ne » (G. Barberis, Il cuho di M. A., p. 148).

80. Alzati s corrrrrlirrg!.,, (lg/!)

A Marsiglia venne condotto a Don Bosco sopra un carfetto,
un povero fanciullo che non poteva nè cammineie nè reggersi in
piedi. Per caso i parenti avevano conosciuto la presenza del Servo
di Do e udito delle sue virtù, e gli mnducevano l'infelice figliolo
perché lo benedicesse. Don Bosco gli diede la benedizione di Ma-
ria Ausiliatrice, indi soggiunse:

- Adesso cammina!
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11 fanciullo guardò stupito il Santo senza muoversi' Questi gli

ripeté:

- Cammina!
Allora quegli si alzò e si mise a cammhare, mirabilmente gua-

rito.
Don Ronchail, direttore della Casa di Nizza, e Don Bologna,

direttore dell'Oratodo di Marsiglia, emno presenti.

Quest'ultimo domandò a Don Bosco come fosse andata la co-

sa. E il Santo gli rispose:

- Don Bosm hs visto che non poteva {at nulla ed ha detto
alla Madorura: « lrcomirciamo? ». E la Madonna incominciò.

I genitori del fortunato fanciullo, fuori di sè pet la metavi'
glia, andarono spargendo da per tutto la f.afia dr quella guarigia
ne. Da quel giorno inmminciò attotno a Dol Bosco un grande

entusiasmo, che si ripeté ogni volta cJre egli ebbe a visitare quella

città. (G, Barbeds, Il culro di M. A., p. 129; v. anche M.8.,
xrv, 17).

81, Soffrive una atrana malattia di nervi (1880)

Pareva che la Madonna Ausiliatrice volesse portar un nuovo

sofio di vita cristiana fra i nostti moperatod ftancesi. Siamo an-

cota nel 1880, ed è sempre Don Bologna che nama, e che fu te-

stinonio oculare.
Ecco come scrive:
« Don Bosco era atteso con impazi*na dalla famiglia De Bat-

barin, colà si trovava una figlia, sui 24 anni, per nome Maria, cJre

sofiriva di una strana malattia di netvi. Non poteva piìr muc
vesi.

Da più anni em distesa sopra un letto, e pet lo piùr eta fuori
dei sensi, sovente teneva la bocca apeta, la lingua {uori, e con

un'aria da pater morta.
Chi può dire la pena di questa desolata famiglia? In quel giot-

no Don Bosco aveva promesso c;he satebbe an&to a beneditla e

si sarebbe fermato a prendere Ia minestta mn loro. Tutta Ia fami-
glia 1o aspettava con divozione... Enttò nella camera dell'aamala-
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t4, fece gettar via diverse bottigliette contenenti dell'acqua magne
tizz ta, e poi parlò a Iungo di Mada Ausiliatrice. Intanto venne
I'ora di andare a ptauzo, e Don Bosm invitò tutti a pregare vici-
no all'inferma. Poi disse:

- Ora sta in voi a far vedere ciò che può fare la Madonna
Ausiliatrice! Alzatevi e venite con noi a pranzo!

Tutti si guardarono in faccia, e spalancarono tanto di occhi...
Don Bosco lo disse, e si passò nel salone per dar tempo che si
levasse. E l'ammalata di tanti anni comparve, con meraviglia di
tutti, nel salone, e fu messa alla destra di Don Bosco. Prese parte
alla conversazione degli altd, mangiò, bevette, na lo stupore del-
Ia vecchia madre, che non faceva che guardada, sorridere e pian-
gete di consolazione.

- Don Bosco, posso bere un po' di vino? - diceva l,am-
malata.

- Certamente!

- Ma i medici...

- Ve I'henno proibito, è vero? Ed ora le Madonna Ausilia-
trice ve ne permette alquanto perché vi fa del bene.

- Don Bosco, mi benedica anche iI bicchiere.

- E perché no? Sappiate poi che la Madonna vuol bene a
chi aiuta i poveri orfanelli di Don Bosm; e se oggi avete veduto
ciò che ha fatto, dmrdiamoci che farà anmra di più, f,mhé non
attivetemo in paradiso.

E Ia povera inferma? Da quel giomo continuò a star bene, e
non pareva più quella di prima nella malattia sofiera. (Francesia,
La Vergitte lmmacolata, Don Bosco e i Salesiani, p. 77).

82. Fre Ie virtù di Don Bocco non c,è I'uniltà? (1880)

A Marsiglia, il 30 gennaio 1880 Don Bosco andò a celebmre
dalle suote della Visitazione. Giaceva colà gravemente inferma
una signorina di nome Perrier, accolta nel monastero petché già
allieva dell'istituto e nipote di una supedora. Afietta da canco e
spedita dalla scieDza, aspettava oramai la sua fine. Don Bosco,
avendo facoltà di entrare nella clausura, si recò nell,infermeda,
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dove trovò patecchie ammalate, a ciascuna delle quali dvolse pa-

role di conforto. Ma giunto vicino alla Pertier le disse:

- E voi non chiedete licenza di alzarvi? Su, alzatevi.

- Ma non sa, - 
gli ossefvò sommessarnente la superiora,

- c-he he un cancto? È incurabile.

- A mezzodì alzatani, - dprese Don Bosm, - e andate a

pranzo con le alte.
Benedettala, uscì. Egli era appena fuori della stanza, che 1'8m-

malata prese a dire:

- Ma io non ho pitr nessun male' Io sono guarita, voglio

alzarmi, datemi le vesti.
Infatti I'ulcera maligna era scomparsa.

Dopo awenne un caso curioso. Don Bosco aveva detto alla

superiora di ptegare il medico, cÀe attestasse pet sctitto la natua
miracolosa della guarigione. Il medico, buon ctistiano, prese scan-

dalo di tale domanda; perciò volle vedere Don Bosco per aveme

la spiegazione.

Mentre aspettava nell'anticamem, diceva al direttote Don Bo-

logna:

- Fra le virtù di Don Bosco non c'è I'umiltà? La sua ridrie-

sta non sa di vanagloria? Vorrebbe forse profittare di questa guari-

gione per proprio interesse?

Don Bologna si sforzava di fargli intendete la msa per iI
suo vefso, ma era come se dicesse al mum.

Venuta quindi la sua volta di essere introdotto, che cosa pas-

sasse fta lui e Don Bosco nessuno lo seppe' Il fatto è che dopo

un'ora il ditettore, sospinto l'uscio per awertire dell'impazienza

di coloro che aspetavano, vide fl medico in ginocchio, piangente

e con le mani giunte in atto di preghiera, e Don Bosco stava

per benedirlo.
Uscito, disse a Don Bologna:

- Non è pet sè, no, non è per sè, ma per gli altri e pet la
gloria della Madonna.

La Perier si fece poi figlia di Maria Ausiliatrice, campò fino al

1886 e morì nella casa madre di Nizza Monferrato. (M.8., XIV,
472).
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8r. Nella notte nem, su una pietra neta.., (1880)

Una povera popolana a Matsiglia nel 1880, incantucciatasi fa
dal mattino in un angolo dell'anticamera, si appoggiò ivi alla pare-

te, recando sulle braccia un bambino pallido, immobile e cieco.

La povera donna, rassegnata e piena di fede, aspettava il suo tur-
no per presentarsi a Don Bosco. Il viavai dei visitatoti continua-

va senza intettuzione: ai posti degli uscenti ne sottentravano sem-

pre di nuovi. La naturale timidità impediva a colei di avanzarsi e

far valete i suoi dititti con persone di riguatdo; qualche tentativo
era stato vano, lrtché aveva dovuto indieneggiare risospinta dal-
la {olla.

Scoccavano le undici, quando venne il parroco di San Giusep-

pe per condurre Don Bosco a colazione dalla signora Prat. Al pas-

saggio del Santo tutti gli si sminsero attorno, siccJré essa, vista
l'impossibilità di rompere la calca, non si mosse. Uscito Don Bo-

sco, le si apptessò il madto, che le portava un po' di cibo. Rimase

così alue due ote ferma al suo posto e silenziosa. Don Caglieto
però l'avwa notata, sentendone viva compassione,

Al dapparire di Don Bosco si spinse innanzi; na Ia fitta bat-
riera delle persone l'artestò. I1 Servo di Do si ritirò nella sua

stxrza e la donna nel suo cantuccio. Ecto finalmente Don Bosco

venir fuori in abito da viaggio. Citca trecento persone che ingom-

bravano ogni andito, si disputavano lo spazio. Per Ia meschina,

andarsene Don Bosco, voleva dire pendere ogi sperarza. Sembta-

va l'immagine del dolore. In buon punto lo sguatdo di Don Ca-

gliero cadde su di lei e:

- Don Bosm, - disse, - quella donna chiede la sua bene-

dizione.

- Ma non ho più tempo. Si fa tardi. I1 teno parte.

- È 1à da tutto il giorno - insistette Don Cagliero, volgen-
dosi poi tosto a lei e cliamandola a voce alta e imperiosa.

k si aperse a grande stento un varco, sicché arrivò a Don
Bosm. Il piccolo eta sempre là irnmobile. Don Bosco alzò la de-

stm e lo benedisse. Battere le manine, scuotersi tutto, stropicciar-
si gli occhi o{Iesi dalla luce improwisa fu l'efietto immediato. La
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scena però si svolse rapidissima, senza che nè Don Bosco atrestas-

se il suo andare nè altri cessassero & a{Iannani pet fatgli largo
atuaverso la moltitudine, cJre si protendeva nervosamente d4 ogni
parte verso di lui; quindi nel parapiglia la donna sgusciò {uod
pa*a di gioiai gli astanti poco o nulla badatono e forse il solo
Don Caglieto si rese pienamente conto dell'accaduto. (M,B., XIV,
429-10).

84. Oculiste c pedi.tra (1880)

Suor Orsolina Rinaldi non sapeva decidemi a entÌare tta le Fi-
glie di Maria Ausiliauice. Aveva al piede destro un male tibelle
ad ogni cura. Come avrebbe potuto fare la vita di attività e di
moto cire vedeva menarsi dalle suote? Consigliata d'interpellate
Don Bosco, si reò una mattina nella cliesa di Maria Ausfiatdce
ed entrata in sacrestia, lo vide che confessava dei giovani. Attese
che terminasse; poi, awicinatasi, gli espose il suo desiderio. e_ i
suoi timori. Egli Ia guardò e disse che ella aveva bisogno di mag-

gior enetgia e di volonta più risoluta; il suo melanno essere cosa

da nulla; andat egli in cerca di buone suote da mandare lontano
lontano. Quindi fattala inginocchiate, disse con lei l'Aoe Maria e

le diede la benedizione di Maria Ausiliatice. Inf,ne le ingiunse di
prcsentarsi a Madre Mazzarello e ditle a nome suo che l'accettas-
se fra le posnrlanti. Fu accettata nel novembrc del 1880 nè ebbe

mai più a risentirsi del piede, nonostante lunghe camminate e ga-
vi fatiche.

Anche a suor Giacinta Lauteri toccò da novizia alcunché di si-

mile, per un mal d'occhi che le tolse la vista di botto, quasi alla
vigilia della professione. Venuto Don Bosco a Nizza nel grugno

del 1880, Madre Mazzarello le disse di andare & lui a chiedetgli
Ia benedizione e a ptegado che Ia guadsse, per poter fare i voti.
Obbedì la novizia. Il Santo, come se tror avesse capito, le doman-
dò con accento di sorpresa:

- Oh, quando la Madonna vi vorra in paradiso, non vonete
andatci?

- Oh sì, Padte, - dspose colei, - in paradiso ci voglio
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andare; ma il mio timore adesso è che mi mandino via dalla Con-
gtegazione per causa di questo mal d'occhi,.. Satei disguziata pet
tutta la vita!

- No, no, state tranquila, - flpryliò Don Bosco. - È la
Madonna che vi ha cJriamata qui; essa vi vuole qui; la Madon-
na vuole che facciate tanto bene qui e che vi facciate santa... Ora
vi do la benedizione di Matia Ausiliatrice e domani pregheò per
voi nella santa messal prendete questa medaglia di Maria Ausilia-
trice, fate una novena alla Madonna e state tranquilla. Andate a
domandare la professione, domandatela adesso, domandatela
semPle.

Pregò molto; finalmente un bel giomo si send guarita con la
sua vista chiam e limpida come se mai non avesse avuto alcun
male; tant'è che negli esercizi fu ammessa serza dificoltà alla pro
fessione religiosa. (M.8., XIV, 655).

85. Apologo ( 1880)

Suor Maria Mazzatello, sentendosi aggravare ogni giomo piìr,
e mal reggendo al pensieto di modre lontano dalla casa madre
domandò al Signote, per mezzo della Madonna e di San Giusep-
pe, la grazia di andare almeno a modre a Nizza, e il Signore l'e-
saudì. Dopo aver toccato lbrlo della tomba, riacquistò vigore e si
pose in viaggio.

Nessun principe fu mai atteso con sì vivo slancio di alletto e
sì ardente impazienza'! Quando sarebbe arrivata? Si facevano cal-

coli, si contavano le ote e i minuti...
La Madre, 

^ÌIjr'f]ata. 
. Nizza Marittima, e saputo che vi era

Don Bosco, con santa ptemua domandò ed ottenne di ricevere Ia
benedizione del santo fondatore; poi mn filiale conÉdenza, gli
&sse;

- Don Bosco, guarirò anmta pedettamente?
Don Bosco divagò cambiando discorso, e poi, quasi schezan-

do, le raccontò il seguente apologo:

- Un giorno la morte andò a batterc alla porta di un mona-
stem. La pottinaia apd; quella le disse: Vieni mn me. Ma la
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portinaia Ie disse che non poteva, perché non c'era nessuna a sG
stituirla nel suo uficio. E la morte, senza dir nulla, entrò nel
monastero ed invitò quante incontrava; suote, maestte, postulan-

ti, studenti, ecc. persino la cuoca. Ma tutte dicevano di non poter
adedte al suo invito, perché ognuna aveva ancora tante mse da
sbrigare. Allora la morte si presentò alla superiota; questa pur€
addusse tutte le sctse possibiJi pet esimersi dal seguitla. Invece
la morte tenne fermo, e le disse: La supedora deve precedere tut-
te nel buon esempio, anche nel viaggio all'etetnità: vieni, ché non
posso accettare per buone le tue ragioni. Che {ate? La supedora,
abbassò il capo e seguì la morte.

La madre ascoltò attentamente il misterioso apologo, 1o com-
prese, ma, per non contfistare madre Elisa, che l'acmmpagnava, e

le altte suore che sarebbero venute a salrrlo, non diede segno &
averlo capito. Ringraziò Don Bosco della benedizione, di tutto il
bene dre Ie aveva fatto, e di quanto faceva per le suote, ruppe
ogai indugio e volle partite per Nizza Monfetrato. Visitò le sue

figlie & Alassio, inculcò loro l'ossewanza della santa regola e loro
lasciò, per ricotdo, di avere sempÌe una grande confiderza coi
superiori e 

"o, 
,a ror"ato*.* 

* *
Precipitando il male domandò che le si amministasse I'olio

santo; ricevette questo sacramento con grande pietà, e, ottenuta
anche la benedizione papale, §i rivolse al sacerdote, e 1o ringraziò;
indi, con quel fare lepido, che le era famigliare in vita, e che

dimostrave Ia impeturbata tranquillità della sua coscienza, gli
disse:

- Ora che m'ha fumato tutte le carte posso partire quatrdo

che sia!

La sera del 27 aprile sembrava imminente l'agnnia, ma la Ma-

dre, pieni il cuore e la mente d'amore per l'augusta regina del
cielo, che aveva sempte tanto amata, di quando in quando, si met-
teva a cantare, a voce alta, che si sentiva ancora per un buon trat-
to del corridoio: lo ooglio amar Mafia - Voglio donarle il c*o-
re.r Oppute: Chi ama Maria contento sorA. Altte volte, mancando-

le la voce, ripeteva:
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- Tanto è il bene che mi aspetto, dre ogni pena m'è diletto.
Vedendosi poi accanto il direttore dell'istituto, Don Giovanni

Iemoyne, con la stola al collo per raccomandatle l'anima, gli
disse;

- Se, giunta agli estremi, io non potrò più padate, toccherò
questa stola, e questo sarà il segnale perché mi dia l'ulrima
benedizione. Sì, mi usi questa carità; mi assista f,no all'ultimo.

Il mnfessore, commosso, le disse:

- Sate sicuta che non vi abbandonetò.

- Se poi andrò in paradiso, come spero, per la miserimrdia
di Dio, le ptometto che se ne accorgerà.

Passò la notte penosa, ma ttanquilla; però, verso le due di
notte del 14 (1881), appunto di sabato, all'improwiso si scuote,

si volta alle suore che l'assistono e, con aria allegra, dice:

- Cantiamo! - e con voce sicura e sonota intona un'altra
lode in onore della Madonna; cosicché svegliò quelle che dormiva-
no nelle camere vicine. le suofe le dissef,o di non stancarsi; ma
lei: - Bel patire, bel godere, - esclamava, e prorompwa in al-

tre giaculatorie, suggeritele dal suo cuore amante di Dio e della
Vergine Santissima. Finalmente tacque, e stette immobile. Pare
che Iddio permettesse ancora un'ultima teribile tentazione a

quell'anima, che si era data a lui serza riserva, 6r: dai suoi più
t€neÌi anni. Essa, che aveva consolato tanti cuoÌi, incoraggiate
tante anime, essa temette di non salvarsi! Questo timore le fece

sofitite un tormento inenarrabile; faceva pietà vedete l'angoscia
che le si dipinse sul volto.

Em l'ultima lotta, l'ultima purificazione: la gazia di Dio e

l'energia del suo carattere trionfarono ed ella gddò, con forza e

autofità, come volesse imporsi a qualcuno:

- Vergogna, vefgogna, su, coraggio, coraggio!
Le si domandò:

- Madre, a chi patla?

- Lo so ben io a chi parlo, - e guardava fissa l'immagine
della Madonna. Indi esclamò:

- Perché temi? Coraggio, coraggio!

- Non parli tanto, Madre; il medico non vuole.
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- Io debbo pensare a me, e basta. - e poi: - Perché tan-
to timote? E che cosa è mai questo? Coraggio, suor Marial non
sei tu fglia della Madonna? E chi mai hs confidato in Mada ed è
restato confuso? Su, su, cotaggio, cotaggio! Domani incomincia la
novena di Mada Ausiliatrice, canta le lodi della tua Ma&e.

E, radunata qvautt (otzl ancor possedeva, cantò:

- Chi ama Maria, coÌrte to sara.

Ia lotta era finita, il trion{o ottenuto, la Madre tomò calma e

parve anzi addormentarsi, Erano 1e tre e tre quarti del mattino:
il polso batteva 140 pulsazioni al rrinuto. Si mandò a chiamate
Don Caglieto, che stava ptepatandosi pet celebmrc la messa, e
poi partire per Torino. Essa lo vide arrivare e gli disse:

- Ah, Padte! addio, io me ne vo.
Una suora ptegò Don Caglieto a non pattire prima di lunedì;

la moribonda sentì e rispose:

- Don Caglieto non partirà se non quando satò partita io.
Fece segno che le togliesseto un cuscino, e disse:

- Componetemi !

Ciò fatto, si volse a Don Cagliero, e, actennando con la mano
in atto di congedo, disse:

- A tivederci in cielo.
Fissò il Ctocifisso, e poi disse:

- Gesù, Giuseppe, Matia, vi taccomando l'anima mia.
Poi pet tre volte staccate:

- Gesìr... Giuseppe... Maria...
E tacque. L'anima sua bella aveva lasciato questa miseta valle

& pianto, pet volate al celeste Sposo, che aveva ard€ntemente
amato, e pel quale aveva efoicamente lavotato e sofiemo, combat-
tuto, vinto. (Maccono, S*or Maria Magadlo, p.296).

86. Scompare la piaga eenze segno di cicatrice (1881)

Di un fatto straordinario, accaduto secondo tutte le ptobabili-
ta nel 1881, udì il Rettor Maggiore Don Albera il racconto nd
1921 ad Allevardles-Bains da un medico, ed egli lo narrò tosto ai
conftatelli di Marsiglia il 7 febbraio.
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Un tal signot Guédn, matsigliese, em afietto da tubetmlosi
ossea ad una gamba. Ia rascliatuta dell'osso non aveva apportato
nessun giovamento. Il male fu dichiarato incurabile. La piaga bi-
sognava cJre sempr€ stesse aperta per dare I'uscita al pus. Da otti-
mo cristiano il paziente aveva un solo desidedo, di compiete in
tutto e per tutto la volontà di Dio.

Una sua conoscente, che abitava in via San Giacomo, lo consi-
gliò di andare & Don Bosco, non 1xr domandare il miracolo della
guarigione, ma per avete dalle sue pamle qualche po' di conlorto
spirituale. Andò, fu ricevuto e fece palese la sua buona disposizio-
ne & portare con pazi«tza la propda croce per amor di Dio. Il
santo 1o incoraggiò e benedisse.

L'infermo abitava ai viali Meihlan. Da San kone a casa sua

era trcppo lunga la smada per lui, che aveva la gamba in quello
stato; pensò dunque di prendere il tram all'angolo delle due vie
Patadis e San Giacomo. Ma poiché il tram si Iaceva aspettare,
s'incamminò lentamente verso la Borsa, sperando di montare sul
primo omaibus che andasse da quella parte; ma non ne inmnfta-
va nessuno. Dopo un'inutile attesa, infilò adagio adagio la Cane-
bièrc sempte con la medesima intenzione; ma niente neppue di
là. Lo stesso gli actadde in via Noailles, sicché passo passo e qua-

si senz'accotgetsi affivò I casa,

Per solito doveva coricatsi presto, cenando poi a letto. Quella
seta, non badando alle dmostranze dei suoi, volle sbrigare alcune
faccrnde che lo tennero in piedi 6no all'ota della cena. Finito tut-
to, non sentendo alcun incomodo, si mise a tavola con la fami-
glia, e quindi andò a riposo. Ed ecco che, sciogliendo la fasciatura
per dnnovarla, non vide più la piaga, scompatsa senza lasciar se-

gno di cicatrice. Don Bosco, pur non essendone richiesto, aveva
fatto il miracolo. (M.B., XV, ,5).

87. Une gherminella premiata con un miracolo (1881)

La signodna Flan&in, di Marsiglia, da tempo gravemente in-
ferma, sembrava ormai agli estremi della vita. Tutti i giomi la
madte andava al San Leone dai Salesiani ove nel 1881 alloggiava
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Don Bosco pet ottenere che facesse una visita alla figlia; ma Don
Bologna, non sappiamo perché, non cedeva conveniente che egli

vi aldasse; petciò, comùnicandogli la cosa, se la sbrigò in termini
così freddi, che il Santo non si mosse,

Venne intanto il giomo della partenza. Per sottrarlo alla vista
dei tanti che l'avrebbero atteso alla stazione di Matsiglia, si stabi-

lì che, come I'anno innanzi, Don Bosco si portasse in carrozza

6no a Aubagne, Anche all'ultima ota la signora Flandrin venne a

rinnovare i suoi tentativi e questa volta si attaccò ai panni dell'a-
bate Mendre, supplicandolo di mettere in mezzo tutta la sua

infuerza, perché Don Bosco fosse condotto dalla sua figlia.

L'abate, cJ:e mnosceva la signora solamente per averla veduta
già tante volte nell'Otatorio, flon poté rcsistere alle sue lacrime;
per cui le ptomise che, dovendo avere la fotuna di viaggiare con

Don Bosco f,ao ad Aubagne, avrebbe fatto deviate la cauozzà vet-
so Ia casa dell'ammalata e l'avtebbe pregato di visitatla e di per-

donarc a lui la sua indiscezione.
Si partì sul far della seta. L'abate riteneva per femrc che Don

Bosco non conoscesse la sfiada; quindi timase interdetto, sllorclé
lo udì imptowisamente esclamare:

- Ma a me sembra che cambiamo stada!
Difatti in quel momento il cocchiete seguiva le indicazioni da-

tegli in segreto dal Mendre, che solo era in grado di capire la
modificazione dell'itinemrio. Senza tispondete dircttamente alla

domanda, questi si limitò a ossenatgli;

- Lei, Padre, viaggia sotto la mia responsabilità. Lasci fare

a me, che giungererno sicuramente alla nosEa mèta,

Don Bosm tacque. Fermatasi poi la vettura alla casa dei Flan-

ddn, egh cedette alla preghiem. La madre lo introdusse nella ca-

mera dell'inIerma, mentre l'abate se ne restò nella stanza vicina.
Da quindici giorni la giovane aveva la gola sertata in modo

da non poter inghiottire cosa alcuna, ma le veniva praticata l'ali-
mentazione artificiale; la tormentava inoltre un'ardentissima sete.

Suo padre, impiegato civile, già andato in uficio, era uscito con la
pesuasione che al titomo l'avrebbe trovata morta; essa infatti
aveva da poco ricewto I'OIio Santo.
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Don Bosm, acmstatosi al capezzab, le chiese;

- Berrebbe un po' d'acqua?

- Non può, - fu pronta a rispondere la madre.

- Preghiamo, - disse Don Bosco.

Allom tutti i presenti s'inginocchiarono e pregarono alcuni
istanti; poi Don Bosco benedisse l'inferma e:

- Ota beva, - le otdinò.

Essa cominciò a sorseggiare liberamente e mano a mano che

beveva, si sentiva infondere nuova vita, finché, allontanato il bic-
cliere, gridò:

- Sono guarita!

Là enffo succedette un vero parupiglia: si gridava, si piange-

va, si andava di qua e di là, sembravano tutti impazziti. L'abate
Mendte, subito accorso, s'imbatté in Don Bosco che usciva sorti-
dente e tranquillo. Il Servo di Dio andò subito alla cartozza, se-

guito dal compagno, che pareva intontito.
La moribonda dunque si vestì da sè e usd su1 pianerottolo

della scala per aspettare il padre, che {ra breve sarebbe tomato.
Appena distinse il rumore dei passi, gli volò inconuo e gettando-

segli al collo:

- Sono guarita, papà! - gli gridò. 
- 

Don Bosco mi ha

guarita.

11 pover'uomo, quasi fr.rlminato, barcollò e cadde. Fu chiama-

to in fretta il medico, che faticò non poco a farlo rinvenite. La
figlia aveva al:utata la madre a ptestargli assisterza.

Intanto i due viaggiatori etano otmai lontani. Risaliti in vettu-
ra, l'abate Mendre si era contentato di stringete il braccio a Don
Bosco e dirgli:

- Ebbene, Padre, adesso non dita più che Don Bosco non fa
miracoli!

Don Bosco rispose con semplicità e calma:

- Dio sia benedetto! Dio sia benedetto!

L'abate capì che sarebbe stato indiscrezione insistere sull'argo-

mento; perciò fino ad Aubagne non ne parlò pitr. (M.B., XV,58).
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88. Santità e... sanità! (1881)

Anche a Tolone Maria Ausiliatice glodfiò il suo servo. Una
giovane sui diciotto anni, che abitava nelle vicirunze della città,
andava soggetta a fierissime doglie di fegato. Rinedi e cure non
approdavano a nulla. Fervente cooperatrice salesiana, si satebbe

voluta recare alla confetenza di Don Bosco; ma iI suo stato, aggra-

vatosi olttemodo sul principiare di marzo, la tenne inchiodata nel
letto. « Potessi almeno vedete Don Bosco! diceva. Forse la sua

preserza mi farebbe del bene ».

Don Bosco, informato del suo desidedo, si sentl mosso ad ac-

contentada. Giunto presso di lei, Ia esortò a mettete tutta la sua

conÉdenza in Maria Ausiliatrice, le diede la benedizione e nel ve-

nir via le disse:

- Dio le doni santita... - fermandosi come chi sospende la
frase cominciata. La madre, temendo in quella teticenza un anmrn-

zio di morte, scoppiò in pianto. Poi Don Bosco proseguì: - ... e

sanità.
Gò detto, uscì, dnnovando Ie tacmmandazione c:he madre e

f,glia mnfdasseto molto in Mada Ausiliatrice.
La anfrdenza non fu vana. Otto giorni dopo il santo {aceva

un'alEa conferenza nella chiesa di Sant'Isidoto a Sauvebonne, par-

rocchia della Navare, e tta i suoi uditoti si uovava ancJre la gio-

vane perfettamente guarita. (M.B., XV, 6r).

89. Trs in una volta (1881)

I1 Signore a Vallecrcsia sembra aver voluto Premiare la caÌità
del buon cooperatore e glorificare la santita di Don Bosco con due

fatti prodigiosi. Una signota Moreno, parente dd Cavaliete, giace-

va da gran tempo inferma, quando Ia msttina del Jl marzo 1881

un suo figlio cadde tutto a rm tfatto in letatgia, I mezzi dell'arte
per farlo rinvenite non ptoducevano nessun efiettol onde il suo

stato appariva ai medici oltremodo pedcoloso. La madre a tal no-

tizia plsv§ sì forte dolote, che la sua malattia, tepentinamente
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precipitando, la ridusse agli estrcuri. Il nostrc Don Pesce le ammi-

nistrò in tutt4 fretta gli ultimi sacamenti. Don Bosco, saputa la
«)sa, se ne aflisse per l'ottimo cavaliet Moreno, a confoto del
quale volle recarsi in quella famiglia a visitate gli ammalati.

Il 6glio non dava segno di vita, la madte agonizzava, e fl me-

dico passava dall'uno all'altta senza vedetci un filo di speranza.

Don Bosco, apptessatosi a entrambi e postosi alcuni istanti in pre-

ghiera, Ii benedisse. Mirabile efietto! I1 giovane cominoò subito a

distendere libetamente le membta, addormentandosi poi d'un son-

no tranquillo, finché verso sera, ristabilito a pieno, chiese & alzar-

si, accusando una gran fame. Anche la signota si sentì all'improv-
viso tanto meglio, che ptima di notte eta guarita. Il matito, titor-
nato esso pute quasi da morte a vita, se già eta buon coopefatore

salesiano, professò da quel giomo a Don Bosm la più cordiale
ticonoscenza, che dimostrava genefosamente col fatto, avendogli
dato Iddio un dcco patrimonio. (M.B., X\,7r2),

90. Conseguenze di una guarigione (1881)

Lasciato Don Ceruti in casa del canonico e accompagnato dal-

l'awocato Ferraris, Don Bosco nell'apdle del 1880 tornò a girare

in cerca di elemosine. Vi era a Potto Mautizio una signota chiama-

ta Mada Acquarona, nubile, che da oltre dieci anni teneva il letto
per un male incurabile alla spina dosale. Tutta la attadnarza la
conosceva. Ebbe da prima intenzione di mandare semplicemente

untlemosina a Don Bosco; ma poi pensò meglio di fatlo ptegare

che le rcgalasse una visita e le lrcttasse la sua benedizione.
Don Bosco andò, accolto & lei con segni della più grande alle-

gtma. Si tovavano presso l'infetma una sorella e il cognato av-

vocato Ascheri, c:he in poche parole gli espose natura e cifcosta-
ze della malattia, da cui i medici disperavano di liberarla. II San-

to, animandola ad aver fiducia nella Madonna, Ia benedisse e Ie
assegnò alcune preghiere da recitare in seguito; indi passò in un'
alffa camera, dove s'inffattenne un po' a discorrerc con i due av-

vocati. Sul punto ch'ei si alzava per uscire, ecco afiaccia$i l'amma-
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lata vestita e dite che non sentiva più nessun male. L'awocato
Ascheri grida al miracolo e tutti sono in preda a intensa commo-
zione.

La signora che camminava con passo spedito dopo tanti anni
che non aveva più fatto uso delle gambe, accompagnò Don Bosco
fin sulla potta di sttada, dicendo che I'avrebbe poi salutato alla
stazionel ma egli le mccomandò & non fami vedere in città per
evitare il chiasso. Così tornò da Don Fabre, e là, come un padre
avrebbe patlato a un figlio, raccontò con tutta ingenuità il fatto a

Don Cenuti, osservando in fine;

- Mi duole però che la signora voglia venire alla stazione.
Se ne fatà rumore! Pazienza: sia fatta \a volonta di Do... Ma so-

no contento, cato Don Cerruti, - proseguì con una bonta che
commosse il direttore fino alle lacrime, - sono contento che in
mezzo ai tuoi dolori tu abbia avuto questo conforto. Quando can-
terai f inno di San Giuseppe, arrivato s miscens gaodia fletibas
(alternando gioie e dolori), dillo bene; è la storia di questa vita.

Sonata I'ora di awiarsi alla stazione, quale sotpresa! La voce
del ptodigio si era diÉusa in un baleno per la citta, raendo una
folla di gente a vedere Don Bosco. La signora, che aveva precedu-
to in caffozza, i viaggiatori, passeggiava tmnquillamente davanti
all'ingresso, oggetto di stupore dei concittadini che, quasi non pte-
stando fede ai propri ocdri, le chiedevano se fosse proprio lei la
signom Maria.

« Io stesso la vidi, depone Don Cemrti nei Processi, e confes-
so che mi pareva persona non stata mai ammalata, tanto stava
bene ».

Essa aspettava Don Bosco per rinnovargli i suoi ringraziamen-
ti. Il Santo, appena giunto, si voleva titimre nella sala d'aspetto
per sottrarsi alla calca, non senza essersi pdma lamentato con la
signota che non gli avesse dato ascolto e supplicandola & tomate
a casa. l,a signom, fatte le sue scuse, gli porse uaa busta sigillata,
dalla quale si estrasse poi un biglietto da lire mille.

La sala si dempì tosto di persone. Amivò il treno, e I'awoca-
to Ascheti pregò ad alta voce Don Bosco di dare ai presenti la
sua benedizione. Tutti s'inginocchiatono pet dceveda. Benedetti
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che Ii ebbe, salì con Don Cerruti in canozza, diretto a San Remo.
I passeggeti, incuriositi, avevano voluto nella breve fermata sape-
re il perché di quell'allollamento e quando il reno era in moto,
si faceva un gran parla"te dell'accaduto e ognuno diceva la sua.
Nello scompattimento di Don Bosco un giovanotto esclamò;

- Io non eedo nè ai miracoli nè a Dio,

- Ma lei crederà ai fatti provati da testimoni, - gli rispose
Don Bosco. - Bisognerebbe non essere tagionevole per fare diver-
samente,

E prese a narrargli per f,.lo e per segno come quella signora
fosse guarita all'istante per una semplice benedizione. Il giovane
ascoltava attento. Finito il racconto Don Bosm lo interogò, come
avrcbbe egli spiegato la cosa senza riconere all'intervento sopran-
natumle; strettolo quindi mn pochi argomenti sull'esistenza di
Dio, terminò con la doman&:

- Qualcheduno adunque vi è sopra di noi?

- Eh, bisogna ammettetlo, - rispose colui.

- E dunque?

- Io non ci voglio pensare!

- Ma perché?

- Pefché... perché non ho voglia di cambiar vita, glielo dim
francamente. Ma lei chi è?

- Non fa bisogno di sapedo, - gli dspose Don Bosco, -che da nessuno eta conosciuto, e si alzò pet discendere, essendo
arrivato a San Remo (M.B,, XV, 140-2).

91. Guarigioni a catena (1881)

A Firenze nel 1881 non sembra che sie accaduto nulla di stra-
otdinario. Don Rua nella letteta a Don l,azzero accenna solo ad un
pmwidenziale, per quanto sgradito, ritardo alla partenza durante
il primo passaegio, contrattempo che permise a Don Bosco di rice
verc un'inattesa e vistosa ofietta. A Roma invece qualche cosa vi
eta stata, ma serz'alcun rumOre.
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I fatti, a testimonianza di Don Dalmazzo, futono due. In uno

di questi due casi veramente le grazie si moltiplicaroao. C-on la

benedizione di Maria Ausiliattice Don Bosco ddonò la sanità a

uaa signora. Cosrci imbattutasi di lì a poco in suoi mnoscenti che

eÌano pfotestanti, e interrogata come mai fosse guadta in un subi
to da sì grave malattia, raccontò ciò che era successo. Costoro,

avendo una figlia molto inferma, senza badare a pregiudizi religio
si, deciseto di condutla da Don Bosco. Il santo la benedisse e la

giovane guarì. Sua madre, piena di consolazione, andava dicenilo:

- 
Ecco l'emore di noi protestanti: non onorare Maria.

Nd 1SS5 Don Bosco ricevette da quella famiglia una lettera,

in cui gli si annunziava la conversione di tutti i suoi membd al

Cattolicesimo.
Un altto giomo mentr'egli diceva messa nell'antica chiesetta

di via Vicenza, enttò un signote che, da diciotto anni inlermo al-

le gambe, si rcggeva a stento sulle grucce, e ptegava Don Dalnaz
zo di presentado al Servo di Dio; ma Don Dalmazzo, dovendo tot'
nare in casa per prcparare il cafiè a Don Bosco, 1o afidò al chieri-

co Zucchini. Questi lo condusse dopo la messa alla sua pt€serz4.

C,on tutta umiltà il buon signore gli chiese la benedizione. Don

Bosco, fattegli alcune domande e vista la sua viva fede, 1o bene

&sse, gli tolse di mano le stampelle e:

- Cammini, - 
gli ordinò.

Lo storpio ptese a camminare senza la minima dificoltà e

pattì con le gnrcce sotto il braccio, dicendo dre le voleva conser-

vate per ricordo. Mentre poi si prendeva il cafiè, fl Ptocuratote
disse a Don Bosco:

- Dunque è propdo guarito del tutto dopo Ia sua be-

nedizione?

- È stata la benedizione di Maria Ausiliatdce a guadtlo, -
comesse egli.

- Anctr'io, - repliò Don Dalmazzo, - ho dato tante volte

la benedizione di Mada Ausiliatrice con la medesima fotmula e
non mi è mai successo nulla di simile'

- Fiagann che sei! - rispose Don Bosco; - è perchè non

hai fede. (M.B., XV, 161).
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92. Ho unito le nie preghiere olle vostre (1881)

« Potevo avere sette o otto anni, quando mio fratello Raimon-
do, più giovane di me di circa tre anni, cadde gravemente malato.
Etavamo in campagna e quindi con poca mmodità di aver medici
e medicine. Per fortuna un medico, amico di famiglia (il buon
dottore d'Espiney, al quale eravamo debitori anche della conoscen-
za di Don Bosco, fatta due anni prima), comprendendo appieno
l'angoscia di mio padre, che aveva già perduto due figlioli, mrse
alla sua prima chiamata, e si fermò al capezzale del caro malati-
no. Dichiarò subito che Raimondo aveva una polmonite nolto
gtave. Invocare l'Ausiliatdce dei Cdstiani fu il primo pensiero di
papà; difatti scrisse immediatamente a Valdocco, conÉdando a
Don Bosco le sue pene e chiedendogli il soccorso delle sue
orazioni.

Ma il Santo era assente da Torino, e la lettem non gli giunse
che alcuni giorni dopo.

Dusnte questo tempo il male progredì rapidamente, in modo
inesorabile. L'ottavo giomo, verco sera, ogni spemnza di guarigio-
ne era perduta: il dottore stesso riteneva che il piccolo malato
non auebbe trascorso Ia notte... perciò si vegliava presso lui, at-
tendendo che esslasse l'ultimo respiro.

Eppure spuntò il nuovo giorno: e il malato respirava ancora...
quando, improwisamente, verso le sette, si destò come da un son-
no ptofondo, s'alzò sul suo letticciolo e domandò qualche cosa da
mangiate,., Efa perfettamente guadto. Maria AusiliaEice lo resti-
tuiva al padre suo.

Due giorni dopo, una lettera con ftancobollo italiano - vero
messaggio celeste - veniva a suggellare in modo metaviglioso il
prodigio awenuto. Era una lettera di Don Bosco, che recava la
data del giomo della guarigione del fratello e diceva: " Stamane,
verso le sette, mentre salivo all'altate per celebrare Ia messa, ho
unito Ie mie preghiere alle vostre per Ia guadgione del vostro
figliolo ". E l'anno seguente Don Bosco volle avere, come priore
della festa di Maria Ausfiatrice a Valdoc,co, il picmlo guarito.

Sia sempre lodata e benedetta la potentissima Ausiliarice, a

775



cui siamo debitod & tanti benefici' Che ella si degni di colmare

di celesti favori il venerato successore di Don Bosco e concededi

la grazia dr veder ptesto la fronte di colui, che tante e tante mi'
gliaia di anime chia mano Padrc, splendente dell'aureola dei Santi ».

(A.M. de Villeneuve Trans, in B. J., novembre 7929, p. 296),

93. La polionielite vinta prima di Sslk! (1881)

Una benedizione di Don Bosco arrestò un'atrofia parziale nel

madiutore Luigi Tabasso, quando questi era ancora giovane arti-

grano,

Entrato tzgazzo nell'Oratorio di Torino, vi appativa sempte in-

fermiccio: la causa stava in ciò, che la sua persona cresceva solo

dalla parte desfia e non anche dalla sinistra, onde da questo lato

il braccio, la mano, la gamba rimanevano piìr piccoli e più corti, e

la stessa inferiorità si rawisava nel resto del corpo. Per efietto di

tale anormalità pstiva un'oppressione al cuore, che gli toglieva il
rcspiro; altri spasimi gli caussvano sofietenze nel volto.

Patecchi valenti medici torinesi studiarono il fenomeno. I1

dottor C,oncato, professore univercitario, trattenne il giovane all'

ospedale dutante it giugno del 1880, facendolo oggetto di osserva'

zioni dinanzi ai suoi allievi' La diagnosi del male non Pnesentava

difimltà; ma a tmvarvi rimedio la scienza non riusciva. Sottenhò

allota la fede.
Una domenica il povero sofierente andò a tovsre Don Bosco

nella sua camera, gli narrò il suo uiste st4to e gli chiese la

benedizione. Il Santo, fattolo inginocc-hiare e recitata con lui una

preghiera, lo benedisse, ed ecm che nell'alzarsi parve al giovane

di sentimi levare improwisamente un peso dal cuore, e alla guan'

cia sinistr4 nofl Provarra pitr alcuna dolorosa sensazione. In pocli
giomi le foze aumentarono e il braccio sinistro gli crebbe come

l'altro: aella {accia gli restò una fossetta come se gli si fosse

esEatto un osso, e la lingua si mantenne piìr sottile e un po'stor-

ta a sinistra. Ogni malessere petò se n'eta andato.
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Don Bosco, appena visto l'eIfetto della benedizione, gli aveva

proibito di parlare della cosa, raccomandandogli invece di dngra-
ziare la Vergine SS. Due anni più tardi il medesimo, fattosi male
alla gamba desma, pregò Don Bosco di tinnovatgli la benedizione,
sperandone il medesimo beneficio. Lo benedisse il Santo, ponendo
per altro la condizione che il guarire gli fosse utile alTa salve:za
dell'anima; se no, il male gli durasse. E il male lo accompagnò

fino al termine dei suoi giomi. (M.B., XIV, 679).

94, Lr piaga ere scomprnr (1882)

« Nel 1896 ad Allevard ho udito raccontate - depone Don
Albera - un fatto già noto e awenuto in Marsiglia 6n dal 1882,

dal dottor Chatain. Il signor Bonnet, andato a fare una cura terma-

le ad Allevard, confidava a detto medico che sentiva un dolorc
acuto in un'ancal la visita minuta scopd un principio di tubetcolo-
si. Fu perciò esortato il paziente a mett€Bi nelle mani di un buon
chirurgo per subire l'operazione. Questa tiuscì ottimamente; ma

la piaga non si chiudeva mai, mn $an pena dell'ammalato. Il
quale, avendo sentito che Don Bosco era in Marsiglia, gli si pre-

sentò, sperando più confotto morale, che una vera guadgione. Il
Santo lo consolò molto, promettendogli che sarebbe guarito. Il si-

gnor Bonnet, infatti, alla sera, facendosi medicare, non trovò più
nessuna piaga. E vide awerate altre promesse e predizioni che

Don Bosco gli fece in altre occasioni ». (Icmoyne, II, 490).

95. Aache i proteetanti ricottono a Don Bo6co (1882)

Nel 1882 a Cannes, dopo la mnferenza, una signorina inglese

venteme si ptesentò a Don Bosco e gli disse :

- Ho sentito che lei opeta molte guarigioni. Mio padre dot-
tore in medicina mi ha fatto cursre dai sanitari più rinomati d'In-
ghiltema e di Parigi, ma le loto curc a nulla valsero.
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Don Bosco le tispose che, quanto a sè, egli non otrrrava guari-

gione di sorta, neppure s'intendeva di arte medica; dri {aceva gta-

zie e guarigioni mitacolose essete la Madonna Ausfiattice, Madte
di Gesù.

La signorina allom insistette, dicendo che avrebbe pur voluto
ricevete anch'essa la gazia da Maria Ausiliatticel ma che, essen-

do protestante, aveva timofe & non essere esaudita: ptegasse dun-
que egli pet lei. Don Bosco la inmraggiò e disse:

- Benché protestante, abbia fede e spetarza ceta nella Ma-

dre di Dio, A questo scopo io fo dono di sue medaglie. Frcone
una per lei: faccia pet nove giomi una preghiera a Maria Ausilia-
tdce e guarirà.

Dfatti, pochi gromi dopo venne da Don Bosco a Nizza il pa-

dre della signorina e Io ringraziò, dicendogli essere sua f,glia per-

fettamente guadta e dichiarandosi ptonto sbotsate qualunque

somma egli volesse. Don Bosco rispose che nulla egli roleva per

sè; essere Maria Santissima mlei che gli aveva risanata la figlia;
che se volesse dare qualche cosa per i poveri fanciulli mantenuti
con la pubblica beneficrnza, nei suoi collegi, l'accetterebbe volen-
tieri e con gratitudine, non per sè, ripeteva, ma per i poveri gic
vani abbandonati. L'inglese gli diede cinquemila {randri in oro.
(M.B., XV, 

'07).

96. Guadto ds T.B,C, (1882)

Una guarigione strepitosa awenne nell'Oratorio vetso l'autun-
no dd 1882. La signora Giovanna k Mire a Misevent, comune &
Pont-dePoitte nel dipamimento del Giura, deperiva a vista d'oc-
chio. I nigliori me&ci consultati da piùr pati e nella stessa Patigi
non trovavano rimedio che arrestasse la consunziong sicché la gio
vane donna eta ddotta al peso di venticinque cl.rili. La vestivano;
poi Paolo NoéI, suo madto, la ptendeva sulle btaccia come una
fanciullins e Ia portava su e giù, dov'ella chiedeva di urdare, Un
uovo ctudo mn sale, quando le dusciva d inghiottfulo tutto, era il
suo più $an nutdmento di un giomo.
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Ia fede regnava nella nobile famiglia; conosciute da tempo Ie
opete di Don Bosco, si erano messi in relazione con lui. Nel mese

di maggio il signor Paolo gf inviò temila franchi. I1 Santo gli É
spose ringaziando com'egli sapwa fate, con una lettera autografa

di tre facciate e annunziandogli cJre il 29 giugno avrebbe applica-

to per lui tutte le comunioni e le buone opete dei suoi giovanetti

e ch'egli avrebbe celebrato la messa per l'inferma. Questa promes-

sa g1i allargò il cuore, tanta fiducia aveva nell'eficacia della sua

preghieÌa.

Ma intanto miglioramenti non si vedevano, nè si poteva crede
rc che quello stato dovesse durare all'infinito. Allora Don Bosco,

col quale la conispondenza continuava, scrisse al marito;

- Conduca l'ammalata a Torino.

- Ma come? - rispose questi. - Non è afiatto in condizio
ne di padre.

- La conduca egualmente, - replicò Don Bosco,

Preso un vagone-letto, la ttasportamno a piccole tappe

fino a Torino. Dell, locanda il signot Paolo fece awertire Don
Bosco che sua moglie era anivata viva, come egli aveva pro-

messo.

- Ebbene, perché guarisca, - rispose, - bisogna condurla
alla mia messa domani mattina ed essa Iarà le sue &vozioni.

Non si ardì rcplicarc. All'indomani la ponatono a Maria Ausi-
liatrice. Dopo la Messa Don Bosco in sactestia le disse:

- Signora, ci vuole un atto di fede. Lei è guarita. Si conside
ri guarita e si rimetta a compiere tutte le obbligazioni del
suo stato.

ElIa si mise tosto a mangiare e vi riusd a metaviglia; qualche
giorno dopo eta tomsta allegtissima, fuori di sè dalla gioia, ri-
prendendo gusto alla vita. Tutta la famiglia rendeva grazie a Dio,
a Maria Ausiliatrice e a Don Bosco.

Allotché Don Bosco fu a Hyères presso il conte de la Fleche-
ray, poi marchese di Aorillatd, amico della famiglia, domandò no-
tizie della signora l* Mite. Gli disseto cl:e era ricaduta quasi nel-

lo stesso male di prima.
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- Non se ne diano pensiero, - rispose egli. - Tutto andtà

bene di qui a qualche mese.

Infatti la guarigione predetta da lui fu cotonata dalla nascita
di un 6glio, grandemente desidetato; e questo fu poi seguito da

un secondo. Entrambi nel 1897, data della relazione che ci servì

di guida nel tacconto, frequentavano le scuole dei Gesuiti a

Dgione.
Il Signor Le Mire dvide in seguito più volte Don Bosco, che

diceva di lui:

- I1 signor Le Mire e io siamo come due ftatelli, - « cano-

nizzandolo per metà », commenta il relatore.
Infatti il signot Paolo Noiil era assai teligioso e caritatevolissi-

mo. « Per noi, conchiude il medesimo, l'esistenza sola di m.e Le
Mire non può essere che un prodigio acmrdato a Don Bosco », il
quale tendeva così ai suoi benefattoti molto più di quello che ave
va dcevuto. (M.B,, XV, 555-6).

97. Il figlio del deputato Porulic (1883)

A Parigi nel maggio 1883 Don Bosco tenne una conlerenza
sulle opere salesiane a numeroso pubblico radunato in una

cappella.

Parlava di Mada SS. Ausiliatrice e ripeteva cosa da lui detta
già le tante volte: non essete lui l'autore delle meraviglie e guad-
gioni attribuitegli, bensì Mada Ausiliattice; Ella, come aveva dato
ofigine, così continuava a dare incremento ad utr'opera suscitata
per il ben della gioventùr; era la Madonna che otteneva le gtazie

e di numero incalcolabile.
Mentr'egli così diceva, un signote si alzò e domandò la pato-

la. Indi narò di un inlelice padre di famiglia che aveva la moglie
da pitr anni gravemente infetma d'idrcpisia e un fglio agli estre
mi e già munito dell'Olio santo.

Descrisse 1o srazio di quel padte, poi la sua speranza nell'ef-
Écacia della benedizione di Don Bosco, inf,ae la propria gioia
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quando si vide moglie e figlio risanati e quando poté accompa-

gnatli in chiesa ad ascoltate la Messa.

- Sì ._ protestò egli - tanta grazia si deve atribuire alla

Madonna, ma pet le pteghiete di Don Bosco.

Il Santo ascoltava intenerito; intensamente commosso era l'u-
ditorio. Ma la commozione anivò al colmo, quafldo colui, rcmpetr-
do in lacrime, fiao allom frenate a stento, esclamò:

- Sapete chi è questo marito; questo padte fortunato? Sono

io, Pomalis. Antonio lefèvte. (Portalis era er-deputato del Parla-
mento Nazionale).

Don Bosco non aggiunse più parola, ma, lasciato a mezzo il
suo discorso, si titiò. A dir il vero, non occorneva aggiungere al-

tro: quel signore aveva parlato più che a suficienza. (M.B., XVI,
255).

98. Benedettr, balza in piedi gucita (188r)

A Parigi in via Sèvres c'è la chiesa del Gesù, poco distan-

te dal luogo dove fu Ia libreria Josse: ivi celebrò Don Bosco in un
giorno del 188r. Mentte usciva, gli si paò dinanzi una povera

inferma adagiata su una poltona a rotelle. Ve l'aveva condotta di
sua mano un uomo, che gode oggi fama universale nd mondo dei

dotti, lo storico della Bastiglia, FunèBtentano, dell'Istituto di
Ftancia. Egli stesso ha raccontato poi il fatto.

La signora Gérard da molti anni passava le sue giornate in-
chiodata e immobile sopra una poltrona a sdraio. La madte dello
storico, che, pur vedendola così da tanto tempo, ne ptovava sem-

pre viva compassione, donna qual era di fede e di pietà, udito dei
miracoli che attribuivansi a Don Bosco, pensò a quella meschina'

Ma come arrivare fino a lui? Un bel giorno i vicini le vennem a

dire che Don Bosco la mattina seguente auebbe celebtato nella
non lontana chiesa del Gesù. Era giunto il momento di tentate.
Mandò serz'altro;l f,glio g noleggiare un seggiolone rotabile; gli
disse poi di accomodarvi sopra l'ammalata e di spingere qud vei-
colo fin dove si hovava Don Bosco.
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II giovane studioso, che frequentava la scuola di palmgtafia,
lasciati da pane i mdici medievali, si accinse all'opera buona con
delicate prccauzioni e con l'aiuto di amici calò al piano temeno la
paziente, la quale egli non sa ora ben dite di che male patisse, la
colloò sul seggiolone rotabile e adagio adagio mise questo in mo-

to, come fanno le bambinaie per i pubblici passeggi con le canoz
zine dei bimbi. Aspett4rono alla porta della chiesa il termine del-
la funzione. Finalmente ecco Don Bosm venir fuoti e accostarsi

alla Gémrd, che in poche parole gli fece la storia della sua infetmi-
tà e gli manifestò tutta la sua speranza. Il Servo di Dio, tecitata
insieme con lei una preghiera, le diede la benedizione. Allora le-
varsi a sedere, balzate in piedi, mettersi a camminare fu pet Ia
donna un istaflte solo. Stentò a equilibtasi sui pfimi passi; ma
poi, fuot di sè dalle gioia, se ne ritomò quasi conetrdo a casa.

Don Bosm efa gia andato via e fl Brentano stava ancora là
tmsemlato accanto al veicolo vuoto, finché si decise enche lui a

dfate il cammino per cui era venuto, riconducendo quell'amese a
sua madre. Ia guadgione fu completa e duratura. Per lungo tem-
po egli rivide ogni mattina la sua miramlata awiatsi al Gayte
Petit, gan negozio di novità, nel quale colei aveva tfovato impie-

so. (M.B., ){t.Il, 222).

99, A petto che vada a ewirgli nesta!... (1883)

Una sera Don Bosco venne chiamato a benedite un giovanetto
infetmo, che aveva dz dodici a tredici anni. Si era a Padgi nel
1883. Egli dspose che sarebbe andato a benedirlo, tru a una con-
dizione.

- Quale? - gli chiesero i parenti.

- Che domani venga a servitmi messa.

- Impossibile! - esclamarono quelli a coro. - È ammalato
da tanto tempo e di una malattia così grave!

- Se vogliono che io vada, bisogna che mi diano parola.

- Se lei 1o dice, noi le diamo parola.

Nella casa dell'infetmo si ttovavano parccclie distinte perso-
ne, fra cui una signora di Bogota, capitale della Colombia; si chia-
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mava Ortega ed em figlia & un medico. Awicinatosi all'ammala-

to, Don Bosco gli disse:

- Mi han chiamato perché ti venissi a benedire; ma io non
volevo venire, se non a patto che tu domani venga a servirmi la
messa nella tal chiesa (e gliela indicò). Se dunque tu mi ptometti
questo, io ti benediò.

- Come ho da fare, se da tanto tempo sono in questo stato?

- Abbi fede, che la Madonna ti potrà certamente darc Ia fot-
za di venite.

- Ebbene, glielo prometto,

- Così va bene. Ora facciamo una bteve pteghiera e poi io
ti benedirò.

Don Bosco 1o benedisse e la mattina appresso, quand'egli ard-
vò alla chiesa indicata, il fanciullo già 1o stava aspettando, pedet-
tamente ristabilito.

Questo fu uno dei fatti che destatono tanto entusiasmo a Pari-
gi; anzi, soitto dalla signota colombiana ai suoi parcnti di Bogo-
ta, servì ad eccitare quel vivo desiderio che poco dopo si manife-
stò mlà di avere i figli di Don Bosco. Don Rua, che rese questa

testimonianza, soggiuase: « Io lo udii faccontzfe in Padgi, dove
mi trovavo, occupato continuamente a sbrigare la copiosa mrd-
spondenza di Don Bosco, coadiuvato da quattro altri segretari che
lavoravano con mirabile alacdtà » (M.B., XVl, 224).

100. G nuoteva dentro! (188r)

A Courttai nel Belgio il signor De Bien si rammaricava che

un suo figlioletto fosse sempre malaticcio f,n dalla nascita; il pove-
rino aveva il corpo coperto di pustole, sicché era una pietà a ve
detlo. Suo padte, avendo saputo quello che Don Bosco opereva a

Parigi (188r), gli sctisse 1xt racromandatlo. Il santo dspose che

facesse uns novena a Maria Ausiliatdce e sperasse.

Al nono giorno, mentre tutta la fantgita se ne stava a tavola,
il fanciullo fu preso da una firiosa dissenteria. « Ci nuotava den-

tto! », soleva dite il padre. Ma dopo egli era sano come un pesce.

Così Doo Bologna. (M.8., XlIl, 225r.
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101. Se avete (ede, gurrirete (1883)

II 30 aprile 1883 era andato a ptendete Don Bosco sul corso

Messina (Parigi) l'abate De Bonaefoy, vicecutato di San Rocm e
poi vescovo di La Rochelle, d:e ptedicava un tiduo alla Maddale-

na ed erasi obbligato a condune il Santo da un'ammalata. Si trat-
tava di etisia all'ultimo stadio; in una crisi di poc'anzi f infetma
aveva ric€wto gli ultimi sacramenti, nè sembmva dovet tatdate
molto la fine. Il pio abate insinuò nella madre e nella f,glia

tubercolotica la spemnza, che dalla benedizione di Don Bosco po-

tesse venire la salute. Il Santo, apptessatosi al letto, domandò al-

la giovane:

- Avete fede?

- Sì, padre, - rispose pet la moribonda Ia madre, - noi

abbiamo pienamente fede.

- §g 4vs1s fede, guarirete, perché la fede può uasportate le

montagne. Direte dunque ogni giorno vn Paler, Aoe e Gloia in
onore del Cuore misericordioso di Gesù e una Salae Regitta per-

ché Mada Ausfiatrice vi prenda sotto la sua protezione. Farcte

così fino alla festa dell'Assunzione.

- Padte, - tipigliò con vivacita h signora un po' delusa

nella sua aspettazione, a motivo del luago termine prescdtto alla

preghiera, - e se lei ptendesse per mano la mia f,glia e la guads'

se subito?

- Mi lasci dire, - le tispose Don Bosco un po' severamente

e facendo un gesto negativo col capo... - Io ptegherò per voi, fa-

tò ptegare anche i miei giovani ed ora, celebrando la rnessa alla

Maddalena, vi ricotdetò in modo speciale... Addio,6gliola.
Così dicendo, uscì dalla stanza e nell'andarsene awerd Ia ma-

drc &e 1o actompagnava:

- Non dimentichi la mia grande famiglia.
La signora però lo aveva già prevenuto, consegnando nascosta-

mente all'abate De Bonnefoy una busta mn un biglietto di banca

dentro e con una soprascritta invocante la gazia ddla guarigiofle;
ma I'atto era sfuggito al Santo. Sull'ultimo gadino della scala

Don Bosco la ptegò di risalire, salutandola con un dolce augutio:
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- La pace di Dio sia sopra di lei e sopra della sua casa.

La malattia continuava il suo cotso; la povera sedicenne si

dibatteva sempte fra la vita e la morte. Una magrez.za sPaventosa

la ridusse letteralmente uno schele*o. Fino al 15 agosto fu un
suctedersi di alti e bassi. La mattina della solennità la madre e

un suo figlio stavano per recarsi alla Messa, quando un grido
echeggiò per tutta la casa. L'infetma, pochi minuti prima assopita,

gddava con voce fotte e allegra:

- Mamma, mamma, sono guafita!
C.ore Ia madrc e la vede rosea e gaia che si veste da sè, gesti-

colando e cantando. Non crede ai propri occhi; ma tosto vede al-

tto ancora. Senza tocrat cibo, senz'appoggio di sorta, senz'aiuto

di nessun genere la figlia s'incammina alla chiesa, si confessa e fa
la comunione fra lo stupote di quanti conoscevano il suo stato.
l,a guarigione fu tanto reale, perfetta e duratura, che nel 1898
madama Margherita (così la si chiamava di nome; non ne cono-

sciamo il cognome) em madre di re bambini, sani e robusti.
(M.B., XVI, 243).

102. II sole dopo le tempesta (1881)

Si fondò la prima casa nel luglio 1883 da Monsignot Luigi
Lasagna nella piccola botgata di Santa Rosa in Nictheroy capitale

dello Stato di Rio de Janeiro. Ma furono tante le calunnie, le
storielle che si sparsero contto dei poveri Salesiani, che pareva

pazzia ptetendere di rimanete.
Mons. Pietro Iacerda, nostro vero padre, e che da anni ci

desiderava, giunse a dirci con le lacrime agli occhi:

- Non merito i f,gli di Don Bosco! Oh, come mi rincresce!

- Veda, eccellenza, non deve temere; p€rché, se lei ci ha

chiamati, fu la Madonna Ausiliatrice che ci ha condotti. Ci per-

metta quindi di esclamare: « Ci siamo e ci resteremo! Essa saptà

schiacciare Ie insidie dei nosti nemici e finira pet ottenerci
vittoda ».
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Quel vescwo ascoltò volentied Ie nosue ossewazioni, e, mera-

vigliato del nostro mraggio, ci aiutò nella santa impresa.
Chi mai ci muoveva tanta guetra?

La Madonna ci aveva guidati, senza che noi ci pensassimo,

ptoprio in mun d campo nenico. In quella via stessa, aveva

aperta una scuola, più di etesia che di scienza, un protestaDte, e

vi attirava molti allievi. Questi ed i loro parenti, senza che se ne
awedesseto, bevevano l'eresia e se ne facevano un'affia contro i
cattolici. Quante invenzioni contro di noi! Anche il governo, scos-

so da questa battaglia di menzogna, mandò i suoi agenti e veri6ca-
te, a vedete e a sentire. Pareva una seccnda edizione di quanto
succedeva nel ptato & Valdocco, quando l'autorità mandava ad as-

sistete Don Bosco e a sentire i suoi catechismi,
Come allora a Torino, così adesso nel Brasile, succedette che

la gente inviata a sorptendete i nosti ed a molestatli, alla vista
delle loro opere e della loro vita di pietà e di sactificio, ne
diventavano i loro più zelanti difensori. Ma nel popoletto il male
continuava.

Nel camevale di quell'anno fumno, per opera del demonio,
oggetto di comparsa, deridendo il loro sistema di educazione. Ve-
dendo tuttavia che questo sotterÌaneo lavorio era nulla, si arrivò
alle petcosse, ed fl direttore della casa dcevette un giomo nel
tram un pugno nella testa, cJre quasi lo sbatteva a tena. Il prdet-
to si send gridare dietto da una turba di giovinastti: Mata lesd-
ta! Ammazza il Gesuita!.., Ben altre malignità si usatono da mette-
te alla ptova la più forte energia! Don lasagna, vem marrire gia

allom di pazienza e di rassegnazione, ebbe la pena di veder patti-
te quasi tutti i pochi giovani, perché i parenti, ingannrti dai gior-
nali, avevano ceduto piìr sicuto titirarli. Ed i nostri allievi già

afiezionati piangevano nel doversi distactare dai loro nuovi isti
tutori.

Intanto il direttore aveva commissionato in Eumpa una ma-
gnifca statua di Maria Ausiliatrice.

- Vedrete, - andava dicendo, - che Ia Madonna scrhiacle-

rà la testa al demonio. Non sono queste le promesse che ci ha
fatte tante volte Don Bosco? Abbiamo confideza in lei, da parte
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trosta siamo fedeli ai nostri voti, e vetrà presto il giomo in cui

caflteremo un bd 7e Deum dt tingraziamento.

Che festa si fece quando arrivò l'immagine di Maria Ausiliatri-
ce! La venne a benedite monsignot Luigi Raimondo da Silva Bri-
to, vescovo di Pemambuco, ed allota nostro Parroco. I1 vicinato,
sapendo della nosna festa, mncorse in bel numeto, per curiosita,
o Iorse anche per malizia. Fu veduta nella moltitudine la moglie
del protestante. Un povero uomo che stava vicino alla pota, du-

tante la ptedica, al vederla entrate, disse con un tal contegno che

non ammetteva teplica:

- La Madonna è nostta; lei si tititi di qui!.,.

Quella povetetta, tutta confusa, serza battet ciglio se ne eta

uscita. E non solo di cJriesa, ma anche di casa dovettero uscire...

La Madonna chiatì il modo indegno con cui cercavano di denigra-

re la nostra riputazione, ed essi cosl smascherati se ne andavano

lontani. Ma questo non bastava al cuote della Madonna.

Un signore, deputato all'assemblea nazionale, che, eedendo al-

le dicerie che si pubblicavano sui giornali, ci vedeva come il fumo
negli occhi, e nel suo stesso periodico ripetwa ciò che sentiva, un
bel giorno, con la spetanza di scoprire non si sa quale scandalo,

venne a visitarci. Al vedersi trattd mn tutta cortesia, senza timo-
re che li visitasse pr metterli in pubblico, e condotto in ogni par-

te del collegio con gentilezza, si sentì tutto confuso. Rivolto a chi
lo guidava, disse:

- Sa lei chi sono io?

- Sì che lo sappiamo.

- Ma perché, malgado ciò mi tmttano con tanta bene-

volenza?

- Desidetavamo che venisse. Sapevamo che lei ha buon cuo
te, e che arrivando a conoscerci sarebbe stato nostto amim, Ci
capita sempre così. Avevo cercato più volte di venirlo a trovar€,
e non mi eta mai duscito. Questa preziosa lezione I'abbiamo im-
parata da Don Bosco, e ci è sempre riuscita di gran vantaggio,
Anche coloro che ci molestatono, lo han fatto perché non ci coao-
scevano,

- Ma loro furono calunniati!
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- Prima di noi fu calunniato il Divin Salvatore...

- Ma deve fiaite questa petsecuzione, deve finire. Lasci fare
a me,

- E noi la dngtaziamo, e continueremo a pregare per lei,
per la sua famiglia...

- loro pregavano già per me?

- E perché no? Come vede la Madonna ci ha esauditi.
Fu di patola. Cominciò subito a scrivere ciò che aveva veduto,

confutò le strane dicerie, che si erano diÉuse a sfregio dei Salesia-

ni, e poi non solo in famiglia, nelle riunioni, ma nell'Assemblea
nazionale,

Qualcuno fece le meraviglie di questo cambiamento, ed egli
in pubblica adunanza confessò che anche lui faceva come avevano

fatto gli altri, e cJre spesse volte si combattono cose e persone

senza averle conosciute.

- L'opera di cui si parla, o signori, disse con g€neroso entu-
siasmo, l'opera di Don Bosco è umanitaria, e satei nemico della
mia patria, se non cetcassi di aiutatla. I fgli di Don Bosco hanno
per unico scopo il bene della gioventù piùr abbandonata del Brasi-
le, e noi dobbiamo cooperare con loto a conseguirlo.

L'amote vetso i Salesiani non fu solo di parole, ma si ptodi-
gò 1xr ottenere dal govemo aiuti sftaordinati. La Madonna aveva

vinto. Da quel giomo il mllegio diventò picmlo pet mntenere
quanti desideravano di venirci. Per nez;zo dei giovani agiati, si
pensò subito a ptowedere più ampiamente ai poveri. Tuttavia un
giorno mi rovavo con un debito di trecento e più lire dz pagare

d'urgenza, e non sspevo dove dare il capo. Mi tactomandai a Ma-
ria Ausiliatrice, e andai a trovar€ questo nostro amico nella stessa

Camera dei Deputati.
Egli si raccolse un poco, quasi pet consigliarsi con se stesso,

poi pteparò subito una sottoscrizione, e messavi sotto Ia propria
firma, gitò con me da tutti i Deputati della destra e della sini-
§tra...

- Faccia un'o1xm buona. Le domando aiuto per impedire
che tanti giovanetti, che domani saranno uomini, non ci svaligino
la casa ed uccidano le nostre persone.
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Seduta stante fu taccolto ciò che si desiderava.

Quante altte volte la Madonna volle così aiutare i suoi 6gli!
Un giomo mi vidi venir davanti un signore, che non mnosce-

vo. Dopo aver detto chi em, soggiunse:

- Ho letto in questo giornale (e ce Io mostrava), tante cose

contto i Salesiani, che mi fecero prendere di loro la più bella
stima. Se un giomale così cattivo ne patla male, ho detto tra me,
è segno che sono molto buoni. Ho un giovanetto che deve far
per loro, e son disposto di dare l'ollerta di duemila lire perché
sia accettato.

E da quel giomo continuò a voleÌci bene e ad aiutarci.
Egli, vedendo che si abbisognava d'un motore a vaporc per i

nostri laboratori, ce ne fece venir uno dall'Europa, mn la spesa

di venti e piùr mila lire.
Un giomo in identiche necessità vado a trovatlo ia casa, e lo

pr€go...

- Che vuole, i figli corono al padre, 
- gli dissi, - ed io

uovo in lei il ctore afiettuoso e ricco di esperienza.
Sapete che cosa disse?

- Son contento di riparare in qualche modo il male che pos-
so avet fatto a loto, quindi venga senza timore. Mi Iarà semprc
un piacere. C'è qui mia suocera, che ha denad... lasci fare a me.
In così dite, corre in alffa camera, e tosto ottereva dall'ottima
sua suoc€ra la somma che gli abbisognava. (Francesia, L'Imnaco-
lata, Don Bosco e i Salesiani, p. L60).

101. Il mnte di Fmf,edorf (1883)

Don Bosco nel 1883 aveva passato i mesi di febbtaio, maeo,
apdle e maggio a Parigi. I"a sua presenza aveva destato nrmore,
soprsttutto quando, tramite le sue preghiere e le sue benedizioni,
avevano comfurciato a piovere i miracoli.

Era appena totnato da un viaggio così estenuato, che gli arri-
vò inatteso f invito di corere in Austria al capez::ale del conte di
Chambord. Ridotto agli estremi, aveva espresso il desiderio di es-
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sete visitato da un uomo, che lui non conosceva petsonalmeote,

ma che esibiva per biglietto da visita i miracoli.

Il conte di Chambord eta capo del ramo primogenito della ca'

sa di Borbone e prctendente al trono di Francia, dove dal 1870

s'era instaurata la rcpubblica. Allota egli av*a 6) anni' Dieci

anni prima, nel 1873, il partito monarchico gli aveva ofierta Is

corona reale di Francia, ma il tentativo non aveva avuto esito,

non avendo egli voluto adottare iI tdcolore, simbolo della tivolu-
zione. Ora era ammalato a morte e desiderava vedete Don Bosco.

Cominciò con il mandargli un telegramma, poi gli fece scdve
re; inf,ne gli mandò il coDte Du Boutg, geneto del conte Carlo

De Maisue. Costui si rccò a Valdocco accompagnato dal batone

Cado Ricci Des Femes. Sulle prime Don Bosco tispose di no; dis-

se cJre per il principe non poteva fat altro che ptegare; e che I'a-

vrebbe fatto, anche restando a Torino. L'inviato insisté, dicendo

cJre si trattava, più che tutto, di compiere un'opera di carità; e

dcordava l'esempio di San Ftancesco da Paola che era accorso al

letto di Luigi XI. Don Bosco, sempre calmo e sonidente, finì pet

concludere;

- Eh, paùenzal da Frohsdorf mi giunsero dei telegrammi, e

risposi con telegrammi: mi scrisseto lettere, e risposi con altre

Ietterc; ora mi hamo mandato una persona, e rispondo con la
mia persona. Patirò quando vortete.

E patì quella sera stessa, 13 luglio 1883.

Il viaggio, bencJré compiuto in scompartimento riservato, fu
assai faticoso per il Santo, tanto più che eta gia costretto, per 14

gonÉezza delle gambe, a portare calze di gomma. Don Rua I'ac'
compagnava. « Viaggiarono due notti intere - sciveva l'Uniù
Cattolica e l'articolo venne riportato nel Bollettirro Salesiano - e

di mano in mano che s'awicinavano al castello, udivano le piùr

rattristanti notizie del conte di Chambotd. Tutti lo dicevano in a-

gonia, presso a spirare l'anima, ed alcuni petfino ne annur:ziavano

Ia morte. Il mattho del 15 si giuuse al castello; e, nonostante

che Don Bosco fosse tutto impolvemto, corse subito aI letto dell'
augusto in{erno, che lo dcevette con la più grande amorevolezza.

Il buon sacerdote dopo avet esaminato il conte si lrtsuase che
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non sarebbe morto e 10 &sse con le parole evangeliche: Irfirmi-
tas baec non est ad r?tofierrr! Il conte si seritì finato al fausto
annunzio; ma Don Bosco gli soggiunse tosto che doveva invocare
fervotosamente Maria Ausiliauice, che è in pari tempo chiarrata
Ia salute degli iafermi, Sal*s hfitmor*n; e dispose il conte di
Chambotd a ricevere la benedizione. Don Bosco gliela imparl, e
poi andò a celebrare la santa Messa nella cappella del castello ».

Mentre Don Bosco celebrava, il principe volle sentir padare di
Iui e il Du Bourg gli narrò del cane grigio, dei miramli operati
con la benedizione di Matia Ausiliatrice e della patticolare assi-
stenza che Iddio mostrava vetso le opere salesiane. Il pdncipe infi-
ne esdamò:

- Andate a cefcafmi questo sant'uomo e conducetemelo,
Il santo si alza lentamente, e, preso un po' di ristoro, si reca

dall'in{ermo. Questi, mme il Santo si fu riùato, a voce chiata e
forte chiamò il Du Bourg, per mnfermargli le concepite sperarìze:

- Mio cam, - gli disse con occhi scintillanti, - ve l,avevo
detto. Son guarito... È un santo, e son ben felice d,averlo vedu-
to... Di quanti siam qui, nessuno aniva neppure alla caviglia di
Don Bosco!

Era il, 15 luglio, festa di Sant'Enrico, onomastico del Conte.
Lungo il giomo, egli s'intrattenne lungamente mn Don Bosco.
Alla sera il santo predicò in {rancese nella cappella dd castello, e
poi sedette a pmnzo. Ed ecco, fra lo stupore e la gioia di tutti,
giungete in sala il ptincipe in pesona, spitrto su di un seggiolone
a tuote.

- Non ho voluto, - esdamò, - che si bevesse alla mia sa-

lute senza di me!
E preso un bicrhiere & cbampagne, brindò alls prosperità del-

la consorte e di tutti i presenti,
Proptio quel giomo era giunto al castello il dottor Vulpian,

decano della facoltà medica di Parigi. Volle essere presenteto a
Don Bosco, e gli disse che suo f,glio, alunno dei Marianisti, aveva
4vuto L fortuna di vededo nella visita che egli aveva fatto al ml-
legio Sttanislas, durante Ia sua permanenza a Parigi.
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Il celebre dottote fu memvigliato nel constatare come il prin'

cipe, che aveva convefsato tutto il giomo, a cominciate dalle quat-

fio del mattino, non fosse per nulla stanm ed aves§e potuto an-

clre sorbire e dtenete in pitr tiptese citca nrzzo litro di latte,

mentre, da un mese, non poteva inghiottire un cucchiaino di liqui-

do, senza attoci dolori e vomiti immediati. L'efietto prodigioso

della benedizione di Maria Ausiliatrice non poteva essere più evi-

dente.
Don Bosm con Don Rua lasciò il castello di Frolsdorf, la mat-

tina dd 17 luglio, accompagnato dal genemle Charette fino alla

stazione di §Tiener-Neustadt, e giunse a Totino sul mezzodì del

18 luglio.
Il migliorarnento del conte di Chambotd irdtò i nemici della

religione e della legittima causa, che da un momento all'altro at-

tendevano Ia notizia della catastofe e avevano già pteparato iI
necmlogio. Quando lessero i telegrammi, che, con l'attivo di Don

Bosco a Frohsdorf, annunziavano un repentino migliol6menls del

conte, quando ebbero sotto gli occhi i bollettini medici che faceva'

no speftue vicina la convalescenza, quando, specialmente, ticwet-

tero la notizia dai giomali ausniaci e francesi, cJ:e il moribondo,

poche ote dopo d'aver ricevuto da Don Bosm la benedizione di

Maria Ausiliatdce, il 15 luglio, festa & Sant'Endco e suo giotno

onomastico, s'era alzato da letto, aveva fatto un'imProwisa com-

parsa nella sala da pranzo e aveva bevuto alla salute dei commen-

sali; quando conobbero tutto questo, e videro che non v'era piìr

modo di dubitarne, andatono su tutte le futie, anche petché co-

stretti ad ammettere un latto straordinario e fors'anche miracolo

so, a cui, come incteduli € atei, non volevano ptestar fede; e se

la preseto prima col conte di Chambord, accusandolo d'essetsi f,n-

to ammalato per date a credete di €ssere stato guarito mitacolosa-

mente ed eccitare, msì, in suo favote, la simpatia dei lrancesi e

facilitarsi la via al uono; poi sfogarono la loto bile anche contro

Don Bosco, calunniando l'Oratotio di Todno.

A &Éendetlo sorse pronto fea §iovenni Bonetti con un opu-

scolo intitolato Merrtitori anticbi e mentitoti modettti, mantre la

direzione dell'Oratorio esigeva dai giornali cahrnniatori un'esplici'
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ta ritrattazione. Il piede dell'Immacolata, mn gli accennati trionfi,
aveva dutamente premuto sulla testa del se4)ente, che non poté
non schizzar veleno.

Il conte di Chambotd, intanto, andava continuamente miglio
mndo. Già leggeva la corispondenza e i giomali, si ptendeva il
sollievo di scendere in giatdino ad assistete a partite di caccia, e
giungeva perfino a colpire un cervo di sua mano, Una lettera par-

ticolare del suo gentiluomo di corte, il conte Renato de Monti,
diretta a Don Bosco, aggiungeva che la caccia era durata cinque
ote e che, mentre il priacipe sparava, il calcio del fucile l'aveva
colpito allo stomaco. Ptoprio così. E, quatto giorni dopo, i tde-
grammi anmrnziavano il suo peggiotamento ed di rendeva l'ani-
ma a Dio la vigilia della festa di San Luigi, re di Francia, suo
glodoso antenato, di cui era l'ultimo discendente. Ma, in realtà,
metrfte i più celebd medici di Vienna e di Parigi sostenevano che

era motto di un canoo allo stomaco, il Du Bourg, nel Les entre-
oaes des Princes a Frcbsdorf, narra che i dottori Drasche, Meyer,
Vulpian, Konrath e Stanzel, procedendo all'autopsia del cadavere,
notr trovafono nessuna traccia di tumore. Quale, dunque, fu la
causa della sua morte? Fu veramente e soltsnto edetto d'impru-
denza? Il Du Bourg la dice un mistero, e sostiene, anzi, l'ipotesi
di un delitto.

Un giomo Don Bellamy chiese a Don Bosco come il Conte
avesse potuto morire, avendo egli detto dre quella malattia non
era foriera di mote. Tre volte ripeté la domanda e solo alla terza
ebbe risposta. Don Bosco quasi seccato gli disse:

- Dio gli aveva ridonata la sanità per la Francia e non per
se stesso, nè per andare a caccia... Il suo posto em la Francia. l,a
contessa lo trattenne sempfe d4l'andarvi perché aveva timore che
si rinnovasseto gli orrori del 1891. L'idea del patibolo la spaven-
tava.

Forse da queste pamle è lecito inferire che anche Don Bosco
non appmvava gli scrupoli del principe sull'afiare della bandiera,
soupoli più dinastici in realtà che religiosi. Il principio di Don
Bosco in tali casi eta di appigliasi a tatti i mazi possibili, pur-
cJré non cattivi, pet {are del bene.
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Strascicbi
Nell'agosto del 1883 Don Bosco, cedendo di nuovo alle reite-

rate richieste di un suo benefattore, era corso a Pistoie sl letto di
un altro, infetmo, il quale dava segni sempte piùr evidenti di squili-
brio mentale. lo benedisse non si sa mn quale esito e nel ritomo
s'inconttò a Pia(flltza con tre individui: un chierico che, salutati
i due preti, si sedette in un angolo del vagone; un notaio, che si

mise dalla parte dov'era Don Bosco, volgendo cioè la faccia alla

macchina; un mmmesso viaggiatore. C'eta anche don Costamagna

che sedeva di frcnte a Don Bosco, sicc.hé le loro ginocchia si toc-

cavano. I1 mmmesso entrò con la sua borsa a tracolls, con la gros-

sa valigia & cuoio in mano, le saccocce piene di carte e giornali e
con un largo cappellaccio h testa, sotto il quale splendevano due

octhi che gli davano un aspetto sffano. Salutò mloto che stavano
già dentu, depose il suo bapglio e quindi con maniera disinvolta
estrasse un giornale e mniaciò a patlate un linguaggio ba6ato,
mezzo fmncese e mezzo italisno, ftammischiato anmra di vocabo-

li appartenenti ad altre lingue.

- Signod, hanno udito la sorptendente notizia? Il conte di
Chambord è guarito. Qui il giornale tacconta iI fatto, Un giomo
nna $gaza si presentò al conte e gli ofierse un fiore. Da quell'
istante il conte fu dsanato. È una cosa meravigliosa, veramente
metavigliosa.

- Ma scusi, signore, - gli rispose il notaio, - l2 6ss2 1611

è andata così.
._ Ma come? La nofiz.ra è data per certa dai giomali. Chi

l'ha guadto dunque?

- Doa Bosco di Torino con la sua Madonna.
Si actese tosto uaa disputa fra il notaio e il commesso, che

era un belga. I1 fragore del carrozzone copriva in graù parte le
loro voci; ms Don Costamagna stava mn gli orecchi tesi pet segui-

te «)me trnteva iI loro mgionamento. Dalle parole del notaio si

rcndeva manifesto che era persona cattolica e che aveva gmnde

stima di Don Bosm; il belga invece appadva un incedulo. Infat-
ti non solo negava che Don Bosco avesse potuto guarire il mnte,
chiamandolo un impostore, un ciurmatore, ma diceva essete una
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superstizione credefe I quei miracoli, a quelle guadgioni, di cui
sovente si padava, Fandonie, nient'alto che fandonie essere le c!-
se che si nartavano di Don Boscp.

- Ma che msa è poi la benedizione di un prete? che cosa è
un pfete? un uomo come un aluo!

Il notaio, che Io ribatteva con ragioni precise, qui ebbe buon
gioco,

- L€i si conrad&ce, signore. Prctesta di non crcdere alla
Madonns e poi crede a un mazzolin di 6ori; non ha fede in Don
Bosco, e poi il potere che nega a Don Bosco, lo accorda a una
tagmina. Fra ctedere e ctedere, trovo più ragionevole la mia cre-
denza che la sua.

Don Costamagna domandò a Don Bosco il lxrmesso di entrare
nella questione, poi rivolto al notaio:

- A quel che pare, 
- disse, - Iei ama molto Don Bosco.

- Oh, sì! Lo amo e lo stimo grandemente. È un uomo che
Ls fatto tanto bene alla povera gioventìr.

- Lo conosce?

- Personalmente no. Ma lo conosco per quello che la fama
prcdica di lui, Ho letto i suoi libri e ho visto le sue case di Fran-
cia e specialnente quella di Nizza Marittima.

- Sono ben contento che ella apprezzi tanto Don Bosco, q>
pute Ie dico che non sa ancora tutto quello che Don Bosm si
merita. Vedr, io ho fatto tremila leghe di viaggio, vengo dall'
America e solamente per vedere Don Bosco.

- Dall'America?

- Certo; io sono uno dei suoi figli; entrai nei suoi istituti
fin da piccolino. Avevo lxrduto mio padre. Egli mi ha {atto da
padre mn tutte le crrre possibili sia per il mantenimento cJre pet
I'istruzione e I'educazione.

- Don Bosco è dawero un grande e santo uomo.

- [.ei dunque non l'ha mai visto?

- Mai!

- Desidererebbe vederlo?

- Ma sì, cettamente e con tutto piacele.

- Ebbene io sono quasi tentato di farglielo vedere.
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- Potd farmi vedete il suo ritatto.

- Oh, no, non il suo ritratto, rra lui in persona.

- Allota bisognerebbe che mi conducesse a Torino; ma in
questi momenti i miei afiad me lo impedirebbero. Eppure ci an-

drei tanto volentieti!

- Non voglio condurla a Torino pet vedere Don Bosco.

- E come dunque?

I1 chiedco e il faccendiete belga non perdevano sillaba. Don

Costamagna a questo punto disse al notaio:

- Ecco qui Don Bosco.

A queste parole i re viaggiatori, come spinti da una molla,

balzarono contemporaneamente in piedi e caddeto in ginocchio' I1

bdga con le mani giunte diceva:

- Pardon! Oh buon Dio! Quale sorpresa! Mi perdoni le mie

incaute parole!

Era una scena commovente. Don Bosco diceva:

- È nulla, nulla, non sono ofieso; si alzino.

Dette quindi alcune parole di complimento, volendo lasciat lo-

ro uns sua memoria, cavò fuori alorne medaglie di Maria Ausilia-

rice e ne diede una a ciasctno.

- Gruzie, graziel - esclamava il belga. - Oh, io voglio
bene, sa, alla Madonna. Veda. - E trasse di sotto al vestito una

medaglia che portava appesa al collo. - Me l'ha tegalata mia ma-

dre quand'ero fanciullo. Sempte lho portata indosso. Essa mi ha

liberato da tanti pericoli e specialmente in una tempesta orribile
durante un viaggio nelle Indie. Ma lei, Don Bosco, è veto che ha

tanti collegi e tanti giovani da mantenete?

Don Bosco gli dipinse con pocJ:e parole la grandezza della sua

opefa.

- Ma lei dunque dev'essere ben ricco, deve possedere mi-

lioni!

- le as1 posseggo nulla.

- Ma com'è possibile senz'aver lulla mantenere tanti
ospizi?

- La Madonna è che li mantiene.
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- Mi perdoni, ma io non capism. Non è possibile, sono pie-

tose fantasie... Oggr, fat suppome aiuti celesti... sono passati quei
tempi, in cui... Ma basta: anch'io voglio concorrere per quel che

posso ad aiutatla nelle sue opere. Ptenda una picrola ofierta.
Era una moneta d'oro da venti franchi. Don Bosco Io ringa-

ziò e soggiunse sonidente:

- Osservi bene; lei stesso dà la dsposta alle obiezioni fatte
poc'anzi. Come la Madonna ha mosso il suo cuore ad aiutarmi,
così ne muove migliaia d'altd a venite in aiuto dei nostti gi.ova-

netti.
Quando si separanono, il belga volle scambiare con Don Bo

sco il biglietto di visita, promettendogli che passando per Torino,
sarebbe venuto a novado. (M.8., XVI, ,00).

104. Gamero prga di pdsons (1884)

Nel pomeriggio del 31 gennaio del 1884 Don Bosco andò a

Sal Benigno per festeggiate con gli ascritti San Francesco di Sa-

les. Le confessioni e le udienze lo stancarono; la stanchezza poi,
aggiunta ai disturbi che lo molestavano più del solito nelle ultime
settimane, fece sì che, partendo, apparisse spossato all'estremo.
Don Batbetis, dolorosamente impressionato, ne patlò rella buona
zalle e disse parergli venuto il momento di promettere alcunché di
grande e anche di stagrande al Signore per ottenere dre fosse
prolungata una vita tanto pteziosa. Si dpeté allofa quello che era

accaduto nel 1872 durante la malattia di Yarazzet parecchi cliied-
ci subito dopo si difiararono pronti a ofirire per Don Bosco la
ptopria vita. Ma fra tutti attrasse l'attenzione generale Luigi Ga-
mero, drierico di ventiquatEo anni, alto di statura, gagrjando di
complessione e così pieno & salute, che in due anni non aveva

mai sofieto il minimo incomodo. Con un'energia, che colpì
quanti lo udimno, disse che pregava Dio di potet morire lui inve-
ce di Don Bosco.

Sembtò a tutti che il suo generoso saffificio fosse stato accet-

to al Signore, tanto immediati se ne videro gli efietti. Nella aotte
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sognò che sdebbe morto. La mattina, senza padar di sogai, dice
va giulivo ai compagni:

- Tocta a me!

Assegnandosi di lì a poco i nuovi posti nel refettotio, disse in
tono di certezza al superiote incadcato di quella furzione:

- A me è inutile che dia il posto; tanto, non lo occupeò.
Inlatti il giorno appresso si send male, Il male crebbe a vista

d'octhio, a segno che il terzo giomo pet tempo si confessò e rice-

vette iI Viatico. Seguitone un po' di sollievo, Don Batbeds cerca-

va di lusingarlo con la speranza della guarigione per andar missio
nario, mm'era sua brama. Gamerro però, ascoltatolo in silemio,
lasciò che si allontanasse e poi disse alf infermiere:

- No, no; io moffò stasera.

Un compagno al quale aveva nartato il sogno, cominciava a

ctederci. Don Bianchi, andato a visitarlo, gli disse:

- Giacthé afiemi di dover morire, ractomandati alla Madon-

na, pregandola che ti aiuti a uscire subito dal purgatotio.

- Stasera sarò con lei. Me l'ha detto essa, - rispose.

Si mosttò costantem€nte seteno e lieto fino all'ultimo istante,
che fu verso Ie due pomeridiane.

Nel sogno aveva anche appreso che sua madrc satebbe venuta

a vededo, ma che, giungendo andi, l'avrebbe trovato già cadave

te. La cosa si awerò a puntino. Impedita di partire appena ave
va ticevuto la noùzia dell'aggravamento, arrivò due ore dopo il
decesso.

Dd fatto mrse la voce anche per Torino, Ivi un giomale stupi
damente umoristico mise fuoti una caricatura, nella quale si vede-

va il chietico inpiccato a un albem e Don Bosco in ginocchio
dinanzi r lui. Povera gente senza fede e senza amote.

Saputolo invece Don Bosco, si commossel stette ur po' in si-
lerzio e quindi soffidendo disse:

- Questa è un'ingiustizia. Dopo tanti anai di fatiche e di
stenti toccherebbe a me andarmi a riposate; ci vanno invece colo
rro che non hanno nemmeno incominciato. Toccava a me, non a

lui. (M.8., XVII, 26).
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105. La sua cola prcsenze (1884)

11 ) marm 1884, trovandosi Don Bosco a Mentone presso il
principato di Monaco, venne pregato di voler fare una visita I un
prete già vecchio, gtavemente infermo, anzi dato pet petduto dai
medici. Non si fece dpeterc la preghieta, ma si tecò subito da

quel poverc sacerdote, che trovò gra quasi senza mnoscenza, dal
momento che, avendogli domandato come stesse, non sentì l'om-
bra di una tisposta. Allora con voce più fotte disse:

- Non mi capisce?

Il malato balbettò qualche pamla ininteltgibile. Il nostro San-

to insisté ancota:

- Conosce bene Don Bosco lei?

- Don Bosco! ah sì, lo conosco. Ebbene?

- Sono io: non ha n,''l'la & difmi?

- Come lei? - e così dicendo, si pone a sedete sul letto e

&chiara:

- Mi voglio alzate.
La sorella presente gli dsponde che ha perduto la testa.

- Ti dico che mi voglio levare e che tu mandi ad awisare il
parroco, cJre non si scomodi, giacché non sono più da Olio Santo.

Si leva, parla con chiatezza e il giorno dopo 1o videto aIla

messa di Don Bosm.
Bisogna dire con tutto ciò, che quella non fu guarigione deEni-

tiva, petché alcuni mesi dopo ricadde infermo, ed allota non ebbe

Don Bosco, che lo facesse alzarc': ma rcsta sempre veto che nessu-

ao si sarebbe aspettato di rivededo fuori, tanto più dopo la di-
chiatazione dei medici. (D'Espiney, Don Bosco, p. 254).

106. Guuito a dispetto ddla nadre (1884)

Il 10 marzo 1884 fu inttodotto nella camera di Don Bosco un
giovane sui sedici anni con gli occhi bendati.

- Da pareccJrio tempo, - f inlormò la madre - questo mio
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figlio sofire talnente agli occhi, che si lamenta sempre e grida le
notti intere,

Don Bosco lo benedisse, gli diede da baciare le medaglia di
Mada Ausiliarice poi gli domandò:

- Che male ti senti?

- Nessuno - gli dspose il giovane.

- Come nessuno? - gaffì la madre. - IIa tanto male agli
occhi, padre.

- Ti fanno anmr male gli occhi? - 1sffr§ 4 domaldargli il
santo.

- No, non mi (anno più male.

- Ma sì cJre gli fanno male - tipigliò la madre. - Non
può resistete alla luce e grida semprc.

- Puoi vedere? - lo interrogò Don Bosco, dopo avergli Ii-
berato gli occhi dagli empiastd.

- Sì, vedo benissimo - rispose.

- Puoi fusare la luce?

- Sì, la posso fissare - disse il giovane guardando fuori dal-
la fnestta e sfuggendo alla madte.

Costei non si sapeva dat pace, quasi temesse & apparire bu-
giarda. Alle risposte del figlio perdette essa talmente il lume degli
occli, che a un certo puato voleva schialleggiarlo. Don Bosco do
vette dirle:

- Ma insomma, volete che vosuo figlio sia ammaleto? Ebbe
ne, se lo volete...

Il figlio invece saltellava, rideva, guardava qua e 1à, non sa-

pendo perché dovesse ctedete più alla madte che a se stesso. In
realtà era perfettamente guarito. (M.B., xvII, 44).

107. Il colete e Todno (1884)

Nel giugno del 1884 Don Bosco, rispondendo agli auguri per
fl suo onomastico, dopo avet ringraziato disse:

« Un altr'anno vi attendo a una simile riunione e sperc che

voi ci sarete tutti e che ci saò anch'io. Tale è il mio desidedo e
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la mia intenzione. Bisogna petò vedere se il Padrone della vita la
penserà come la pensiamo noi. Dico questo perché... il colera fa
strage in paesi da noi non lontani e forse abbiamo da temere che

invada anche le nostre province. Quindi io vi suggerisco un facile
antidoto contro questo male. Esso consiste in una medaglia che

da una parte ha scolpito il Sacro Cuore di Gesù e dall'altra l'ef-
figie di Maria SS. Ausfiatdce. Questa medaglia portatela al collo,
in tasca o nel taccuino: basta che I'abbiate addosso. Nello stesso

tempo dpetete ogni giorno la giaculatoria: Maria A*xilium Cbi-
stiarrortrn, ora pro nobli. Così facendo state uanquilli e cefti che

la Madonna fara vedere visibilmente il suo potente patrocinio.
Auei piacere che voi osservaste attentamente, se anche uno solo,
che abbia indosso questa medaglia, cadesse colpito dal morbo.
Voi andate pure con comggio ad assistere ammalati nelle case,

negli ospedali, nei lazzaretti e non temete.

Questa pratica di portare la medaglia, pronunciare la giacula-
totia, frequentate i sacramenti, non ossefvatela voi soli, ma propa-
gatela in ogni luogo fm i vosffi parenti, amici e conoscenti, af-
fnclé serva a tutti di antidoto contro il mlera. Il Signore vuole
con questo svegliarino scuotere le coscienze. Quindi predicate que-

sta divozione anche dal pulpito. A qualcuno potrà sembrare stra-
no, ardito e forse ridicolo; vi dirò che al mspetto della morte
cessano le risa »,

Il 4 giugno il colera era a Tolone e verso Ia metà di luglio a

Matsiglia. A Torino il 2 luglio nel refettorio Don Viglietti doman-
dò se il colera sarebbe venuto anche in Italia.

- Sì, - rispose Don Bo*o, - e più terdbile di quello che
si possa pensare.

Così accadde. Lo spavento portò I'emigtazione dalle città ml-
pite, sicché le frcntiete e i porti italiani furono tosto inondati di
fuggitivi. Scoppiò qualche caso a Ventimiglia e a Saluzzo; Busca
fu uno dei luoghi maggiormente provati a causa degli emigrati
che, figgiti alle compagnie atmate e alle quarantene, ritomavano
ai ptopd paesi, recando seco i germi del male. Il re Umbemo che
era a caccia nei pressi di Valdieti, corse sul luogo della sventum,
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prodigando mnlorti e soctorsi. Soltanto l'arrivo di cinquecento

medaglie segnò un arl€sto e poi la fiae del malore,

Il Govemo italiano applicò tigidamente le leggi sanitarie diret'
te a impedire il contagio; ma fra il luglio e l'agosto si aweratono

nuovi casi a Livomo, a Rio Maggiote presso La Spezia e a Panca'

lieri ptesso Pinerolo. I colpiti erano operai che, eludendo la vigi-
lanza, avevano fatto titomo in Italia. Queste località vennef,o com-

pletamente isolate e si tafiozatono i cordoni sanitari pet amesta-

re I'invasione; se non che f invasione si estese dal Piemonte alla

Sicilia nelle province in cui era maggiore il numero dei dm-
paffiati.

È incrcdibile quanto Don Bosco abbia influito a difiondete ne'

gli animi la caLrna, ottimo coeficiente a scongiumre il pedmlo. In
privato e in pubblico, per lettera o pet via del Bollexho egh

dava come preservativo inlallibile l'uso dei seguenti mezzi: 1) fre
quentare Ia santa comunione mn le disposizioni dovute; 2) pota-
te al collo la medaglia benedetta di Maria Ausiliarice e conmrre
re a qualche opera di carità e di teligione in onore di lei.

Alla mardresa Carmela Gargallo di Napoli in occasione del

suo onomastico, il 14 luglio, scf,isse categoricamente: « Con que-

sto antidoto vada pure a servite nei lazzarctti, che non incontterà

alcun male ».

I Salesiani assecondarono i desided di Don Bosco e si gettato'

no letteralnente nella mischia. Dei salesiani della Spezia si legge-

vano magnifici elogi in una cortispondenza delTa Uniù Cattolìca

del 30 settembre.
« Mi è cato segalarc alla pubblica ammitazione i sacerdoti

della casa salesiana, i quali gateggiano tuttora con i più cadtatevo
li e generosi della città. Essi, non solo ofietsero alle civili autodta

Ia ptopria casa pet dcoverare i giwanetti, che rimanesseto orfani
o abbandonati, ma esposero a pericolo Ia propda vita, gli uni
nell'assistete giorno e notte i malati, gli altri a consigl.iare e afli-
mare i seni impautiti e tremebondi ».

I lettoti si aspetteranno qualche notizia sugli efietti dell'anti-
doto di Don Bosco. Non sembta esagetazione il dire cJre operò

veri ptodigi. A Pinerolo il domestico del vesmvo, assalito dal ma-
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le mentre stava ascoltando la messa e costetto a uscite, ritornò
poi con gran fatica alla villa vescovile & San Maurizio per chiede-
te a Don Viglietti una medaglia benedetta. Il bmv'uomo appena
se la mise al mllo si sentì perfettamente guarito. Le suore di San

Giuseppe, dovendo partire da Pinerolo per andare ad assistere i
colerosi, volleto ptima ricevere da Don Bosco la medaglia e la
benedizione. Egli promise loto che sarebbero tomate tutte incolu-
mi, e msì fu. I1 vescovo attribuiva alla venuta di Don Bosco nel-
la sua diocesi la preservazione di questa dal contagio.

A Torino Don Trione aveva amministrato l'Olio Santo a un
mletoso, Ia cui famiglia per le solite paure non voleva sentire di
medici. Il poveretto era agli estemi. Eppue, fattagli mettere al
6s116 la medaglia, c€ssarono subito i vomiti scomparendo in breve
ogni sintomo allarmante.

E che l'immunità non fosse dovuta ad altto dre alla bontà di
Maria, 1o con{ermò un Eagico fatto. Una povera donna, udite le
metaviglie dslls 5s.lao'1i6, co$e a procura$ela e la pose al collo
della figlia di sei anni, che si dibatteva nelle spire del male. La
piccina migliorava a vista d'occhio, quando, sopraggiunto il padre
e scorto quell'oggetto sacro, glielo shappò e 1o buttò via, vomi-
tando bestemmie. Il morbo allora, dpigliata Ia sua violenza, più
non s'arrestò. I1 forsenruto genitore, allorché la bimba, vicina a
motire, giunse Ie manine in atto di pteghiera, 14 costrinse a
distenderle, non volendo vededa far ricorso a Do. Più giudizioso
si mosttò il presidente del circolo antidericale, che sull'asta della
bandiera ostentava la figura di satena. Preso dai ctampi e tfasF)f-
tato allezatato,benché non si volesse conlessare e non si confes-
sasse, mandò in cerca della medaglia, se la mise al collo e guarì,

Il contagio ticomparve a Marsigtia nella estate del 1885. Peò
fn dal ,1 gennaio Don Bosco, padandosi di mlera aveva detto:

- Lo scotso affro potevo assicurate con certezza che Ie meda-
glie di Maria Ausiliatice portate indosso mn le condizioni pte-
scdtte avrebbero prcseflrato Ie persone dal morbo asiatico. Ma
quest'aDno non so ancora se la Vergine vorra dimostrarsi ugual-
mente pietosa iD tale circostanza.
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Sono patole che danno il diritto di pensare che Ia passata sicu-

rezza del santo avesse iI suo fondamento in una indubbia ispita-

zione o rivelazione celeste. (M.B., XVII, 229).

108. Pet questa volta se h cavetà ancotr (1884)

Il teologo Leonardo Mudaldo, nell'ultimo giomo del 1884, in
seguito a febbre reumatica e catarro btonchiale, fu mlto da pol-

monite di natura maligna, che i medici disperavano di vincete. I
Giuseppini msternati, ricordando gli antichi rappotti de1 loro Pa-

dre con Don Bosco, pensarono di ticorete a lui, fiduciosi di otte
nete un miracolo. L'8 gennaio dunque, non essendovi piìr umane

speraze per l'infermo, si scrisse a Dor, l-azzero che domandasse

a Don Bosco una benedizione speciale; giunse immediata risposta

che quella sera Don Bosco in petsona avrebbe portata la chiesta

benedizione.
Andò con Don kmoyne, etrtrò solo nella cameta del mala6,

stette cotr lui circa mezz'ora e lo benedisse. Appena uscì tutti 1o

attomiatono ansiosi di sapere se il loro fondatore sarebbe motto.
Don Refio 1o interrogò; Don Bosco rispose:

- Per questa volta se la caverà ancora; alrneno così ritengo.
Egli deve ancora tirar su questa Pianta.

Voleva dite la sua famiglia religiosa. I presenti s'inginocchia-

ft)no per essere da lui benedetti, alzandosi poi con la certezza che

il teologo Mudaldo sarebbe guarito.
Infatti da quella sera miglioò sempre. Tre giomi dopo il cat-

dinale Alimonda, visitandolo, ne constatò le felici mndizioni, che
prcgredirono ogni dì più fino alla perfetta salute. Discoffendo
quindi coi padri, disse:

- Don Bosco e il teologo Mudaldo sono due gemme della

mia Diocesi. (M.8., XVII, 65r).

109. Viva Maris! ( 1885)

Nel 1885 Don Bosco, prima che a Masiglia, si recò a Tolone,

aspettato a btaccia aperte dal conte Colle. Patì da Nizza il primo
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aprile. Mancava poco alla partenza, quando gli si prcsentarono tte
signote, una delle quali pativa di vertigini, siccJré da tempo non
metteva più piede fuori di casa; rattrappita inolre nella persona,

aveva le braccia e le mani ripiegate e contorte come un gomitolo.
Soltanto Ie gambe libere. Vollero la benedizione di Don Bosco,

che, accontentatele, si rivolse all'in{erma e:

- Fate come faccio io, - le disse. - Stendete le braccia
innanzi, aprite le mani e battete palma a palrna gridando: Viva
Mada!

- Ma io sono malata, - gli rispose la donna; - non posso

Iare così.

- Su, su, obbedite, - replicò Don Bosco.

- Non è possibile, ho tutte le membra che mi dolgono.

- Ma voi non avete fede. Fate quello che vi dico.
Allota colei allungò le braccia, scJriuse le dita e batteva le

mani liberamente gridando:

- Viva Maria!
Le due compagne fuori di sè dalla meraviglia non facevano

che piangere. (M.B., XVII, 427).

110. Passete vetso le dieci in collegio (1885)

Nel giomo della {esta di San Luigi dell'enno 1885, una pove-
ta madre andò in collegio per trovare Don Bosco portandosi in
braccio un suo bambinetto di due anni, il quale non {aceva che

suillare, senza riuscire a spiccicare una sola parola.

Quella donna era di San Martino di Rosignano.
Celebrata la messa nella cappella delle suore, il Santo era usci-

to nell'atdo pet salutarc Ia gente che impaziente lo attendeva. La
madre si presentò a lui.

- Ecco il mio bambino - gli disse con visibile accoramen-
to: - egli non può patlare e non fa che snillare... Lo benedica,
perché possa guarire.

Don Bosco somise.

- Come si chiama?

- Giovannino! - rispose prontamente la madre.
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- Come me! - aggiunse scherzevolnente il Santo. Tolse di
tasca una medaglia di Maria Ausiliattice e la potse al piccino che

continuava a piangete forte.

- Toh, pten&!
Il bambino ptese la medaglia, ma subito la lasciò cadere

a teffa.

- Passate verso le dieci in collegio - raccomandò il Santo

alla madre, la quale chiatamente dimostrava di non avet perduto

la spetanza.

Essa si movò puntuale, all'ota fissata. Quando il santo si vide
nuovaruente davanti il piccolo disgtaziato, lo guatdò amotevol-

mente, lo benedisse e gli porse di nuovo la medaglia della Madon-
na. Il piccolo la ricevette «)me uno zuccherino, la stdnse nella
manina e la titenne.

- Baciala! - disse Don Bosco.

Ed egli la baciò.

- Adesso chiama: mamma!

- Mamma! - pronunciò chiaro Giovannino.

- Btavo! c-hiama: papà!

- Papà! - disse il bimbo.
I-o fece mettere a tena.

- Cammina, sul - otdinò il Santo al pictolo paralitico.

Giovannino obbediente si mise a carrminare da sè. I ptesenti
guardavano trasognati. La madre, fuori di sè pet la gioia, ringra-
ziò con Iacrime di teneta dmnoscenza il Santo che gli ridava il
figliolo guarito, e volle {are la sua ofierta.

- Ecm, Don Bosm. - E gli consegnò cinque lire per una

messa: - Vonei fate di più, ma sono tanto povera!

- Avete fatto molto, moltissimo, dando quello che potete &-
rc! (Cassano G., Le lezioni di uz Santo, p. 209).

111. Mamma, sono guarito! (1885)

Una 1rcvera donna di Poirino aveva un figlro p.t nome Luigi
Pennazio cJ-re, ammalato d'occhi, dopo vatie cure, portò all'o-
spedale oftallnico di Torino. I medici, appena l'ebbero visitato,
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dissero che bisognava subito toglierne uno, se si voleva sal-
vat l'altro.

- Se pute saremo ancora a tempo! - soggiungevano.
Il povero ammalato appena sentì quell'orribile sentenza, te

nendo sempre alto il braccio per copri$ene gli occli, si attaccò
con l'altro alla madre, gridando:

- Andiamo, andiamo; qui mi fanno morire.
La povera donna nel partir€ sentì ancora i medici che la

rimproveravano, perclé mostrandosi troppo debole, diventava col-
pevole del male del figlio.

Eta l'ultimo di maggio, e in quell'anno la festa di Maria Ausi-
Iiatrice era fissata per il primo di giugno. Nella casa dove andò a
prendere un po' di dstoro, sentì taccontare le meraviglie di Maria
Ausiliatrice.

- Oh, - disse, - ci voglio andare anch'io! Chi sa che Dio
non abbia compassione di me e del mio 6glio!

Venne alla mattina, ma dovette ritomarsene via, perché tenu-
ta indietm dalla gran folla. Suo scopo eÌa che il f,glio fosse bene-
detto da Don Bosco. Venne dopo mezzodì, e arrivò mente Don
Bosco faceva Ia conferenza... La Chiesa em $emita di cootrxrato-
ri; ma quella donna piena & fede, come l"a Emoffoissa del Vange-
1o, si avanza poco alla volta sino a tmvarsi sul posto per dwe
Don Bosco doveva passate, Allora si ferma ed aspetta. Quando
Don Bosco discende, gli presenta il figlio, e gli grida:

- Me 1o benedica! non abbiamo più altra speranza!
E Doa Bosco sortidendo gli passa la mano sopm gli occhi, e

poi gli dice:

- Ma sarai buono? Verai poi di nuovo a ringraziar la Ma-
donna?

Indi dvolto alla madre disse;

- E questo figlio Io regaletete a Don Bosco?

- Oh, potessi!

- Così va bene, vedrete.
II lanciullo ritorna a casa, tiene la mano sugli octhi, ma non

geme più, non si lanenta più. Il giorno dopo, stando ancora a
letto, gdda:
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- Mamma, mamma, le fnestte sono aperte.

La povera donna, sapendo come questa luce inaspriva gli oc-

chi infermi, come nella camem, pff dnchiudete le irryoste. Ma il
figlio le dice:

- Mamma, son guarito! Danmi gli abiti, Perché mi voglio
vestirc.

Appena vestito, core nel mnile e grida;
....- Son guarito! La Madonna mi ha fatto la gnàal
Accorre la gente, tutti prendono parte alla consolazione di

quell'onesta famiglia, tutti ne ringraziano Dio'.'
Quel giovane fu alle scuole di Don Bosco imparando l'arte

del tipografo mn la quale si guadagnò onestamente il pane. (Ftan-

esia, Vita di Don Bosco, p. 277).

112. Cone rlzafini?,., Cosl (1885)

Nel mese di febbraio del 1885 la signora Rosina Ferrerati toti-
nese aveva ciriesto un tdduo di pteghiere pet la guarigione d'un suo

figlio, che vetsava in condizioni msì gtavi da lasciare otmai po-

chissima sperarza; gli si erano gia amministtati gli ultimi sacta-

menti. Quando pertanto si aspettava con uepidazione I'ora fatale,

se non imminette, sicuta, giunse alf indnzm dell'infetmo un'im-
magine di Maria Ausiliatrice con queste dghe autogtale e fumate

da Don Bosco: « Dio vi benedica e la Santa Vetgine vi porti ella

stessa una speciale benedizione' Vi tacromanderò di cuore nella

santa Messa ».

Qual ne fosse ltfietto, ce 1o descrive il giovane medesimo.

« Ttovandomi io sempte nel dolotoso stato, si radunarcno a

consulto alri dottori; mente mia madre Ii intermgava circa 1a

mia rrlal*tia, mi giunge f immagine della Vergine Ausiliatice che

gentilmente Don Bosco mi volle mandare; e quando ho aperto la

busta e lette le belle parole che Don Bosco mi scrisse, sentii o
me una scossa interna, ed una grande gioia mi {ece dimenticate i
miei dolod. I medici intanto rispondevano a mia madte che non

potevano pronunziatsi, essendo impossibile farmi una coscienziosa
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visita senza che io mi alzassi a sedere sul letto (msa per allora

inammissibile, visto il mio stato).
..._ C,ome alzarmi? - dissi io allora. - Così?...
E di botto mi assisi sul letto senza bisogno di aiuto alcuno. I

medici si guardarono in faccia e timaseto entmmbi stupiti, escla-

mando ad una voce che quello eta proprio miracoloso e che in
quarto a loro non riuscivano a spiegami come io avessi potuto
ciò fate, e ben mi ricordo che io stesso nor sapeva capire come

avessi ciò fatto ».

La guarigione per altro non fu immediata; ma il miglioramen-
to mntinuò fiao aI dtomo della pedetta salute. La mamma volò
subito da Don Bosco a raccontatgli la grazia, aggiungendo che an-

che suoi vicini di casa ne avevano ottenute di sttepitose da Maria
Ausiliatrice. Pochi minuti dopo, come att€st va Don Festa a Don
Lemoyne, il Santo, patlando di queste cose con chi gli faceva

compagnia, era tutto commosso e disse:

- Si vede proprio che la Madonna è sempre la nostra buona
mamma. Son cose queste che noi vediamo mn i nosui occhi, e

cose di tutti i giomi e di più volte al giorno. (M.8., XVII, 679).

113. Qui è tempo di fermarsi!... (1886)

A Nizza nel 1886, portamno a Don Bosco una giovane stesa e

legata sopra un lettuccio, perché la ptendevano spesso le convul-

sioni, e 1o pregarono di beneditla. Egli 1o fece e poi domandò:

- Da quanto tempo tiene il letto questa {anciulla?

- Da cinque anai, - tispose il padre.

- Avete fede in Maria Ausiliatice?

- Sissignore, rispose il padre.

- Se avete fede, sciogliete la fanciulla da quei legami, fatela
vestire nella camera qui accanto e vedrete che si alzera e cammi-

nerà senza bisogno di aiuto.

- Oh, ma questo è impossibile, - scattò la madte. - I me-

dici non vogliono che la si tocrhi. È impossibile; e poi non si
può assolutamente muovere.

11

209



- Ma fate come vi dico! - ripeté Don Bosco.

Allora l'hferma stessa disse:

- Ma abbiate fede, papa; ctedete a Don Bosco, provate a

obbedirgli: slegatemi, e io guarirò.
Dopo qualche esitanza, il padre la slegò. Poi essa prese 1e po-

che vesti che aveva sul letto, se le indossò da sola, si levò su e si
mise a camminare, dicendo:

- Vedete, papà, vedete, marrna, come cammino bene! Sono

guadta.
La madre poco mancò che svenisse pet lo stdngimento di cuo-

rc prodottole dalla eccessiva gioia e il padre sembrava interdetto;
la f,glia invece li pregava di aiutarla a portarsi a casa iI suo letto,
petcJré voleva andarci con le sue gambe. Il padre la dissuadeva,
pretendendo che si ticoticasse per essere riportata da loro.

- Don Bosco, che dobbiamo fare? - domandò la fanciulla.

- Ecco, 
- tispose il Santo, - andate a casa con vostro pa-

dre e vostra madre e dngraziate Mada Ausiliatdce.
! fa6ils immqginare quello cJ:e successe fuod, quando si vide

uscire dalla cameta il letto vuoto e diefto camminare con passo

fermo Ia fanciulla. Subito furono portati altri infermi; ma Don
Bosm disse:

- Qui è tempo di fermasi!
E prese a ordinare determinate preghiefe da tecitasi pet hrn-

go spazio di tempo a fine di ottenere Ia grazia. (M,B., XVIII,
56).

114. A Grsnoble con gli onori di Pio VI (1886)

Nel maggio del 1866, Don Bosco, di ritomo dalla Spagna, fu
a Gtenoble, malgtado che i medici lo sconsigliassero di protrarre
ancora ol*e il suo gia lungo viaggio.

« Altre volte Don Bosco era stato in questa nobile città, ma
semplice ospite di una brava famiglia, che raccontava di lui un
segnalato favote. Aveva avuto un figlio gtavemente infemro, e,
per mezzo di parenti in Torino, ne avevano domandata la benedi-
zione. Il Santo s€rz'altro aveva detto che l'avrebbe benedetto vo-
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lentieri col patto che, quando egli doveva passare per Grenoble,
ed eta presto, gli avesse servita la messa. Pareva impossibile, per-

ché il giovanetto si trovava agli estremi. Invece, dopo pochi gior-
ni, Don Bosco passava a Grenoble, e trovava alla stazione, con
gli altri, ad aspettarlo, anche il piccolo ammalato pienamente rista-
bilito.

Ora non è più una famiglia, ma tutta Ia città di Grenob1e,

che accore all'incontro di Don Bosco, cl:e lo acclama e ne invoca
la benedizione. Chi vuol fatgli benedire medaglie, cJri corone, c"hi

si prostra per baciargli la mano e la veste; e chi può fado, gli
frcga con le medaglie la pelle delle mani, da produgli lividure, e
da lasciargli le impronte e le impressioai per molto tempo.

Uno dei nosti allievi di passaggio, e che era ivi addetto a

una caftiera, già tenente nell'esercito italiano, e di proporzioni er-
culee, amivò in tempo per far da scudo a Don Bosco, che era
sbattuto da quel popolo, come fragile navicella fra grossi marosi.
Don Bosco aveva un bel dite che gli si usasse un po' di carità,
che egli era un povero prete e per di più malaticcio; ma era inuti
le: il popolo pareva di mntraria opinione, e si spingeva contro
Don Bosco, per dare così libeto s{ogo alla sua venerazione.

I giornali avevano forse annunziato che doveva passare utr
principe o qualcJre altro gande personaggio? Nulla di nulla. Nè
anche qualche settimanale rcligioso aveva detto che doveva passa-

re Don Bosm. Eppure fu tale l'accoglienza che, a giudizio di mol-
ti, solamente così forse si era commossa la città, quando quasi un
secolo pdma riceveva con il trionfo Pio VI che, prigioniero della
repubblica ftancese, andava a modre a Valenza ». (Fratcesia, V ita
di Dox Bosco, p. )48).

115. Ad Altareli la lava biforcossi (1886)

Nel maggio del 1886 awenne un fatto nel quale sembò do-
versi scotgere la mano di Maria Ausiliarice. Una spaventosa eru-
zione dell'Etna aveva gettato il terrore nelle dense popolazioni
che vivevano tranquille lungo le falde del famoso vulcano. Il pae
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se più minacciato fu Nicolosi, comune di circa quatttomila anime.

Si calcolava che da quel versante la lava permrresse da cinquanta

a settatrta metri all'ora. Pinete, castagneti, terrcni coltivati ne eta-

no investiti, arsi e distrutti. Gli abitanti avevano abbandonato 1e

loro case. Nel tertibile ftangente le Figlie di Mada Ausiliatrice da

Catania e da Agira sctissero a Don Bosco, ptegandolo di sugged-

re qualche mezzo per scongiutare il pedcolo. Don Bosco tispose

che si spargessero subito sul luogo medaglie di Maria Ausiliauice
e che intanto egli benediceva e pregsva. Il paroco, avute dalle
suote le medaglie, le andò a seminate il più in su che poté. Cosa

mirabile! Quelle medaglie segnarono come il limite esttemo al tor-
rido elemento, che cessò di avanzare. Quando le suore con qual-

che ritardo comunicatono a Don Bosco la notizia de1 fatto, si era

già potuto leggere sui giornali un telegramma della Stelani che di-
ceva; « La lava è giunta a trecento metri ed è rimasta sospesa in
declivio sovtastante al paese ». Ora si noti che la correflte ignea

« sospesa in declivio » era tuttora nello stato, ditemo così, liquido
e l'eruzione continuava ad alimentarla. Gli uomini della scienza

davano Nicolosi come imemissibilmente perduta. Petsino l'antide-
dcalissima Gazzetta di Catania &de pubblicrtà a un dispaccio che,

precisando il punto dell'aresto e chiamando il fenomeno con il suo

veto nome, si espdmeva così: « Ad Altarelli la lava biforcossi,
lasciandoli incolumi. Miracolo ». Oggi quella massa accumulata su

se stessa e pietrificata è là a petenne memoria del prodigio (M.B.,

xvIII, 1rr).

116. Tubetcolotica ! ( 1866)

La signorina di Gabriac eta gfavemente inferma di consunzio-

ne. Saputo che Don Bosco si trovava a Marsiglia e avendo sentito
raccontare di numetose guadgroni da 1ui operate, gli fece dire che

I'avrebbe veduto molto volentieri.
I1 Santo, pet appagame il desiderio, I'andò a visitare. Essa lo

pregò senz'alro di guarirla.
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- Io non sono mica un guaritore - le tispose egli. Tuttavia
soggiunse: - Noi ora pteghetemo Matia Ausiliatrice e io le darò
in suo nome la benedizione.

Fece tecitate tte Aue Maria e, dopo avetla benedetta, si

dtiro.
Quattro giomi dopo, ment'egli celebrava per lei la messa,

come le aveva promesso di fare, la signotina guatì così bene, dre
si sposò ed ebbe due figli sanissimi. (M.B., XVIII, 61).

117. Guarirà a gennaio, te pregherà (1886)

ll29 apÀle 1886, Don Bosco si reò dal presidente del Banco
di Barcellona, signot Oscar Pascual. Mentr'egli stava in quella ca-

sa, venne intmdotta una signora pet avere la sua benedizione. Da
gran tempo le sue gambe erano irrigidite a segno che la poverctta
non poteva fate un passo. Don Bosco le assegnò una pteghiera da
tecitasi f,:ro a geffEio. Essa obbedì e con l'inizio del nuovo anno
cominciò a uscite e a camminare. Così scrisse a Don Viglietti il
ptimo gennaio 1887 la signora Consuelo Pascual de Martì.

Nel ritorno diceva:

- Se io volessi aprire non solo i cuori, ma anche le borse e

avete danato quanto voglio, non avrei che da pronunziare queste

vere parole: «Se volete gtazie da Maria Santissima Ausiliatdce,
date e certamente dceverete; e chi piùr dà, pitr riceve ». Ma que-

sto non 10 dico chiaramente pef non spaventate e non indisporre
le autorità tanto governatiye che ecclesiastiche. (M.B., XVIII,
98).

118. Non sarò io a gusrirla (1886)

A Batcellona una povera madre condusse alla presenza di
Don Bosco una sua figliola, che andava soggetta alla corea, volgar-
mente detta bello di San Vito, e lo supplicava di volergliela
guatire.
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- Non sarò io a guarirla - rispose il Santo. Poi, fissando

l'ammalata, le disse: - Sii molto devota della Santissima Vetgi-
ne, recita ogru glorno ua'Aoe Marfu, e non sofirirai più di questo

male.
Una signora presente alla visita pregò nell'uscire quella madre

che, se la lanciulla guarisse, gliene desse awiso. Passato qualcLe

tempo, andò la madre stessa in persona a dide tutta contenta che

d'allota in poi la figlia era stata sempre benissimo.
La medesima signora, totnando quel giomo a casa, fece visita

a tna lariglia Figueras, nella quale sapeva esserci una fglia a let-
to in gravi condizioni per frequentissime emortagie. Ie taccontò
quanto aveva visto e udito di Don Bosco e &ede alla madre dell'
ammalsta una medaglia donatale dal Santo, raccomandandole di
aver fede e di mettetla al collo dell'inferma. Otbene da quell'i
stante le emorragie cessarono per sempre.

Una cugina della stessa signota sofitiva pute da più anni ab-

bondanti perdite di sangue. Sentendo le meraviglie di Don Bosco,

un giorno, piena di fede, disse a chi gliene parlava:

- Io non ho bisogno di andate da lui; mi bastetebbe ascolta-

re la sua messa.

Infatti, ascoltata che l'ebbe, guarl completamente (M.B.,
xvIII, 108).

119. Guarigione di un muto (1886)

S*or Ma a Sperarza Fotte, Figlia di Nostra signora della Mise-
ricordia, ci scriteta da Varuzze l'8 settembre 7937.

« Ho avuto pef ben due volte la fotuna di ptesenziate dalla
nostra abitazione l'arrivo di Don Bosco a Yarazze. Nella seconda

visita, anno 1886, Don Bosco venne a Yaruzz,e, reduce da Arerza-
no. Nel tragitto dalla stazione al collegio era portato a braccia.
Lo seguiva da vicino un uomo, alto della persona, già un po' at-
tempato, un Atenzanese, il quale, sventolando un bianco fazzolet-
to, gridava:

- Ieri fui guarito da Don Bosco. Ero muto. Mi son presenta-
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to I lui, espdmendo con cenni la mia mutolezza e chiedendo gra-

zia. Egli mi disse: Recitate meco I'Aue Maria. E pregar.

ll graziato seguì Don Bosco fino al collegio ». (M.8., XIX,
448).

120. Bada a mantenerti pum (1886)

AI grande numero di grazie singolari ascritte all'intercessione
del Santo ne aggiungo due strepitosissime, cJre forse potebbero
cadere in oblio. Un mio nipote, certo Anselmo G. B., ota giwane
robustissimo, di ventotto anni, ammogliato e padre di ue bambi-
ni, era nato alletto da grave atrosia (occlusione). Tutte le celebri-
ta mediche erano concordi nell'afiermare che il piccino avrebbe
dovuto essere vittima del suo male, poiché la scienza era impoten-
te dinanzi a un male di tale gavità. Parecchie volte {u tentata
l'operazione dai medici curanti, ma sempre con scarsissimo risulta-
to. In ultimo, insieme con i parenti, volli pottare il piccolo mala-

to a Genova, con la speranza che chirurghi più valenti assicurasse-

ro la vita al bambino. Ma quale non fu la delusione e la dispera-
zione nostta allotché ci sentimmo rispondere che satebbe stato
inutile il tentare di ripetere l'operazione, poicJré si sarebbe sotto-
posto il bambino a una lunga tortura con il solo risultato di
prolungatgli di qualche giomo la vita.

Abbandonata allora la fiducia nei mezzi umani, si pensò di ri
cofferc all'aiuto di chi solo poteva salvarlo; e, apprcfittando della
venuta di Don Bosco a Yxazze (l'ultima volta che vi si fermò nel
1886), fu portato il bambho malato nel paese suddetto allo sco
po di ottenetgli una benedizione da Don Bosco. Questi posò Ie
mani sopta il capo del bimbo, taccomandò ai parenti di pregare e
di avete fiducia in Dio ed egli pure fece una breve preghiera.

Il bambino, che aveva dato continui segni di sofierenza, non
emise più alcun lamento, le fuazioni dell'organismo si stabilitono
in modo pedetto e i medici non fecero che costatare con memvi-
glia e stupote il fatto suepitoso, serza potercene date spiegazione

e chiamandolo essi stessi un mimcolo.
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Dopo tre anni di sofierenze e di patimenti, quanti ne aveva di
età, un alto bambino, certo Anselmo Catmelo, mio nipote anche

questo, nato in Montevideo, era stato hasportato in Italia, dopo

che i medici amedcani avevano dichiarato impossibile la guarigio-

ne da un'emia stto?,?ata, da cui era afietto quasi fin dalla nascita;

e impossiUle era anche un'operazione date le condizioni in cui si

[ovava per il dgonÉamento impressionante della parte malata.

Egli aveva ttascorsi in questo stato altd ttedici anni di crudeli
sofiererze, serza neppure la spetanza di un lenimento, poiché i
ptofessori di Genova ebbero a dichiarare che, pet lo stato di gravi-
ta in cui il sofierente si trwava, nulla si poteva fare. Il giovanet-

to era costretto a una immobilità quasi assoluta. Apptofittando
dell'occasione in cui Don Bosm si trovava di passaggio a Yarazze
(la stessa occasione accennata sopra) fu portato alla sua preselza.

Introdotto che fu, il venerabile Don Bosco gli rivolse queste

pamle:

- Q"anti anni hai?

- Se&ci.

- Bada a mantenerti puro, - esclamò Don Bosco; - la via
cJ:e ora hnaprcndi sarà quella che seguirai per tutta la vita; pte
ga spesso e volentied.

E lo benedisse. Quindi promise che appena giunto a Torino,
di ritorno dalla Spagna, verso cui era incamminato, avtebbe fatto
una preghiera all'altate della Madonna e intanto si vivesse con

fiducia in Dio e si pregasse. Da quel momento stesso il male andò
man mano diminuendo finché, dopo brevissimo tempo, scomparve
del tutto senza intervento nè di medici nè di operazioni. Non è

questo ufl altro fatto miracoloso da aggiungersi ai tanti che mercé
I'intercessione di Don Bosco si sono ottenuti? - Areazarrc, 12

mar:"o 1974, Benedetta Anselmo ved. Calcagno (8.,§., gennaio

1915, p. 24\.

121. Guarirce :enza accorgemene (1886)

Quanto gradiva sempre Don Bosco gf incontd mn ex allievi
dell'Oratodo! Uno di questi, ceto Giacomo Gherna, domiciliato a
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Batcellona nel 1886 si afirettò a riveritlo e a dbaciatgli la mano,

Egli pativa da anni dolori alle gambe, sofitendo talmente, che gli
costò non poco quell'andata a Sardà. Come fu alla presenza del
suo benefattore, gli fece la storia delle proprie sofietenze.

- Ma lascia un po'andare, - gli disse Don Bosco, - s1a'

tranquillo !

E così parlando gli toccò le ginocchia. Quindi presero a tieve
care le memorie dei primi tempi dell'Oratorio, ricotdando episodi
e persone. II Gherna si rammentava benissimo d'avet detto nel
1860 a Don Bosco nell'atto di congedarsi:

- Venga poi a Batcellona!
Al che Don Bosco:

- E chi sa? - 
gli aveva risposto, ma con uD tono da lui

ritenuto sempre come allermazione di cosa sicura.

- Ot ecco, - esdamava, - che quel cbi sa si è awerato!
Di discorso in discorso la mente del vecchio discepolo si veni

va popolando di molti cari ricordi, sicché dopo se ne tornò spedi-

t{unente a Batcellona senza nemmeno accotgetsi di essete guarito,
tanto andava assorto nelle dolci rimembranze degli anni trasmrsi
sotto la direzione paterna di Don Bosco. Awerd di essere libero
dal suo male quand'era già in città; dal momento che il santo gli
aveva posate sulle giaocchia le mani, non aveva sentito più nulla,
nè in seguito ebbe più a spedmentate molestie di quella fatta.
Alte infermità gli soprawennero nel corso della vita; ma di quel-
la testò sempre immune. Così attestava Dofl Filippo Rinaldi.
(M.B., XVIII, 77).

722, lrtrjlc in manicomio (1886)

Al bteve riposo che Don Bosm nel 1886, di ritorno dalla Spa-
gna, si concesse a Valsalice, si collega pure la memoria di un fat-
to che ha del prodigio e del quale esiste nei nostri archivi auten-
tica relazione.

Un agiato agricoltore di Rosignano Monfertato per nome Gior-
gio Captioglio aveva una fuia da parecdri mesi internata nel ma-
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nicomio di Alessandria. I1 10 luglio si presentò a Don Bosco nel
mllegio di Valsalice, gli espose il caso e inplorò il suo aiuto. Don
Bosco gli prescrisse alcune pteghiete da recitarsi ogni giomo nella
famiglia fino alla solennità d'Ognissanti. I1 buon uomo così {ece e

diceva a tutti:

- Don Bosco ha promesso che la gtazia non mancherà.

Nonostante questa fiducia, egli, impaziente di sapere l'esito del
Iungo pregare, vetso il 22 ottobre si portò ad Alessandria pet ave-

re notizie cete della figliola; ma ne tornò tutto addolorato, per-

cllé non aveva potuto ottenete dal dottote una parola rassicuran-

te. Tuttavia, pesuaso che Don Bosco era 1a bocca della vetità,
mntinuò a pregare come prima. Ed eccl 'i 29 ottobte una letteta
che annunziava la perfetta guarigione dell'alienata e invitava ad

andatla subito a prendere per ricondutla a casa. Il padre corse

e la tÌovò in normalissime mndizioni, tanto che la vigilia d'Ognis-
santi essa volle ticevere in Alessandria i sactamenti per rendere
grazie a Dio della salute. (M.B., XWII, 159).

123. Io eono bell'e guatita! (1886)

Nel settembre del 1886 Don Bosco era a Milano ospite del

seminado di San Carlo.
Salutati i rugazzi, Don Bosm si titiò in una sala per date u-

dienze. Ma come ascoltare uno a uno tanti visitatori? E poi in un
attimo la sala si riempì talmente di persone, che mancava Ia neces-

sada libertà di mnJerire.
Un fatto prowidenziale, dchiamando I'attenzione di tutti, o{-

ferse nna via di scampo. Era 1à in mezzo alla confusione una si-

gnora, che conduceva una sua figlia sorda. Com'essa poté a gran

{atica awicinarlo, il Santo diede la benedizione alla fanciulla e le
ordinò di tecitate una certa preghieÌa. Quella, mme chi ode e in-
tende, si ritirò in un angolo, pregò nel modo indicatole, e tornata
a lui, gli disse:

- Vede, Don Bosco? fo sono bell'e guarita. Ota sento tutto.
lo stupore dei presenti andò al colmo e in un battet d'occhio

2r8



la notjzia della guarigione si sparse per la città. Durante quella
specie di patapiglia Don Bosco fu fatto uscire di 1à; quando poi
lasciò il seminario per restituirsi all'arcivescovado, i passanti, rav.
visandolo, si fermavano, salutavano e talora si raggruppavano ad
applaudire. (M.B., XUII, 199).

124. Brcta l'acqua nella quale avrA messa quests medaglis (1886)

Il 4 nagio 1886 a Batcellona (Spagna) Don Bosco ua I'altro
visitò il collegio dei Gesuiti. All'atto del congedo tutti gli ba-
ciatono dverentemente la mano. Tra tutti quei religiosi, il
venerando padre Viladevall ha un motivo petsonale per non di-
menticare mai quella visita. Nel collegio egli insegnava matemati-
ca; ma un'ostinata laringite da alcuni mesi lo rendeva afono, sic-

ché invece di fate scuola eta obbligato a far dpassate Ie cose già

spiegate o a valersi di un alumo assai intelligente, che, standogli
vicino ptesso la cattedra, ripetesse forte ai condiscepoli quanto il
professore gli bisbigliava all'orecchio. Tutte le cure non davano il
minimo risultato; ma il suddetto aluano fu lo stumento della
Prowidenza. Si chiamava Giuseppe de Salas, di nobile famiglia.
Parh del maestro alla madte e Ia madte espose il caso a Don Bo-
sco, implotando il suo aiuto. Don Bosco le diede una medaglia di
Maria Ausiliatdce, perché gliela portasse e gli dicesse di metterla
in un po' d'acqua e di bere questa, pregando la Madonna di gua-

drlo. Il Padre seguì il consiglio, sebbene srz gtan le, clome c:onles-

sava nel 1935. Eppure la voce subito gli tornò, nè awetì mai
piùr alcun residuo o sintomo del rnale. Perciò mnservò sempre la
credaglia como oro en pafro. (M.8., XVIII, 110).

725. l,a « C*ae del Soldato » (1886)

Il 18 novembre 1938 il teol. Vastapane Don Francesco, di
Riva presso Chieri, venuto a visitare Ie Casa nativa del Santo rac-
contava, con le lacrime agli occhi, quanto segue:

« Nel 1886, essendo chierico teologo in Torino, avwo dowto
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fare il servizio militare pdma di essere orditrato. Mi uovavo in
caserma con altd chiedci di varie diocesi. Trovandoci a disagio e
specialrnente in pericolo per la nostra vocazione, ci acmrdammo

in una ventina per ritirarci, nel tempo libero, presso Don Bosco

all'Oratorio. Là uovammo amabile accoglienza da parte del Santo

e dei suoi collaboratori.
Sentendoci come in famiglia combfuurnmo per recarci la anche

pet il pranzo. Pagavamo dodici lire al mese con la libertà di non
pagare se avessimo avuto diftcoltà. C,osì ci aveva detto il santo.

Altrove, in altra casa pia, ci voleva più del doppio per la sola

cena. E così per un anno dcevemmo quella catità del Santo, c:he

peò ce ne faceva altra più preziosa. Sempre quando enttava in
fefettorio veniva vicino a noi a salutarci e a ditci qualche parola

allegra come sapeva lui, ci invitava ad andarlo a ttovare in came-

ta, La ci intetrogava se andavamo a conlessarci e a comunicatci.
Ci suggeriva a fare ciò nella chiesa più vicina alla caserma per
non stare tanto tempo digiuai.

Ebbi poi la fortuaa, soggiungeva il Teologo, di celebtare la
mia prima messa nel Santuario di Matia Ausiliattice, essendo pre-

sente il Santo, che aveva disposto che vi fossero canti e suoni
straordinari. Quale tener€zza di mamma e quale cuore di aposto-

lo! », conchiudeva il buon Teologo.
E aggiungeva;
« E Don Rua, che ho pur conosciuto, non era inferiore

a lui. Mi trattava con lo stesso afietto patemo e con 1o stesso

spirito di zelo. Viaggiando da Torino a Pessione, mi pare nel
1898, per recarmi a Riva presso Chied, m'imbattei con lui in
tteno. Dopo poche patole, a ticotdo dell'antica conoscetza, mi
invitò senz'alno a tecitare il santo rosario con lui ». (Dalla terra

dtdle di Sal Giooaxni Bosco, matzn 7919, p. 5),

126. Quanto fa la grazia? (1886)

A Yarazze nel 1886 Don Bosm nella casa del paroco diede
udienze fiao alle nove.
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« Tutta questa gente, disse poi al segretario, non sa neppure
essa che msa voglia da me. Vengono taluni e mi dicono: Io ho la
moglie inferma, io il fratello, io il marito, vorrei la sua guarigio-
ne. Aggiuagono: Mi dica quanto fa. Ma, dspondo io, le grazie
non si vendono; dite tre Aae a Maria Ausiliamice per tre giomi.
Ma come? ripigliò qualcuno, ci vuol altro che delle Aae Ma a
per queste cose! Mi dica pure senza esitazione: quanto fa? E
Don Bosco bisogna che spieghi come sia necessaria la fede in
Dio, la preghiera e la elemosina per ottenete grazie ».

Ce n'era veramente della {ede. Piowero ofierte non solo pecu.

niade, ma in orecchini, anelli e simili gioiellerie. (M.B., XVIII,
471' 

***
L'amote del denaro è più tadicato nel cuore dei signori che in

quello dei poveri. Una signora di 80 anni, ricchissima, 'nlesma,

già con{ortata dai sacramenti, piena di spavento nel vedersi vicina
la morte, mandò un giomo a cliamare Don Bosco, per chiedergli
la gtuia delTa guarigione.

- Sì - rispose Don Bosco, - Ia Madonna le farà la grazia,
puJclé lei si disponga a fare una genetosa ofierta alla chiesa che
si sta costr'uendo in suo onote a Valdocto,

- E qual somma devo io dare?

- Q"eIl" che vuole; veda lei. Io non posso fissarle l'ofierta.
Dis una somma che, senza suo gtave incomodo, sia tealmente pro-
porzionata alle sue sostanze, e in modo che possa aver nome di
sacdficio.

- Mi suggedsca lei.

- Irc ripeto ciò che le ho già detto. Farcia in maniera che la
Madon:ra conosca che lei fa un'ofierta con amore e con disintetes-
se. Capisce bene che, in questo stato, non essendoci più nulla da
sperare lagli uomini, tutto si deve aspettare da Dio. Consideri la
gravwa del suo male e la sua età tanto a'varrzuta, Pensi cJre, es-
sendo sul punto di lasciare tutto, pef conservare questo tutto può
ben sacrificare qualche cosa.

- Ma io non saprei che cosa fare per la sua chiesa.

- Giacthé vuole un consiglio, io le dirò cJre porebbe incari-
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carsi de1la costruzione di un altare nelle cappelle laterali.

- E questo altare quanto msterebbe?

- Non saptei dirglielo con precisione, ma credo dalle sei alle

otto mila lire.

- Ottomila lire è un po' troppo; non posso.

- Io le ho detto ciò che mi pareva, perché me lo ha chiesto.

Io non conosco le sue 6nanze; faccia quello che può. Desse anche

solamente un soldo, se questa ollerta è ptoporzionata alle sue so-

stanze, la Madonna le 6atà la grazh.

- Va bene; ci pensetò.

Don Bosco uscì da quella casa con un cattivo prcsentimento,

a causa dell'avarizia che vi aveva trovato.

Intanto la malattia della vecchia signora ptecipita verso la fi-
ne ed ecm venite due suoi cugini a fat visita a Don Bosm. L'in-
(erma inlatti non aveva nè figli nè nipoti, ai quali ttasmettere 1'e-

redità. Dopo i primi complimenti, costoÌo venneto al sodo'

- Perdoni, Don Bosco, ma la somma di otto mila lire non le

pare un po' forte?

- Come satebbe a dire?

- Che siamo venuti a ptegatla a nome della signora di farle

lz gtazia per un prezzo più basso... pitr onesto.

- Buona gente! Ma non capite che non sono io che faccio 1a

grazia, bensì la Madonna? Io non pmpongo nulla, nè ottomila li-
re nè centomila. Ho detto solamente una parola msì per dire,

perché ne sono stato pregato, Del resto, che cosa sono anche cen-

tomila lire pet una riccona come quella? E volete ancora che la

Madonna esaudisca un cuore così gretto, accotdandole una grazia

tanto straordinaÌia come quella della sua guarigione a quell'età e

in quelle condizioni? A ogni modo, la signora è libera di fate
quello che wole; però, da questo momento io non c'enuo più;

non posso più enftarci.

Quelli, sorpresi, volevano ancota obiettare, ma Don Bosm con

dolce {ermezza li mngedò. All'indomani la vecc}ria signora motiva
lasciando tutto a gente non sua, pef, non aver voluto dame una

parte per un'opera buona.
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127. Bilocazione ( 1886)

Chi vedeva Don Bosco tanto svigorito, non avrebbe potuto
immaginare che cosa ruminasse in cuor suo tra il febbraio e il
mano del 1886. Egli andava meditando un viaggro nella Spagna.
Sentendo di dover fare presto, perché altimenti non avrebbe piìr
potuto appagare questo suo desiderio, si studiava di vincere le
opposizioni degli afiezionati suoi figli, uepidanti per la sua prezio.
sa esistenza. A dir vero, nella Spagna c'era stato già, alla maniera
dei santi, non per le vie ordinarie.

Nametemo qui I'awenimento, del quale possediamo parecchie
relazioai e di cui udimmo più volte il racconto genuino dalla boc-
ca stessa di chi ricevette una visita così inaspettata. Può sembrare
strano che questi, parlando del fatto più tardi, non rammentasse
bene nelle sue relazioni la notte della prima comparsa, se fosse
cioè quella che precedette o che seguì la festa di San Francesco di
Sales; ma è un difetto di memoda dre non infrma la credibfitì
del {atto, sul quale egli depose nei Processi apostolici.

Don Btanda, direttore della casa di Samià, dormiva uanquilla-
mente nel suo letto, quando si sentì cirianare. Dest.atosi, distinse
benissimo la voce di Don Bosco che diceva:

- Don Branda, àrlzati e vieni con me.
Don Branda pensò: « Oh, sì che io voglio sognare! Ho biso-

gno di dotmire! ».

E per liberarsi da quella creduta illusione, si voltò dall'altra
pate. Tosto si riaddormentò profondamente e dormì firro al suono
della sveglia. Al mattino ricordava la voce udita nella notte, ma
non vi fece caso e se ne stette tranquillo fino all'ottava di San
Francesco. Nella notte sul 6 {ebbraio ecco durante il sonno un'al-
tra chiamata:

- Don Branda! Don Branda!
La voce eta nuovamente quella di Don Bosco. Si scosse, aper-

se gli occhi e vide con stupore la camera illuminata come in pie-
no giomo; anzi, poicJrè aveva il letto in un'alcova, si trovò di
fronte delineato sulla cortina il profilo di utr prete, che era tutto
Don Bosco. La voce continuò:
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- Adesso non dormi! Alzati dunque.

- Vengo subito - rispose. Si alza, si veste e, rimossa la ten-

dina, vede là in mezzo alla camera Don Bosco che lo sta

aspettando.
Spirava dal suo volto e dallo sguardo un afietto paterno e

confidente. Don Btanda gli si awicinò, gli prese la mano per ba-

ciatla, e in quel nenue Don Bosco gli disse:

- Vieni con me, conducimi a visitate la casa. Ti farò vedete

cose, ddle quali tu non sospetti nemmeno. Eppure sono cose che

fanno spavento.
Don Branda, pigliate le chiavi delle camerate e uscito con

Don Bosco dalla sua stanza, salì le scale ed entò con lui nei

dormitori. Tutti i giovani dormivano nei loro letti. Don Bosco glie-

ne indicò tre riconoscibilissimi, sebbene avesseto i volti brutts-
mente sfigurati.

- Vedi questi tre disgraziati? Li ha guastati uno che tu non

ctedetesti, se non fossi venuto io a dirtelo. E sono venuto prché
c'era bisogno che io ti svelassi questo misteto d'iniquità. Tu te ne

sei fidato, tu lo credi buono, e tale sembm all'estemo. È il tale...
(e disse nome e cognome). È lui che ha assassinato nell'anima
questi giovanetti. Guatda in che stato sono ridotti.

Don Brande all'udire quel nome testò di sasso. Non avrebbe

mai sospettato tanta nequizia. Quel tale passava realnente per

buono e all'estemo teneva una condotta in ppuntabile. Don Be
sco proseguì:

- Mandalo subito via dalla casa. Non tollemre che si fermi
ancota in mem ù giovani. Satebbe capace di roviname alti.

Intanto continuavano ad andare, passando da una camerata

nell'alta e osservando tutti i dormienti a uno a uno. Don Bosco

gliene mostrò patecchi che avevano Ia faccia sconvolta e deforme.

Usciti dalle camerate, fecero un gito pet tutta Ia casa. Scale, stan-

ze, coftili eratro sempte inondati di luce, come se losse giomo.

Don Bosm camrrinava speditamente, quasi avesse appena una qua-

rantina d'anni, Si tornò nella stanza di Don Branda. Qui in un an-

golo, vicino ad una scansia, comparvero i tre poveri giovani nell'
atto di nascondersi per sfuggire la vista di Don Bosco; avevano
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sempr€ la faccia dbuttante. Vicino ad essi stava immobile fl tale

mn Ia testa bassa, tutto Eemante e contrallatto, come un condan
nato a motte che si awiasse al patibolo.

La fisionomia di Don Bosco diventò tenibilmente seveta e ad-

ditandolo a Don Branda, gli disse:

- È costui che rovina i giovani! - voltosi poi al reo, gli
gridò con un tono di voce schiacciante: - Scellerato, sei tu che

rubi Ie anime al Signore? Sei tu che ttadisci a questo modo i supe-

tioti? Indegno del nome che poti!
Così continuava con acc€nto minaccioso ad apostro{atlo, met-

tendogli sott'occhio l'enormità della sua mlpa, contifluata e taciu-

ta per mesi e mesi in confessione. Compariva pure un altro presso

queste figure; era in atteggiamento di umiliato, ma non contrafiat-
to mme l'altro. Don Bosco guardò ancle lui, ma non così seveta-

mente come l'aluo, e dis§e a Don Branda:

- Anche costui allontana dalla casa; altrimenti, se rir:rane, fa-
tà gtavi cadute.

- Ma io non so mme fare a eseguire questi comandi, ossef-

vò Don Bmnda. Non so quali tagioni addure per venhe a queste

condusioni; non ho prove: è spinoso l'allare. Non potrebb€ lei
incadcate qualche aluo dell'esecuzione?

Mente così parlava, gli sembrò di intrawedete Don Rua, che,

ritto vicino a Don Bosco, si metteva l'indice sulle labbta e gli face-

va segno di tacete. Don Branda tacque e Don Bosco si mosse pet
uscire dalla starza. In quel punto sparve tutta la luce. Don Bran-

da, rirnsto là perfettamente all'oscuto, cetò a tastoni il lume sul
tavolino, lo accese e si vide solo. Mancavano due ore alla sveglia.
Allom, preso il breviario, cominciò a recitare il divino uÉcio. So-

nata la campana, scese a celebtate in preda a viva commozione.
Il pensiero di dover dare Io sfratto a quei due lo tubava.

Come chiamatli a sé? mme enuate in discorso? quali argomenti
addurre per farli confessare la loro colpa? Li sorvegliava contiflua-
mente, ma nulla scorgeva in essi meritevole di rimpmvero. Senti-
va per alffo una voce intema che gli dpeteva sempte: « Agisci!
agisci! ».

Chiamati il pte{etto e gli assistenti, taccomandò loro dre apris-
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seto bene gli occhi pet scopdte i meno buoni fra i giovani; spera-

va così che qualche indizio del male nascosto sarebbe tapelato.
Risoluto di non parlare, credette di essete per queste precauzioni

in buona coscienza. GIi parve con ciò d'aver fatto tac€re quelle

voci interne, che difatti per qualche giomo lo lasciarono in pace.

Ogni volta peò cJre andava a celebrare, si sentiva compreso da

un cefto offote che lo faceva tremare,

Mentre era in tale stato d'animo, gli arrivò de Totino una let-
tem di Don Rua, che egli mnservò a lungo e fece vedete a molti.
La mostrò al prefetto Don Aime; la lesse in una confereua ai
chierici, come ricotdava Don Pirola; Ia fece leggere a missionad
passati di là pom ptir:ra dell'amivo di Don Bosco; poi col tempo
gli andò smamita. Don Rua depose nei Processi: « Io ero a Tori-
no in quei giomi, e il giomo appnesso a quell'apparizione Don Bo-

sco, disconendo con me, mi disse che nella notte aveva fatto una

visita a Don Btanda e patmi abbia ordinato di chiedetgli per lette-
ra se avesse eseguito i suoi ordini. Io in quel momento non Ieci
gmn caso delle sue parole ed eseguendo l'ordine avuto più non
pensai ad altto. Quando poi pochi mesi dopo accompagnai Don
Bosco nella Spagna, Don Branda che ci venne ad incontrare alla

frontiera, mi raccontò chiaramente I'awenuto ed allora intesi qua-

le visita gli avesse fatta Don Bosco ».

Nella lettera si diceva:« Stgseta io passeggiavo con Don Bosm
ed egli mi disse che ti ha fatta una visita. Ma forse a quell'ota tu
dotmivi ».

Quattro o cinque giorni dopo l'apparizione, recatosi a celebra-

rc in casa della signota Dototea, si sentì dire dalla mamma dei
salesiani:

- Ho sognato Don Bosco, sa; l'ho sognato questa notte.

- Mi perdoni, la interruppe Don Branda, questa mattina vor-
rei celebtate subito subito.

le patole della santa donna gli avevano messo il cuote in suh
buglio, nè volevs ascoltare aluo. Andò diÉlato in cappella, si ve-

stì e cominciò la messa. Ma, recitato l'bttroibo e saliti i gradini,
mentre si chiruva a baciar l'altare, {u invaso da terrore e trcrro-
te, e gli dsonò dentro una voce che diceva:
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- Fa' subito quello che ti ha ordinato Don Bosco; alttimenti
questa è l'ultina messa che celebri.

Tomò a casa risoluto di agite. Avtebbe voluto chiedete consi-
glio, ma non sapeva a cJri; al confessore non ne path, temendo
che non giudicasse Ia cosa in buon senso. Tuttavia ruppe gf indu-
gi. Fatto venire il ptefetto Don Aime e mcconandatogli Io sttet-
to segreto su quanto stava per dire, gli narò solo in parte quello
che aveva visto nella notte dell'ottava di San Francesco, gli palesò

i nomi dei tte giovani e gli diede le opportune isttuzioni. Li chia-
masse separatamente senza che uro sapesse dell'altto, facesse loro
intendere francamente di conoscere tutto e imponesse di palesar-

gli il nome dello scandaloso. Se negassero o rifiutasseto di patla-

re, alzasse pure le mani. Intemogato il primo, Io chiudesse nella
tale stanza e nessuno potesse parlargli. Quindi, chiamato il secon-

do, lo trattasse come il primo; poi 1o conducesse nella tale scuola

e ve Io chiudesse. Interogato il tezo, 1o tenesse nel suo uficio e
venisse a rilerire sul risultato dell'inchiesta.

- Qui in questo foglio, terminò Don Branda, io soivo il no
me di chi ho visto autote dello scandalo e, ritomando tu dalf in-
terogatorio, faremo il conlronto di questo nome con qudlo svela-

to dai giovani.
In così dire prese la penna, scrisse e piegò il foglio.
I1 ptefetto eseguì a puntino. I1 prir:ro giovaoe, sbalordito, ben-

ché avesse cominciato a negare, visto che il supedore em dsoluto
e sicuto, mn{essò. Il secondo e il terzo, messi egualmente alle
strette, diederc la medesima risposta.

Don Aime tomò dal ditettote a comunicatgli il risultato delle
sue indagini. Allora Don Branda spiegò il {oglio e glielo presentò.
Era il nome di quello denunziato dai giovani. Non esisteva più
alcun motivo di prudenza, che dovesse ttattenete il supetiore; per-

ciò fece imrnediatamente chiamare il colpevole.
Costui da più giomi viveva in preda a una pautosa agitazione

intema. Avutolo alla sua presenza, Don Branda Io invesd di-
cendo:

- Sei tu cl:e mi rcvini i giovani?

- Io?... e mme? balbettò sbalordito.
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- Sì, tu, cosl e così.

Il disgraziato cadde in ginocchio implotando pietà ed esda-

mando:

- Glie l'ha scritto Don Bosco?

- Don Bosco è venuto in persona a dimrelo.
Sentendosi poi iatimare che uscisse tostamente dalla casa,

pianse, supplicò, disse che lo togliesseto da quegli u6zi che gli
erano di pedcolo: lo mettessero anche a smpare, ma gli actotdas
seto almeno due mesi di tempo per prowedere al suo awenire.
Fu esaudito.

Allotché poi Don Bosm ardvò alle ftontiete della Spagna,

Don Branda che gli eta andato incontro, lo trasse da patte in una

sala e gli disse:

- A Sanià forse non ttovetà le cose proprio come desidera.

- Che cosa hai fatto?

- I tre giovani fi.uono rimandati alle loro case, mettendo al-

cuni giorni d'intervallo fra le partenze; ma il principale accusato

è ancota in casa. IIo ceduto alle sue laoime e pteghiere, actodan-
dogli una dilazione di qualche mese.

- Va bene. Verò e vedò quello che dobbiamo fate.

Qualche settimana dopo anche quel tale veniva congedato

defnitivamente dalla casa (M.B., XUII, 34).

Un altto caso a, Urf*** .i .Ute nel 1862.
II 15 luglio Don Bosm era partito per Sant'Igruzio sopta Lan-

zo, ove stette per il tempo degli esercizi. Quivi successeto diverse

cose degne di memoria. Già fin dal pdncipio di luglio, Don Bosco

aveva detto che in questo mese un giovane della casa avrebbe

dovuto parthe per l'eternità. Ota Casalegno Bemardo di Chieti
motiva menme Don Bosco si trovava a Sant'Ignazio, il venerdì 18

luglio, in sua patria e moriva della mote del giusto: contava soli
18 anni. Don Bosco disse il venerdì stesso ai giovani della casa

con lui a Sant'Ignazio, che egli si em trovato al letto di Casale
gno Bemardo, e lo aveva assistito negli ultimi momenti. Noi a

Torino ancora sapevamo nulla, ed egli già sciveva a Don Alaso
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natti della morte di Casalegno, ordinando preghiere. Quando poi
giunse a casa, Don Bonetti interogò quelli che erano con lui agli
esercizi e, dopo vade interrogazioni, poté conoscere che Don Bo-
sco aveva annuaziata quella mote subito dopo che di fatto era

actsduta, Tale cosa era impossiUle sapersi umaflamente, stante la
lontananza dei luoghi che sulxra i cinquanta chilometri.

Non è da meravigliate che Iddio abbia voluto rinnovare in
questa circostarza, quello che aveva già fatto con molti alti san-

ti; e ciò tanto più facilmente credo, sapendo quanto fosse vivo il
desiderio di quel bravo giovane di vedete ancora una volta Don
Bosco ptima di morire e di avedo al fianco nell'ora della sua mor-
te; e quanto fosse l'amore di Don Bosm per lui.

I1 pa&e stesso, cav. geom. Giuseppe Casalegno, confermò a

Don Battolomeo Gaido, mme Don Bosco, trovandosi lontano, an-

nurziasse pubblicamente Ia morte del figlio nel momento stesso

che spirava. (M.8., Vll, 224).

128. Moltiplicezione delle nociole (1886)

AIIa fne della vita, dopo aver confessato tanto, si dusse a

confessate i salesiani che andavano da lui in camera, e in camera
confessava i giovani della quarta e quinta ginnasiale, che raduna-
va pure di quando in quando per tener loro un discotsetto fami-
liate specialnente sul teru della vocazione. Indimenticabili rima-
seto alcune di queste riunioni, secondoché ci dferiscono i soprav-
viventi e si ricava da memorie del tempo.

Una fu quella del 3 gennaio. Già il 1, dicembre del 188r,
6nito di padate, aveva tegalate ai giovani delle nocciole ma ora,
volendo disttibuire le rimaste, operò un prcdigio. Fattosi dunque
portar€ il sacchetto, disribuiva con grande largheza. I1 chierico
Festa, osservando che ve n'era assai meno della volta precedente,
1o awettì:

- Non ne dia tante, petché non bastemnno pef tutti.

- Iascia fate a me, - 
gli dspose Don Bosco.

Anche colui che teneva il sacro gli ripeté che, {acendo così,
più non ne auebbero avuto.

229



- Taci. IIai paura di restat senza?

Era questi Giuseppe Gtossani che durante certe ore del giot-

no stava in anticamera pet inttodure da Don Bosco i visitatod e

ricorda che le nocciole erano state potate dalla signora Nicolini;
egli c'informa anche di varie circostanze.

Sessantaquattro dunque erano i ptesenti; dandone, come il
Santo faceva, una manciata a ogmrno e poi addirittura a due ma-

ni, Ie nocciole satebbero finite presto. Ma ecm che I'attenzioae

degli alunni fu attÌatla da una novità ben singolare, Osservendo

quante nocciole egno uscite e quante ne rimanevano ancora, s'av-

videro con gmnde meraviglia che nel sacchetto il Iivello non si

eta abbassato e che per quante mntinuassero a venir fuori, la
quantità dentrc non diminuiva; sembrava che una mano misterio-

sa tante ne riponesse quante egli ne estraeva.

La meraviglia andò al colrno, quando, teminata la distdbuzio-

ne, si poté constatare che il sacchetto pesava nè più nè meno &
pdma. Allota i giovani non si tennero dal manifestate a Don Bo-

sco fl proprio stupor€ e gli domandavano come mai avesse fatto.

- Oh, io non so, - rispose con tutta semplicità soffidendo.

- Ma a voi che siete miei amici posso fate delle confidenze. Vi
mnterò quello che awenne all'Oratodo tanti anni fa.

E prese a narrare Ia prodigiosa moltiplicazione delle castagne

e l'alta delle Ostie consacrate.

Sull'ultimo mmparve Don Ftancesia, il quale, sentendo un in-
solito cJriasso, si avanzava chiedendo spiegazioni. E i rugazi
in coro:

- Don Bosco ci ha dato le nocciole.
E Don Ftancesia a Don Bosco:

- Allora un po' anche a me!
Ma Don Bosco:

- fi1 161 puoi mangiarle, perché non hai denti.
In quel mente salì dal cortile un gtan chiacchiedo. Etano i

cantori che tornavano da Valsalice dov'erano andati pet un'accade-

mia. Don Ftancesia disse a Don Bosm che quelli emno dei più
grandi e che non conveniva pdvatli delle nocciole.
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- Falli veflit su - gli tispose Don Bosco, nell'atto di licen-

zl'arc gh eJtri.
Poi ordinò a Grossani di guardate nel cassettone, se mai ve

ne fossero dmaste. Il giovane, che prima aveva lasciato il cassettc
ne netto, trasalì al ttovame una bella quantità. Le raccolse, le

mise nel sacchetto e le pottò a Don Bosco, il quale sempre a pie
ne mani ne diede a una quatantina & ngan1, cavandone ancora

una mduta per il pottatore.
Insegnava nel ginnasio superiore anche Don Lorenzo Saluzzo.

Il Santo lo desiderava presente sempre alle confetenze degli allie-
vi; ma quella volta mancò. Di Iì a pom Don Bosco, incontratolo
nella biblioteca, gli disse:

- Hai fatto male a mancate questa sera alla conferenza'

- Perché, signot Don Bosco?

- Fatti taccontare da Festa che msa è accaduto.

- No, me lo racconti lei: mi faccia questo piacete.

Intanto, attirati dalla cutiostà, si awicinarono pute Don Fin-

co, Don Luchelli e altd, e Don Bosco narrò la cosa con la semplici-

tà di chi {osse stato nulla piùr che spettatore.
Sparsasi per casa la notizia, da ogni parte si dava la caccia

alle miracolose nocciole. « Io, scrive Don kmoyne, interrogai i
giovani e vidi che tutti afiermavano d'aver visto 1a msa coi pto
pd occhi e h tutti essete ferma la lxrsuasione che fosse awenuto
un rniramlo »,

Undici giomi dopo Don Bosco chiamò di nuovo intomo a sè i
medesimi alunni. Nelle loro menti perdutava vivo il rimtdo di
cete patole dette da lui nel dare la strenna p€Ì il 1886 e mn
filiale confidenza gli avevano fatto pervenfue la preghiera che vo
lesse spiegare un po' chiaramente alcune sue predizioni. Il 14 gen-

naio dunque, avutfli in camera, path così, e ment'egli parlava, il
chierim Festa scriveva le sue patole.

- Siamo nuovamente qui per dirci insieme due parole. Voi
aifete; Perclé Don Bosco chiama solamente noi pet parlarci e

non chiama anche i preti, i chierici, gli artigiani, o almeno tutti
gli studenti? Naturalmente, che questo eccita nei vostri compagni

e negli altd che vedono questa pte{ererza, un po' d'invidiuzza.
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Ma dovete sapere che Don Bosco una volta eta sempre in mezzo

ai giovani, e dai giovani sempne cÉrcato. Egli andava a dar missio-

ni a Chieri, a Castelnuovo, a Ivtea, a Biella, e i giovani, non in-
terni qui dell'Omtorio, ma giovani della città di Torino si raduna-

vano a dieci, a venti, a tnetrta, uns volta f,no a cento e Eenta e

andavano a piedi fin dove eta Don Bosm per confessatsi da lui.
E Don Bosco amò sempre trovarsi in mezzo ai giovani. Adesso

non trnsso più muovermi, non ho più forza pet padare a tutta la
casa; tuttavia se tror tutto I'Oratodo, se non tutti gli studenti,
alneno una parte desiderc didgerla io: almeno quei di quarta e

quinta.
Ma voi mi avete chiesto qualche cosa di partimlate; che vi

spiegassi la strenna; e che vi dicessi qualche cosa di quei sei vo
sui clmpagni. Ecco: dirvi se sia tta di voi qualcuno che debba
morire non conviene, ma vi debbo dire che di quei sei quasi tutti
sono preparati e se dovessero comparire adesso al tribunale di
Dio, speriamo cl:e sarebbero tranquilli e fatebbero le cose bene.

GIi alti anche si andranno preparando poco per volta. Poiché

dovete sapere che vi è chi, senza accorge$ene essi, sta loto dietro
con gran crua per prepararli bene. Cosicché quando satà il loto
tumo, si può sperare che tutto andrà bene anche pet essi. E voi
pure state tranquilli, ma tenetevi pteparati, e non confidate nella
sanità, foste anche i più robusti dell'Oratorio,

Un giomo, negli anni passati, Don Bosco aveva awisato che

fra dato tempo satebbe moto uno dei giovani dell'Otatotio. Don
Bosco senza dido espressamente gli stava dietro, e 1o aiutò a far
bene la sua confessione generale, e a metter bene tutte le sue co
se a posto, e si era pure raccomandato a qualche superior€ c:he

stesse attento. E poi debbo dirvi che era un buon giovane, ed era

ben ptepatato, quin& fece Ie cose bene.

Tuttavia se c'era un robusto nell'Oratorio, era Milane. Di so-
pmpiil giunse fino all'ultimo gromo del termine plefisso, e già di-
cwano i compagni: Là, stavolta la scampa... Quando l'ultimo gior-
no alle nove del mattino egli aveva una piccola indisposizione, ed
era seduto nel suo letto attomiato da piùr mmpagni, con la sua

pagnotta in mano. Tutti allegtamente chiacchieravano; quando ad
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uh punto, Mflane si volge da un canto e appoggia al guanciale. I
mmpag lo chiamano, e non risponde. Lo scuotono ed ei non dà
segno d'accorgersi di nulla. Era già cadavere.

Adesso vi ho solo nominato questo Milane, ma potrei farvi fl
nome di partcchi altd non meno sani e robusti di lui e che pute
ebbero una simile sorte. Dunque state preparati e non mnfidate
nella vostra sanità. Siate divoti molto di Maria Santissima, pregs-

te e state allegri, ma molto allegri.
M'avevate poi ancJre chiesto che vi spiegassi quello che ho

detto dei disasti pubbllci che desoleranno in questo snno i nostÌi
paesi. Io vi dim questo volentieti; e quasi quasi l'avrei anche det-
to in pubblico dal pulpito. Il Signore ci manderà delle calamita,
cioè, pestilenza, siccità e guasti d'inondazione. E voi chiederete:
Perché il Signore manda questi castighi?

Qlues:r: perché ci deve essere e c'è senza dubbio. È iI vizio
della disonestà che attiva sopra il mondo le calamità, i castighi
del Signore. Vedete dre è una cosa delicata, e peÌ questo motivo
non ho creduto del tutto a proposito dirlo in pubblico. I puri di
cuore vedtanno la gloda di Dio. E per pud di cuote s'intendono
coloro che non ebbero la dsgtoàa di cadere nel brutto peccato o
se caddeto si dalzatono subito.

Voi sentirete a dire che là c'è il colem, altrove inondazioni
ecc. Dite: Sono tutti castighi che manda il Signore agli uomini
pet punitli dei loto peccati. Ma voi non temete, state allegri, mol-
to allegri. Purché abbiate al collo la medaglia di Maria Ausiliatri
ce, e ne siate molto divoti, io voglio sperare che come altre volte
qui nella città di Totino e proprio qui attorno all'Oratodo vi fu il
colera, e i Dostri giovani ne furono preservati, così pure sarcte
preservati voi.

Queste cose dico a voi in particolare, ma che siano per voi, e
non state neppure I scrivere a casa ai vostri parenti o ad altri:
« Don Bosco ci ha detto che ci deve venire questo e quest'altro. »

No, siano per voi, uaete dal mio awiso il maggior frutto che po-

tete, ma non ditene nulla con a1ni.

Ancota una cosa volevo dirvi. Ho visto che molti samattina
sono venuti qui per le confessioni, a far la comunione e l'esetci-
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zio della buona morte. Io sono molto conterito: ma natutalmente
che questo eccita negli altri un po' d'invidia. E i piccolini posso-

no dite: « E non abbiamo anche noi altti i nostti peccati da mn-
fessare a Don Bosco? ». Eh, sì, ma Don Bosco, come ho già detto,
non può più attendere a tutti. Egli petciò si limita a quei di quar-

ta e quinta, perché essi si movano nell'ultimo anno in cui debbo-

no delibetate della loro vocazione, da cui quasi sempre dipnde la
salute etema di un giovane. Egli è il conlessore ordinario di quei

di quarta e quinta ginnasiale, ma con ciò non si intende dite che

facciano male coloro che andassero da altri mnfessoti. Purché un
giovane {requenti e faccia bene Ia confessione e comunione! Vi
ripeto che mi preme solo di sapete i vostri pensieri sulla vocazio-

ne, sia ecclesiastica, come non ecclesiastica, perché desideto la vo-
stra felicita tempotale ed etema. In qusnto a coloro che vengono
qui a f.ar la mmunione alla messa di Don Bosco ne son contento.
Ma intendo che si faccia libetamente. Chi vuol fare Ia comunione

in chiesa, ben fatto; e chi vuol larl'a alla messa di Don Bosco Ia

faccia pure: ma che nessuno faccia perché sia mmandato. No!
Noi ci rivedreno altre volte, quando voi non abbiate niente a

fate e Don Bosco abbia niente a fate; e vi dirò sempre quello che

mi parrà possa farvi maggior bene.

Gli accurati registri dell'Oratorio segnano accanto ai nomi le

date di sei morti awenute fra marzo e il settembre del 1886, due

studenti e quattro di artigiani.
Nello stesso mese, Ia sera del 31, i giovani si tadunarono una

tetza volta.

- Ci racconti qualche sogno che riguardi proprio noi, - dis
sero a Don Bosco. Ed egli rispose;

- Sì che ve lo racmnteò. Alcuni anni sono sognai che dopo

Is messa della mmunità passeggiavo tra i giovani. Tutti mi stava-

no attorno e mi guardavano ascoltando le mie patole. Uno però

itnartzi a me mi voltava la schiena [Quando in cortile Don Bosm
passeggava mi giovani, quelli che gli camminavano innanzi facen-

dogli cotona, ptocedevano a ritoso senza mai voltare le spalle].

Quel tale aveva in mano un bel mazzo di fiori a vari coloti,
bianchi, rossi, gialli, violacei... Io gli dissi che si voltasse e
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guardasse a me; egli allom si voltò per un momento e poi riprese
il suo cammino. Io ne lo dmptovetai ed egli mi tispose: « Costui
che fa da guida ad altri, è come Ia campana che chiama almi alla
casa del Signore, flra essa non entra in chiesa ». AI suono di que-

ste pafole tutto scompafve e io pure mi dimenticai presto del so-

gno. Giorni sono però vidi fra voi un giovane, che era proprio
quello sognato; si è fatto più gmndicello, ma è lui.

I giovani domandarono subito:

- È qui fra noi? chi è?

- Sì, - rispose Don Bosco, - è qui fra voi, ma ciri sia non
è conveniente ditlo; tanto più che non saptei neppur io che

interpretazione dare al sogno.

Ciò detto, si fece riportare le nocciole dell'altra volta. Erano
alquanto diminuite, per,ché nel fmttempo più d'una mano piametr-
te furtiva doveva aver pescato nel sacchetto.

Com'eta netutale, durante la distribuzione i giovani tenevano
gli occhi sbartati pet osservate bene che cosa succedesse; ma allo-
ra il sacchetto si vuotava, si vuotava... Nondineno ve ne fu per
tutti, fuorclé per uno dei due che teggevano il sacco, uno soste-
nendolo su di una mano e I'altro mantenendone aperta la bocca.
Ma Don Bosco, frugato pet entro:

- f,sco1g ancora una - esclamò, Poi continuando a cetcare
ne tiò fuori mn aria soridente una manciata, che diede a quel
ragazzo dicendogli: - Tien1e preziose.

Quindi cJriamò il catechista Don Ttione, che stava dieto ai
giovani, e ne diede pute a lui; cl:iamò Don Dutando, prefetto
genemle, che aveva l'uficio vicino, e ancrlle per lui ne trovò.

- Voglio datne anmra a Mazznla e a Bassignana, - Ed en-
ttambi n'ebbero una manata caduno. I gtovani, più che stupiti,
guardavano muti e come presi da saoo terrore.

AIla fine, introdotta nuovamente la mano nel sacchetto, estras-

se altre cinque nocciole, e mostrandole manifestò il suo dncresci-
mento, petd:é alcuni giovani non ci fosseto. Infatti ne mancava-

no proprio cinque, dei quali tre andati a Valsalice e due {ermatisi
nello studio. Certo è che in quella semioscurità e data Ia sua mala
vista egli non aveva potuto notare con i prcpri octhi tali assenze.
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Mentre si usciva, l'alunao Barassi, awicinatosi a Don Bosco,

gli domandò:
....... Quel tale del mano di fiod fara scisma, non è veto?

- Certo, e darà da pensare - dspose Don Bosm. Ma non

ne sappiamo aluo.
Prima di rientrare dall'anticamera nella sua stanza, fermò e

prese per mano Calzinari, giovanetto pio, ma che non si lasciava

mai vedere da Don Bosco, e gli parlò all'orecclio. Quegli impalli-
dì e tispose:

- Va bene.

Rimasto solo con i segretari, il Santo disse:

-- Quel giovane del mazzo di fiod l'ho già invitato e chiama-

to, mi pmmise di venire, ma non è veruto ancora. Eppute è ne-

cessado che io gli padi.

Quanto bene ricevevano coloto che si accostavano mn tutta
mnfidenza a Don Bosco, specialmente in mnfessione!

Nel 1888, dopo la mote del Santo, giunse a Don Rua una let-
tera di carattere molto intimo, ma & cui 1o scrivente 1o aùoiuza-
va a fate qualsiasi uso; per questo fu conservata e riporteremo
qui il tratto, che parla di Don Bosco confessore.

Quel poveretto, scalffito hoppo presto al male, aveva «)ntrat-
to pessime abitudini, che lo spingevano alla perdizione; ora per

divina misericordia fu accettato quale studente nell'Oratorio, dove
egli si abbandonò tutto nelle bractia di Don Bosco, svelandogli
ogni settimana con sincerità le sue misetie. La costanza nella pra-

tica della confessione settimanale è un gtan mezzo per sollevarsi e

riacquistare la libefta dei 6sli di Dio; nel caso però di cui patlia-

mo, non sarebbe forse bastata così presto senza la carità paziente,

dolce, benigna di Don Bosco. Udiamolo dal penitente medesimo:

« Solo quelle calma sempre setena e ttanquilla di Don Bosco,

e sto per dire, una certa qual indifietenza a qualunque cosa gli si

dicesse; solo quel suo linguaggio, patco, sì, ma condito dalle 6nez-

ze di un amor santo e d'uaa compassione viva ad un tempo e soa-

ve mme balsamo; ed inf,ne qud senùe, senza scomporsi mai, d-
petutame[te le stesse miserie; questi furono i mezzi salutari, que-

sti gli amotosi lacci, onde l'uomo di Do riusd a metteffii ben
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presto nell'snima non solo l'aborrimento alla colpa, ma il corag-

gio, la fiducia vivissima che avrei potuto anche uru volta spezzare

le dure catene della mia schiavitù... Oh quante volte, ripensando

alla cadta di Don Bosm, all'immenso bene che egli mi ha fatto,
«lrro pur subito col pensiero alla deplorevole mndizione di mol-
tissime anime, le quali ancorché guaste dal vizio si riavrcbbero
ancota e tometebbeto a salute, se nel confessote tmvassefo sem-

pre quell'amabiJità, quella Iieta e mnsolante accoglienza che era

tanto propria del buon Padre! ». (M.8., XUII, 16).

129. Moltiplicazione delle medeglk e delle convenioni (1886)

Don Belmonte, direttore dell'Ospizio di Sampierdatena, atte-

stò ctre a San Siro (nel 1886) accadde un fatto mefaviglioso. Nel-
la sacrestia Don Bosm distribuiva medaglie di Maria Ausiliatrice;
ma, dmastone senza, si tivolse a lui, domandandogli se ne avesse

portate. Il direttore gliene diede una quatantina o fors'anche me
no. Allora il santo rimminciò a distribuire. Il luogo era stipatissi-
mo di gente ed egli dava e dava a quanti sfilando gli steùdevano

la mano. Don Belmonte e il signor Dubour, che gli stava I f,anco,

non trrctevano cedere ai loto occhi: di medaglie ne furono certa-

mente disribuite parecclie centinaia, forse più d'un migliaio. Sen-

za una moltiplicazione la cosa non sarebbe stata assolutamente
possibile.

Nel giorno seguente le udienze si succedettero per lunghe ore

senza posa. SuI mezzodì, accompagnata dal padre e dalla rnadrc,

venfle una giovane che non voleva sapere di chiesa e sembtava
addirittura matta. Dinanzi a Don Bosco depose il folle orgoglio,
s'inginocchiò andr'essa per dcevete la sua benedizione e poi pian-

gendo disse;

- ftig6n6s66 dawem il mio etrore. I1 demonio mi ha tenuta
finota in inganno. Domani mi andtò a confessare e farò la mmu-
nione.
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I genitori comrnossi non si alzavano più da terra nè sarebbeto

più voluti partire. L scena duò alquanto; flalmente, Iatta una

bella ofierta, uscirono (M.8., XVIII,4T).

130. Dopo diciotto anni rivede l)on Bocco (1887)

Nel 1887 era direttote del collegio & Valsalice Don Cesate

Cag1iero. Nello stesso periodo di tempo io ero medico della pat-

mcchia della Gran Madte di Dio, la quale comptendeva allota

anche la patte di Valsalice, dove sorgeva il collegio. Entrambi em-

vamo stati allievi dell'Oratodo di Valdocco, compagni nelle stesse

classi ginnasiali ed ancl:e buoni amici. Lietissimi quindi furono i
nostri saluti quando a caso c'inconrammo lungo la srada di Val-

salice, dopo tanti anni. Desiderosi entrambi di Eovarci sovente

insieme per il piacete di ricordare le vicende passate nell'Omto-
rio, i comuni compagni, i nostri hsegnanti e specialnente Don

Bosm, egli mi chiamava spesso per visitare malati nel collegio ed

io accorrevo volentieri, procurandomi così I'occasione d'inmn-

tarlo,
In un giorno dell'agosto 1887 fui chiamato a visitate alcuni

malati nel collegio. Mi accompagnava ai letti, buono e gentile,

Don Cagliero stesso.

Terminate le visite, egli, Iieto e sonidente, come c:hi fa un
grande, piacevole invito, mi disse:

- Di', Massimo, vuoi vedere Don Bosco? Egli è qui mn noi
da alcuni gtorni per cercate sollievo alla sua salute in quest'atia

di Valsalice, più fresca e più sana che quella di Valdocco.

- Pensa un po'se non lo vedo volentieri! - rispondo io.

- Purché non gli rechi disturbo, sarà per me un piacere ed un
onore grandissimo patlare con Don Bosco. Non ho mai dimentica-

to Ia sua dolce figuta, il suo sguardo afiettuoso, Ia sua voce amo
rcvole.

- Ricordi - dice Don Cagliero - quante volte gli siamo
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corsi incofltro, quando egli veniva a passeggiare per il cortile,
mentre noi emvamo in ricreazione e quasi non lo lasciavamo cam-
minare, tanti eravamo a prenderyli la mano per baciada?

- E quei brevi discorsi - rammentavo io - che egli faceva

alla seta, dopo le preghiere, sotto i portici del cortile o nel
parlatorio, da una semplicissima Eibuna, prima che si andasse a

letto, così chiari, così afiettuosi, così patemi, a spiegazione spesso

dei suoi sogni, e pieni di soayi ammonimenti, privi di 
^lnatezza,dt datezza?

- E quando andavamo a confessargli le nostte tagautte -aegiungeva Don Cagliero - inginocchiati in gran numero attomo
a lui cJ:e, sduto sopra quel vecchio seggiolone, col capo piegato
vtso il rugazzo che si confessava, e la bocca protetta dal fazzolet-
to, perché i peccatacci non {ossero uditi dai mmpagni, che stava-
no attotno, aspettando che {osse la loro volta? Quanta bontà,
q\aflta dolcezza nelle sue dprensioni!

- Ricordo sempre - aggiungo io, - e ni pare ancora &
vedetlo quel cestino rotondo, col quale veniva ponata nel-
la sua camera la cena quando rientrava un po' tatdi: una mine
sra, due mele cotte, una pagnottella e un quintino & vino! E
null'altro; dopo chi sa quali fatiche materiali e morali!

Qui Don Cagliero, presomi per mano:

- Vieni, vieni - mi disse; - sono certo che sarà contento
della nostta visita, perché egli vede sempre volentieri i suoi anti-
chi allievi.

Mi condusse pef un temazzo ad un uscio socchiuso, batté leg-
germente con le nocche e chiese:

- È permesso, Don Bosco, cJre venga a disturbada?
E la voce di lui, da me ben riconosciuta, dolce, afiabile, afiet-

tuosa, sebbene piùr fievole di un tempo, rispose:

- Sei tu, Cagliero? Vieni, vieni avanti. Che cosa c'è?

- Votrei prcsentarle un suo antico allievo.

- Oh! venite, venite qua, vicho! - aggiunse tosto.
Enttammo. Eravamo in una grande camera che serviva da re-

fettorio; in tcLerzo ad essa era una lunga tavola nuda, ai lati della
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quale erano le panche che servivano agli allievi pet ptendere i pa'

sti. In fondo alla cameta, in capo alla tavola, solo, stava seduto

Don Bosco.

Quando gli fummo vicino, rivoltosi a me e fissandomi col suo

sguardo dolce, Ina penetrante, facendomi sedete mi chiese:

- Chi sei? come ti chiami?

Io, un po' tr€mante per l'emozione, mi chinai a baciatgli la

mano, poi gli dissi il mio cognome e il paese di nascita.

Avevo intanto osservato che Don Bosco indossava ancota la

stessa {orma di vestito, semplice e modesto, che usava tanti anni

innanzi e che voce, sguardo, contegno erano ancora quelli di una

volta. I1 respiro leggetmente afiannoso, la sua voce un po' inter-

rotta mi persuasero però che gli anni erano passati ancJre pet lui.

Quando ebbe udito il nome e il paese, chinò un istanrc il ca'

po, pol mi disse sorddente:

- Ricotdo, ricordo benissimo, eravate tte fratelli e vi chiama-

te... aslÉtta, asPetta, ti diò anctre i nomi. - E qui f,ssandomi

nuovameùte e soffidendo ancora, ricordò pet otdine i tre nomi,

aggiungendo tosto: - E tu quale sei dei tre?

- L'ultimo - tisposi.

- Sei Massimo, allora.

- Appunto - approvai io, metavigliato che avesse ancota

una memoria così lucida da tichiamate nomi e figute di giovani

veduti taati anni pdma.

- E che cosa fai? come ti trovi qui?

- Sono medico - risposi io; - ho il servizio della Gran

Madrc di Dio e venni qua per vedere qualche malato del collegio,

chiamato da Don Cagliero, col quale aPpunto sono stato «)mpagtro

di dasse nell'Oratorio.

- In che anno - aggiunse egli - fosti con noi?

- Dal 1864 al 1869, nel pedodo in cui si innalzò il tempio

di Mada Ausiliatrice.

- Quante erano allota le case di Don Bosco?

Egli parlava di sè come se si trattasse di un'altta persona.

- Erano tre: Valdocco, Lanzo, Mirabello.
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Egli alzb 1o sguatdo in alto e con un sorriso raggiante di feli-
cità si volse a Don Cagliero e disse:

- Diglielo tu, Cagliero, quante sono adesso e quanti paesi

lontani hanno case di Don Bosco e quanti giovani sono stati raccol-

ti, allevati, educati e nùfizzati al culto di Dio e di Mada
Ausiliatrice! A lei Don Bosco si è semprc afidato ed essa non ha
mai mancato di aiutado. E voi, figli miei - aggiunse rivolto a

Don Cagliero, nel quale certamente voleva comprendete tutti i
suoi seguaci - continuate sempte a ptegate Matia Ausiliattice,
abbiate fede in lei, e state certi che essa non vi abbandonetà mai.
Ne volete delle prove recenti? Sentite. Alcuni giotni fa Don Bosco

doveva pagare diecimila lite e non aveva un soldo. Capitò qua un
signore (lo dcordi u, Cagliero, che l'acmmpagnasti? ); egli si fer-
mò alquatrto a parlare con me e poi andandosene mi lasciò fra le
mani una busta. In essa erano diecimila lire, con le quali si poté
subito pagare il debito. Ieri l'altto dovevo nuovamente pagare

ventimila lire e non avevo un soldo. Venne qua quell'anima santa

del cardinal Alirnonda, tu 1o sai, Caglieto, padò bterremente con
me di varie cose ed andandosene mi lasciò un plico nel quale to-
vai le ventimila lire che mi abbisognavano. E così sempte awen-
ne nella mia vita. In tutti i momenti djficili mi rivolgevo con fe-

de a Maria Ausiliatrice ed essa non mi abbandonò mai. Pregatela

anche voi con fede e siate ceti che aiuterà anche voi, come aiutò
Don Bosco. Solamente, vedete, Don Bosm non deve mai accrrmula-

re tesori, ma sempre deve usarli a {at del bene, a fondare otatori,
case, che raccolgano la giovetrtù, alla quale insegaare la vfutù, Ia
preghiera, Don Bosco deve essere povefo e mofire povefo,

Pieno di ammirazione e di venerazione, come se fossi dinanzi
a ur essere soprannaturale, a stento potei trovare parole per dn-
graziatlo di avermi concesso Ia grande fomrna di avedo veduto e

di aver udito Ia sua santa parola ed inchinatomi mn sentimento

sempte maggiote di venerazione a baciate quella mano clte tanto
bene e tante benedizioni aveva sparso fra gli uomini, uscii con

Don Cagliero dalla cameta, commossi e silenziosi entrambi, come

se avessirno lasciato l'altare di un Santo (Dr. Fettero M. in San

Gìooanni Bosco nel ricordo degli exallieui, p.75).
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131. Guarigione a distenza (1887)

Il figlio del mnte Ftancesco De Maiste nel 1887 eta malato

e continuò a peggiorare 6no all'autunno, quando il padre, perduta

ogni speranza di salvatlo, telegrafò a Don Bosco dalla Savoia:

« Mio primogenito Andrea pericolosamente ammalato; domando

benedizione ». Era soprawenuta la polnonite. La febbre molto al-

ta, la tosse ostinata, l'auscultazione più volte ripetuta mostravano

cJre un polmone specialmente era ingorgato e minacciava la vita
del povero fanciullo. Intesa dal dottore curante la dichiarazione
cJ:e non poteva assumerc più oltte da solo la responsabilità della
rnr'alqttia, il padre aveva ptepatato un telegramma da spedire a u-

no specialista di Padgi; ma, prima di spedirlo, aveva voluto implo-
rare le preghiere di Don Bosco.

Il Santo rispose telegraficamente, benedicendo, promettendo
di ptegate mn i suoi giovani Maria Ausiliatice e raccomandando

di stare tranquilli. Tale risposta fu spedita a tarda sera. Si seppe

tosto che il fanciullo aveva passato bene quella notte e che al mat-

tino fu ffovato libero: non più febbre, cessata la tosse; fatta
l'auscultazione, non si poteva più distinguere qual (osse stato il
polnone infermo. I1 medico parigino constatò soltanto con mag-

giot ceft€,2;a la perfetta e subitanea guarigione.

Passato l'invemo, iI padte condusse Andtea a visitate la tom-
ba del suo benefattote, e perché piùr pmfondamente gli rimanesse

impresso il debito di riconoscenza verso fl Santo, fece da lui É
mettere a Don Rua un piego, contenente due biglietti da mille
ftanchi. I1 giovane continuò a conservarsi sano e robusto. (M.B.,
xvIII, 

'71).

132. Tre ewocati ( 1887)

I1 7 dicembre 1887 erano arrivati dal Cile te cugini, tuttt
ue awocati, trxr darsi conto pemonalnente dell'Opeta di Don Bo
sco. Futono tosto ammessi alla sua presenza.

Uno dei tre, il giornalista Barros, era tormentato da un'amriti-
de dolorosa che 1o martoriava specialnente alle mani, sicthé, sctit-
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ta una cartella, doveva sospendete il lavoro, restandogli come pa-

rulizzati le &ta e il braccio. Veniva con la spetanza che Don Bosm

1o guarisse. Il Santo, ptesegli le mani, le tenne strette a lungo Im
le proprie. Finalnente gli disse;

- Lei è guarito, ma senùà sempte qualche doloretto, perché

non si dimentichi della grazia fattale dalla Madonna.

Quegli, ritiratosi in carnera, volle subito mettere alla prova Ia

sua mano, scrivendo alla moglie, e ùò giir di seguito un letteto-
ne di ventiquattro facciate, D'allora in poi non gli accadde mai
più & avete inservibile la mano.

I nosui Cileni cascarono dalle nuvole inconttando, novizio sa-

Iesiano, un loto connazionale assai conosciuto in tutto il Cile per

le sue pubblicazioni d'argomento religioso, per I'importanza della

sua famiglia e per il suo zelo sacerdotale: vogliamo dite Don Ca-

millo OrtÉzat di Santiago. Venuto h Eutopa con la dsoluzione di
entrare nel noviziato dei Gesuiti e patlatone con sua madre, che

dimotava a Patigi, ascoltò il suo consiglio di andat prima a con-

sultate Don Bosm, Il Santo, com'ebbe udite le sue pdme parole,

gli tronò il dismtso domandandogli a bruciapelo:

- E perché non si farebbe salesiano?

- A questo veramente non ho mai pensato, 
- tispose.

- ki desidera di lavomte, non è vero? Ebbene, qui troverà
pane, lavoro e paradiso.

fn quel momento la campana di Maria Ausilia*ice sonava il
mezzogiomo. Don Bosco dtsse |'Axgel*s mn lui, quindi 1o invitò
a pranzo. A mensa se lo fece sedere accanto. Don Omizar, che

non aveva dato importanza alle parole udite poco avanti, titor-
nava di quando in quando sull'atgomento dei Gesuiti e del novi
ziato; ma Don Bosco gli sussurtava sempte lo stesso ritornello:

- Pane, lavoto e paradiso: ecto tre mse che le posso ofirire
io in nome del Signore.

Quegli cominciò a rifettere, finché rispose che accettava. AIlc
ra il Santo gli disse:

- Don Bosco se ne dovrà andare fra F)co; rna c'è gia qui
Don Rua al suo posto. Egli s'incadca & dare a lei il pane; lavoto
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hon gliene mancherà di certo; Don Bosco spera & arrìvare al cie-

lo per darle da patte di Dio il paradiso.

Pdmo pensiero di Don Camillo fu natualmente di tornare a

Parigi per spiegare alla madte il mutamento awenuto e prendere

il suo corredo personale, avendo portato con sè soltanto gli abiti
che indossava, Ma:

- Stia tranquillo, - gli disse Don Bosco, - sua madre ap-

proverà volentieri Ia sua risoluzione. Vada pure senz'altro dove lo
chiamano i suoi nuovi doveti e titenga pel certo che non avtà
mai a pentirsi d'aver obbedito da buon soldato del Signote.

Quella seta medesima, accompagnato da Don Barberis, di
s'incamminò a Valsalice, per dani principio al suo noviziato.

Da parte della madte non sorse Ia menoma dificoltà. Erano
già passati due mesi da quel giomo, quando i suoi compatrioti se

1o videto compadrc dinanzi nell'Otatorio. Sctive il signor Mendez
nel citato articolo: « Non c'è uomo più felice di lui. Ttabocra di
mntentezza. Pada continuamente di Don Bosco, IIa in Don Bo
sco una fede cieca e assolutal lo considera come un oracolo del
cielo ». Possiamo confetmate c:he era vemmente così, Don Raba-

gliati attestava a Don Rua: « È un bell'acquisto. È stimatissimo
nel CiIe ».

Don Camillo Otrizar visse fra noi in sì umile e schietta sem-

plicità che nessuno avtebbe potuto menomamente sospettare della
sua passata condizione familiare e professionale, nè tanto meno
del vero motivo c5e l'aveva indotto ad abbandonare la città nati-
va, quello cioè di sottrarsi definitivamente al più volte incotso
pericolo dell'episcopato. (M.B., XVIII, 419).

13r. Si alzi e vads e Chieri (1887)

« Io non la finirei msì ptesto, se volessi narmre tutte le $a-
zie che ho dcevuto da1 caro Don Bosco, mentre era in vita e dopo
morte. Ne tacconteò ancof uDa,

Sul pdncipio di dicembre del 1887, ancor sotto l'impressione
della morte dela nia mamna, io, dolorante e anemica, languiva
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per interno malore, che mi minacciava di sottopormi a una dolo-

tosissima operazione. Intanto le Canoniciresse Lateranersi di Chie-

ti m'avevano invitato ad accettare, presso di loro, l'ufficio di por-

tinaia.
Come fate? Non potendo muovermi, osai sctivere a Don Bo-

sco pregandolo a farmi una visita. Io non sapevo che egli eta in
cattive condizioni di salute; ed ecco, prima dell'Immacolata Conce-

zione, giungere a casa rria un missionario, il quale mi dice:

- Ella deve avere qualche grande cornmissione per Dofl Bo-

sco, se egli mi ha pregato, non appena giunto dalla Patagonia, di
venire in sua vece da lei a sentire in che cosa può servirla, poiché

egli non può camminare...
Commossa, esposi il mio caso a quel sacerdote e lo ptegai a

fatmi poi conoscete la dsposta di Don Bosco. Io btamava sapere

se sanei morta allora, o se sarei guarita. E iI giorno dopo, il
missionario tomò da me e mi disse:

- Don Bosco le rnanda la sua benedizione e le dice di alzarsi

e andare a Chied tranquillamente.
Piena di fede nella patola di Don Bosco, mi sentii subito gua-

tita e andai a Chieri, ma pu-rtÌoppo, dopo un mese che mi tova-
vo a Chieri, mi giunse la dolotosa notizia della morte di Don Bo-

sm ». (Anna Zaletti in 8..§., ottobre l9l9, p. 260).

L34. Dor Bocco ad Atezzo (1887)

Sul 6nire del 1886 o sul principio del 1887 Don Bosco fu ad

Atezzo ospite del vescovo, mons. Giuseppe Giusti. 11 can. Angelo
Zipoli, fattosi poi salesiano e morto poi a Todno il 25 maggio

79lL a 54 anni, così ricorda quella visita.
« Mi ricordo che introdotti alla sua presenza lo Eovammo se-

duto in una poltrona, nella così detta camera Gialla, del quartiete
aobile chiamato del Papa, perché aveva accolto Pio VII; gli ba-

ciarnmo la mano con venerazionel ed egli mn bel garbo ci fece

sedere attomo, dopo che il Ptofessot Saccli gli aveva prcsentato

ciascuno di noi. Il Santo con una piacevolezza schetzosa sulle sue
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gambe, che non volevano ora portarlo come una volta, disse certe
espressioni in piemontese, che intesi ma non ricotdo, e notai che

bellamente sapeva sfuggire il dismrso degli elogi che a lui veniva-
no fatti. Mi piacque tanto il suo modo di tattare, che dissi fra
me: « Quanto starei volentieti mn un sacetdote di tal fatta ».

Poco potei tratteùermi, perché fui chiamato da Mons. Vesco-

vo, il quale mi ordinò di andare da Don Rua per eseguire una mm-
missione. Lo ttovai nel salone e mi pregò & andare all'ufficio tele-
grafico pet spedire un telegramma all'Ospizio del Sacto Cuote di
Gesù in Roma, per far conoscere c:he Don Bosco sarebbe artivato
h nelle ptime ore del pomeriggio del giomo seguente, e me ne
dette il testo scritto. Il fare di Don Rua, sostenuto senza gravità,
I'esattezza con cui dava la comrnissione da eseguire, mi {ecero con-

cepire una bella idea dei Salesiani.

Non ticotdo bene, ma mi pate di avet chiesto anche a lui che

facesse pregare Don Bosco per il chiedco Granato Granati cl:e si

ttovava nel nosto Seminario gmvemente malato, e che appunto
in quel giomo aveva avuto l'Esttema Unzione e per il quale era-

vamo costernati. Questo io posso accertare che in quella notte
che Don Bosco si fermò all'Episcopio, il chierico migliorò in mo-
do de uscire di pericolo, e superata la malattia fu ordinato sacer-

dote; e nel 1906 si tovava (come risulta dall'Annuario Ecclesia-

stico) a Btolio della Val di Chiana, come Economo spitituale di
quella patrocchia. Io ho sempre atmibuito questa guatigione alla
intertessione di Don Bosco.

Accomiatatomi da Don Rua, andai all'uficio telegraÉco della
città per eseguire la commissione di cui era stato onomto...

Essendo l'ora tarda non potei ritomate all'Episcopio, ma do
vetti prerdere la via del seminffio. I1 rulato grave che avevamo
in casa, la scuola delle 7,30 del mattino m'impedirono di dvede
re Don Bosco e Don Rua, «)me era mio desiderio, e mandai un
altro in mia vece alla partfjfùa.

La domenica successiva alla partenza di Don Bosco, mons. Giu-
sti volle che andassi da lui, e mi indicò le ore in cui era più libe-
to. Da quanto mi espose che voleva fare per il Seminario, del
quale si prendeva tanta cuta, io capii che Don Bosco coi suoi sag-

246



gi e sperimentati consigli, aveva molto influito a cambiate certe

idee ed a far prendete lodevoli determinazioni, riguatdo alla disci-

plina, istruzione, igiene e dcteazione, e d'allota in poi mons. Ve'

scovo patlando del Seminatio portava anche l'esempio di come si

faceva nei collegi salesiani. Io ringrazio Iddio che la visita di Don

Bosm ci aveva reso più facile ottenete dal Vesmvo certe mse, che

a noi, che avevamo, come si suol dire, Ie mani in pasta, ci sembra-

vano necessarie per il buon andamento delf istituto.

Quella domenica, oltre fl conoscete il buon frutto c:he quella

visita stava per tecare, venni a conoscete la grande stima che ave-

va mons. Giusti della santità di Don Bosco, ed ecco in qual mo
do. In quella domenica, dopo aver patlato delle varie cose per cui

il Vescovo mi aveva cJriamato, mi rimtdo di avetgli detto:

- Perdoni, Eccellenza, Ia mia libertà, desideretei che mi des-

se la tagione di un fatto che mi ha sorpreso. Da molto tempo

frequento il vescovado e più volte ho veduto venit qui vesmvi,

arcivescovi ed altri distinti pemonaggi, ma non mai per loro ha

fatto il dcevimento che ha fatto per Don Bosco. Durante il tem'
po che la Curia è cliusa, gli alti sono passati per la porticina
privata e Don Bosco pet 1o scalone e col servo munito di torcia;

gli altd sono stati messi nel quattiete detto dei mezzanini o dd
segretario, e Don Bosco h quello del Papa, che in 12 anni che

son qui non aveva mai visto aperto e Ia ptima volta che ci sono

entrato è stato pef visitare Don Bosco; insomma le attenzioni dre

ha usato a Don Bosm col far venire i Capitoli di Canonici, semina-

rio e altre persone, non le ha usate per i vescovi ed arcivescovi.

Mons. Giusti che era stato a sentire, sorddendo, mi rispose:

- Gli altd sono persone costituite in dignità ed anche distin-

te pet dottdna, è vero, ma Don Bosco è da più di 1oto, perché è

un santo.

Questa esptessione mi rimase scolpita nell'animo, e quando

leggevo il Bollettixo Salesiano, che Don Bosco aveva fatto spedite

a tutti colorc del Seminario che 1o avevano visitato, lo leggevo

per conoscer€ l'opeta di questo santo. Questa esptessione che ho

sempre ticordato, ho detto che mi rimase scolpita nell'animo, non

per conoscenza che potessi avere avuto di Don Bosco e delle sue

247



opere, ma per I'autorità di chi aveva proferito quel giudizio.
Mons. Giusti era uomo di grandi virtù e specialmente si distin-
gueva per lo zelo delle anime, attaccamento e devozione al. Som-

mo Pontefice ed alla Santa Sede, obbediente fino allo scrupolo a

quanto la Chiesa prescriveva t schiettezza e lealtà nel trattarle cotr
tutti, amore e generosità per il seminario, caritatevole con i pove-

ri nascondendo il bene che faceva, di una vita pia, santa e
regolarissima, e per coloro che più 1o awicinavano e lo servivano
dconoscentissimo in modo che anche del poco di cui poteva di-
spotre a nosto favore, ci sentivamo latgamente dcompensati; era,
insomma, pet me, quella espressione come la voce di un santo

vescovo che dichiarava la santità di Don Bosco.

L'anno dopo, nel 31 gennaio 1888, awenne il passaggio al
paradiso del Santo e mons. Giusti pet sufingarne l'anima, o me-
glio, per dare un altro attestato ddla stima e venerazione che ne
aveva, si portò a Firenze a pontificate nella solenne tdgesima, con-

ducendo seco parte degli addetti al suo servizio. (8.J., suppl. set-

terrbre 1917, p. 169).

135. Storie di bruchi

Nel maggio del 1859 Don Bosco, con la benedizione sacerdo-

tale, otteneva una singolare vittoria che fece ddere molto gli alun-
ni, i quali dicevano:

- Peccato che Don Bosco non sia generale! Ha ttovato un
mem lacile per fat sgombtate il nemico ds un tenitotio oc-

Gpato !

Così scrisse di questo fatto a Don Bonetti, Giuseppe Reano.
« Un giomo venne da Don Bosco una vecchia giardiniera, cJre

teneva in afitto un orto vicino all'Oratorio dicendo tuta de
solata:

- Nel mio orto vi sono tanti piccoli bruchi nocivi alle pian-
te e agli erbaggi.

- E con questo, buona donna, cosa volete? - disse Don
Bosco.
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- Voglio che mi mandi via tutte quelle bestie, che ho nel
giardino; mi distruggono tutto, mi mandano in malora; loro dia
la benedizione, le faccia modte.

E Don Bosm sorridendo:

- E perché fat morire quelle povere bestie? loro datò la
benedizione e le manderò in altri luoghi ove non possano far dan-

no ad alcuno.

All'indomani io andai con Buzzetti in un piccolo orto incolto,
che eta di fianco alla chiesa di S. Ftancesco, cinto da un muro
alto tre metri circa, che appafteneva all'Oratorio. La vedemrno
una sterminata quantità di quei bruchi immobili e attaccati al
muto, i quali copdvano anche certi ttavi distesi pet tetta, mucthi
di mattoni e pietre ivi riposte, e alcr:ni alberetti rachitici. Ogni
cosa re era coperta. E l'orto della veochia era perfettamente
libeto da quel flagello. (M.B., VI,2r4).

Con atto del 9 novembre 1861, rogato dal notaio Turvano,
Don Bosco costretto dal bisogno aveva venduto a Giacomo Berlai-
ta vn pezzo di prato dell'estensione di ettari 0,35,04 per 't7 prezzn

dichiarato di lite 4480,20. Appameneva una volta alla prcpdetà
Filippi ed era confnante con la cinta dell'Oratorio a settentdone.

Berlaita, essendo ortolano, avwa piantati nel 1862 in quel

suo nuovo podete una grande quantità di cavoli che prometteva-
no una buona raccolta. Ed ecco compadre i bruchi in numero in-
credibile minacciando di distruggere ogni sua sperarza. Egli cotse
tutto desolato a chiamare Don Bosco, perché venisse a recitare gli
scongiuri del rituale. Don Bosco andò e benedisse, e si fetmò per
qualche tempo a confabulare col Berlaite.

In quel mentte succedeva un fatto singolare. Tutti i bruchi si
mettono in movimento, Scendono dai cavoli e s'awiano vetso la
piccola porta aperta della cinta dell'Oratorio. Davanti a questa vi
eta un lungo fosso pieno d'acqua corrente scavalcato da un asse;

i bruchi in massa si spingono su questo, si awiano verso iI muro
della cappella di San Luigi, lo salgono, entrano nel finesttone so-
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pra l'altare e quindi vanno ad attaccami al comicione ed alle mu-

ta di detta cappella.

Le mumglie appativano tutte nere per la gran quantità di bru-

chi morti che lo coprivano, e più volte si dovetteto spazzate. Tutti
in casa erano memvigliati di quella inesplicabile novità. Ma l'orto
del Berlaita era stato intetamente liberato, Don Rua ne fa testino-
nianza. (M.8., VII, 157).

Si era nel 1882; e contavo 12 anni; rimtdo benissimo che in
casa si era tutti in faccende pet l'allevamento dei bachi. Il lavoro,

suaordinario e pesante, ci pateva leggero nella speranza di un
buon guadagno; e otmai si ptegustava la serenita del tiposo,

perché i bachi, belli e robusti, cominciavano a salite pet far il
bonolo. Ma, che è che non è, quanti salgono, dopo breve tempo,
cadono tramortiti e muoiono.

Allatmata, ma piena di fede, la mamma manda iI ftatello Pao
1o, che aveva due anni più di me, a Valdocco, per esporte a Don
Bosco il grave inconveniente, che minacciava di mandate a vuoto

tante fatiche, e pregatlo di mandarci una benedizione. I1 fratello
corre all'Oratorio, e appena poté entÌar€ da Don Bosm:

- Pa&e, - gli dice; - la mamma la prega di benedire i
nostri bachi, perché son giunti al tempo di fare il bozzolo, e, inve-

ce, cadono e muoiono tutti quanti.

Al ractonto di mio fratello, Don Bosco si mise a ridere, e,

ammirando la nostra fede, pone la mano sulla testa di Paolo e gli
disse ptontamente:

- Sta tmnquillol va' a casa, petché non cadono più!

In quel medesimo istante i bachi cessarono di cadete! In casa

subito si notò il fatto; subito si disse:

- Ecco, Don Bosco li ha benedetti, perché non cadono più!

Dfatti, poco do1rc, ritornava mio ftatello e ci confermava Ie

rrctizja.
E fu daweto così. Come Don Bosco aveva detto, i bachi non
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caddero più, e si fece un bel raccolto di bozzoli. Torino, 25 giu-
gno 192). Maddalena Cantoni. (8.S., lebbtato 7924, p. 52).

II mmpianto Don Seriè taccontò una volta:
« Andavo da Bogota ad Agua de Dos. Sostai in una cittadina

chìamata La Mesa. E;nturdo in chiesa a far una visita, fui (orte-

mente sorpreso nel vedere un altare dediceto a Mada Ausiliatrice.
Chi ne aveva inttodotta la divozione? Lo domandai al prwosto.

- Io l'ho trovata già, - mi disse. - Del rcsto c'è una fami-
glia che ne cura la festa, arlzi fa f:are nrfii i 24 di ogni mese una
funzioncha: messa al mattino, msario e benedizione alla sera. Il
popolo sente la divozione e tlutti i 24 c'è, pet di più, un numero
consolante di comunioni,

Visitai quella famiglia che viveva in una azienda, non lungi
dalla cinà. Il capo era un antico allievo del collegio salesiano di
Utteta. Egli aveva inuodotto la divozione all'Ausiliatdce pet ave-

re ottenuto da lei una grazia straordinatia. V'eta stata una inva-
sione di cavallette; nugoli di questi voraci insetti minacciavano 1a

tegione, S'invoca Maria Ausiliattice, si fanno prcmesse, si distti-
buismno medaglie. L'invasione minacciante cambia rotta e, per
giunta, un vento gagliardo le spinge verso le rupi del fiume, dove
quasi tutte perismno; il resto è facilmente distrutto. A ricordo
del fatto, si dedicò l'altare.

- Ma questo è nulls, mi diceva quel signote, il più è la feli-
cità domestica; non un'ombta ha turbato la pace e la mtdialità
della famiglia: questo io l'attribuisco alla nostta mamma cele-

ste! ». (Don Bosco nel icordo degli exallieoi, p. 35).
***

II direttote del collegio di San Nicolds de los Arroyos, Don
Giuseppe Fagnano, il 5 ottobte 1876, sctiveva a Don Bosco fl tac-
conto di una segnalata grazia ricevuta a intercessione di Maria
Ausiliattice; Ia liberazione, cioe, del paese dalle locuste.

« Nei passati giorni awenne in questi lontanissimi paesi un
fatto assai meraviglioso, ch'io crcdo non debba tornate discaro a

V. S. Reverendissima. Esso ha molta telazione con le metaviglie
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che ogni giomo si raccontano relativamente al Santuado di Mada
Ausiliatrice, innalzato nella nosEa Torino.

I paesi meridionafi dell'Ametica vanno soggetti ad un fagello
temibile, alle locuste. Esse vengono in numero sterminato, e,

quando per disgrazia si fermano un po' di giomi, distruggono per

inteto il taccolto dell'annata e rovinano quello degli anni seguen-

ti. Da ue anni in modo spaventevole si ripete questo fagello, che

immiserisce proprio al sommo gli abitanti. Sparsa ora la notizia

che vari siti a noi vicini ne erano infestati, e osservando il panico

cJre regnava in tutta la desolata popolazione, noi, memori dei fa-

vod che in Todno udivamo raccontare essefsi ottenuti ad interces-

sione di Matia invocata sotto il titolo di Ausiliatrice, metaviglie di
cui fummo più volte testimoni oculari e che leggemmo pubblicate

in vari libri appositamente scritti, memori, dico, di tutto questo,

IÉnsammo d'invitare quests popolazione a potsi sotto la protezio-

ne della potentissima Regina del cielo, a fine di esserne liberati.
A ciò tanto più ci sentivamo inmraggiati, petché nel nostro parti-
re da Torino, tta i dcotdi che lei ci lasciò, principalissimo fu que-

sto; In qadl*flque graae bisogtto oi troaiale, licoffete a Gesù Sa-

ctame tato e a Maria A*siliatrice; e state certi cbe le aosrre spe-

taflze ,ton saranxo mai deluse,

Pubblicammo dunque un tdduo solenne, e si fecero speciali

preghiere nella nostra chiesa. Più messe vennero celebrate con

questa intenzione; ogni giomo si cantavano le litanie dei santi, e

con un discorso apposito s'invitavano i fedeli a pone fiducia in sì

gtande protetuice. Si finiva il tutto con impartire Ie benedizione
col SS. Sacramento.

Sebbene, come sogliono i cattivi, vari si ridesseto della nostra

buona fede, il mncorso eta gmndissimo, specialmente da parte

degli italiani, che qui formano la maggioranz.a della popolazione.

Ora che awenne? Tte giomi dopo, la ltlgosta, come qui la
chiamano, ardvò in sì gran quantità, che in mezz'ota la campagna

pet un'estensione immensa ne fu del tutto coperta: non si vedeva-

no più nè alberi, nè prati, nè strade, nè case, nè pareti, ma uD

solo colore, il rosso castagno delle locuste.
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ehe desoiazionel Non avevamo maì visto una cosa simile!

Queg[ che prima si ef,ano budati degli estranietos pel triduo,
adesso sc ne ridevano anche maggiotmente e quasi incolpavano
noi della straordinaria invasione, enormemente sulxriore a quella
degli anni antecedenti. Ed inveto la cosa era sl punto che, se le
locuste si fossero fermate anche solo un paio di giomi, non si
sarebbe più trovato foglia d'albero, nè filo di erba in tutto il
teffitorio.

La nostta fede non si smarrì e anziché cessare, si moltiplicaro-
no Ie preghiere. E quello che ci {ece sommo piacere si fu il vede-
te la fiducia gande che il popolo aveva messo in Matia Ausiliatti-
ce, e 1o slancio con cui a gara si pregava e si facevano promesse

alla Madonna perché allontanasse il malanno. Molti promisero del-
le gandi oflerte da mandarsi al santuario di Maria Ausiliattice a

grazia ottenuta; ed altd ollrirono a questo scopo chi la metà, chi
il terzo del raccolto che avrebbero ancom potuto salvare in quest'
anaata. Non le pate questa la fede viva del centurione e dei pri-
mitivi cistiani?

Tanta {ede non rimase senza frutto. Il giorno dopo, quando
meno v'era da aspettarselo, la funesta legione in gran pate dpre-
se il volo e lasciò le nostre terre. Ne rimaneva tuttavia ura quan-
tità suficiente a rovinate le campagne, se vi si fosse trattenut a

lungo; ma nella stessa notte una burrasca di pioggia e vento con
freddo eccessivo le fece scomparire del tutto. Il danno, che sareb-

be stato incalcolabile, se le locuste si fossero {ermate anche un
sol giomo di più, è piccolissir:ro, ed anzi per quella pioggia le
campagne preserc ora a pro3perare in un modo che ha del prodi-
gioso; mentre a dieci o dodici leghe da noi la vegetazione con
ogai {rutto è letteralmente divorata da questa ottava piaga
d'Egitto.

Qui ad una voce si grida: Vfua Maia A*siliatrice! Tutti tico
noscono che l'awenuto è ptodigio gtandissimo: ed ora si va a ga-

ra per fare ofierte pet la chiesa di Matia Ausiliattice. La mlletta
verrà a dare citca diecimila lite. È un bell'esempio questo, atto a
Iar capire che il Signore ascolta le preghiere fatte con fede, e che

ancota adesso, come sempfe, è vero che nessuno mai ricorre inva-
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no alla potente protezione ddl'augusta nadte del Salvatore. (G.

Barbeds, Il c*lto di Maia Auìliatice, p, 764),

136. La betretta di Don Bogco

La berretta di Bùa

Una benetta di Don Bosco che si trova a Buia (Udine) ha

anch'essa la sua stoda da raccontare.

Questa bertetta in principio stava sopra iI capo di Don Bosco.

Se ne staccò il 12 luglio 1880, su testimonianza di Alessandm

Mora, chietico salesiano che risiedette a Valdocco dal 1878 al

1883, quando passò nelle mani di un tal Luigi Bettina di Butttio.
AIffe volte Don Bosco aveva fatto così con coloro che desiderava-

no venire in possesso di qualcJre cosa usata da lui.
Costui, a sefltirc il signor Piemonte, figlio di Giuseppe, un

tempo maesffo elementare a Ursinins Gtande, Frazione & Buia,

era un ammiratore di Don Bosco al quale cJriese di avete il bertet-
to che usava, come dcordo.

« Dopo essersi fermato qualche tempo presso la casa madre di
Torino, il signot Bettina, pensò di rincasate e venne fino a Udine.

Qui grunto e quasi privo & mezi, trovò benevolo alloggio nella
trattoda gestita dalle sorelle Bulfoni, odunde di Codroipo. Dopo
alcuni giorni di permanenza nella detta trattoria chiese di andatse-

ne, rna, a corto di denato, propose alle sue ospitanti & saldare il
suo mnto col dat loro il prezioso betretto che teneva nella prG
pria valigia, e facendo tilevate che era un caro dcordo petsonale

di Don Bosm. Passati alcuni anni, le sorelle Bulfoni, non sapendo

che farsene del beretto, 1o ofiritono al loto fratello sacerdote

Giuseppe, che più tardi divenne arciprete di Buia. L'insigne indu-
mento fu sempÌe coDservato gelosamente nella canonica atcipreta-

le di Buia ».

Qui, presso mons. Bul{oni, Ia vide per Ia prima volta nel
1927 il srg. Cuberli che raccotrtò poi in una lettem a D. Boem

l'awenimento. Nel 1926 egli si trwava nel Seminario di Udi-
ne e durante gli esercizi spirituali ebbe occasione di incontrarsi
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ml salesiano Don Sisto Camelutti ( morto nel 1915), che li predi-
cava. In una convesazione confidenziale fu, senza ttoppi preambc
Ii, invitato a entmre nel Convitto San Luigi di Gorizia dove, oltre
che sacerdote, avrebbe potuto diventare ancJre figlio di Don Bo
sco e soddis{are il suo desidetio di de&carsi alltducazione della
gioventù.

Eta allota direttore della casa salesiana di Gorizia Don Aristi-
de Radaelli (motto nel 1956 a 80 anni), il quale, dopo un certo
periodo di prova, non ebbe diftcoltà a concedetgli il permesso di
fare uru visita ai suoi parenti di Buia. Em naturale che, approfit.
tando dell'occasione, si recasse anche in caflonica a riverire l'arci-
prete il quale, saputo che frequentava le scuole dei Salesiani, fu
cosl gentile da trattenetlo a colazione. Aveva i suoi buoni motivi
per fado. Nella conversazione infatti che I'acmmpagnò, fu conten.
to di intetessatlo a una rdiquia di Don Bosm, che Iui possedeva

e conservava con grande venetazione nel suo appartamento priva-
to. Don Bosco era allora soltanto Venerabile e qualunque Iorma
di culto estemo avtebbe potuto compromettere la sua causa di
beatificazione, che seguiva a Roma il suo «)rso.

Tomò di Iì a poco con un ricco cofanetto, la cui stoda dove-
va interessatlo olue ogni aspettativa, a prescindere dai preziosi
ticotdi che custodiva. Quel cofanetto era stato infatti regalato all'
arciprete dalls sua nonna matema, Aita Celestina da Cametino
Buia, e veniva dall'Amedca per interessamento di alcuni suoi zii,
tasferitisi colà per ragioni di lavoro. Quando l'aprì, egli ebbe la
dolce sorpresa di trovarsi di fronte a una beretta, ripiegata su di
se stessa, com'è di tutte le benette da prete per comodità & chi
le usa fuod delle funzioni, e autenticata da un biglietto autografo
che ne accusava inequivocabilmente la provenienza.

Il biglietto, ancora adesso legato alla beretta, era appunto
quello del ch. Mora e diceva così: « Il sottoscritto testifica e di-
chiata che questo beretto è quello stesso che il Sac. Giovanni
Bosco portava, allorché il signor Luigi Bettina di Buttrio d'Udiae
lo scambiava con uno nuovo. In fede Alessandro Mota, chierim
salesiano. Dall'Omtorio di San Fnncesco di Sales 12 luglio 1880
ore 11 antimeddiane »-
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Ellettivamente ci fu a Valdocco dal 1878 al 1883 un chiedco
Mom Alessandro il quale ptoveniva dall'archidiocesi di Milano,
ove era nato nel 1857. Dopo il 1883 scomparve dai cataloghi

uficiali della Congregazione Salesiana, fome per defezione.

A lui, incaricato con altri della corrispondenza riguatdante la
piccola lotteda crlle em stata lanciata sul finite del 1878, it' 27

febbraio 1879 Don Bosco aveva scritto a Roma: « Mio caro Mo-
ra, so che lavod e Dio te ne rimeriti. Attendo i biglietti per Ro-

ma. Fa quello che puoi, na cetcati altd in aiuto. Da questa lotte
ria noi dobbiamo dcavare 100.000 franchi netti. Nota che tu
non avrai nessuna giubilazione fino a che la nostra imptesa abbia

raggiunto tale risultato. Fa un cotdialissimo saluto ai tuoi colla-

boratori. Saluta Valentini, Rossi Matcello, Palestrino, Don Dep
pert per ls bella lettera che mi ha scritto. Dio ci conservi tutti
nella sua sarrta gralàa ed abbimi sempre in G. C. afi.mo amico

Sac. Gio. Bosco ».

Mentte riponeva il cofanetto, Mons. Bulfoni disse soltanto, a

@mmetrto di tutto, per sottolineafe la commozione che aveva pre-

so tutt'e due: « Se un giorno lo faranno santo, avrà il suo vale
re ». E così fu infatti; ma allora, nel l929,lui non c'era già pitr e
tocò al suo successore, Mons. Chitussi, metterne in evidenza i
pregi e valotizzarne la fona di tichiamo. Cominciò col sistemarla
in una preziosa custdia ptotetta da una campana di vetro e poi
la espose alla venetazione dei fedeli nel duomo di S. Stefano di
Buia, sull'altare a sinistra nell'abside. Dutante le feste della beatifi-
cazione fu anche portata solennemente in ptocessione per Ie vie
della città, fatta segno alle più vivaci manifestazioni da parte dei
fedeli assiepati al suo passaggio. le stesse atteuioni le prodiga

l'attuale arciprete mons. Urbani che ha permesso la fotografia.

Benette a r*ba

I1 19 aprile 1883 Don Viglietti al seguito di Don Bosco in
Francia, scdve tra l'altro nel suo diado:

« Si condumno a Don Bosco degli storpi om raddrizzati, dei

sordi che ora odono, degli infermi, dei moribondi che adesso go
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dono di perfetta salute, dei peccatori c6e pentiti vogiiouo ed im-
plorano la benedizione di Don Bosco. Si lasciatono 6lota 13 mila
lire in sole limosine minute alla casa. In due o tre giorni hanno i
visitatori portato via tutte le penne che ad ogni momento del
giorno ero costretto a rinnovare sul tavolino di Don Bosco, Me ne

andarono ben sette dozine. I-a beretta gli fu già presa tre o
quattro volte. l,erzuola, coperte da letto, origlieri {utono tagliuz-

zati in mille guise ».

E nel medesimo giomo il bravo segretario scriveva a Don Le-

moyne: « Ormai mi riesce impossibile dar corso ad ogni cosa. Tal-
volta ho venti, trenta lettere a cui bisogna che io risponda; ho
quindi, venti fatti da tegisttare; ho da preparare la tale e tal altm
cosa pet Don Bosco; ho da quietare la gente che inonda ». (M.B.,

){YTt,4471.

Dot Michele Unia

I lebbtosi nel mondo sono stati calcolati attomo ai uedici mi-
lioni. Per sensibilizzare l'opinione pubblica alle loro sorti, da1

1953 si celebra ogni anno nell'ultima domenica di gennaio la
« Giomata Mondiale del Lebbroso ». L'inziaiva è dovuta al si-

gnor Follereau che ha definito quegli ammalati « la pitr dolorosa

minotanza oppressa del mondo ».

I Salesiani, tra le varie attività, si occupano andre dei lebbro-
si, sperialnente nell'Asia e nell'AIrica dove la percentuale dei col-
piti è più alta. In Colombia dirigono il lebbrosado di Agua de

Dos e di Contatacion. Qudlo di Agua de Dios fu fondatò nel
1891 da Don Michele Unia. Costui eta nato nel 1850 a Rocca{ot-

te di Mondovì (Cuneo) dove, in via ddle Alpi 16, esistono anco-

ra i nipoti che portano il suo stesso nome e dai quali noi abbia-

mo avuto qualche anno fa notizie e fotografe.
Michele Unia era un contadino. A ventisette anni, nella festa

di San Giuseppe del 1877, vetrne da Don Bosco e lo ptegò di ac-

cettarlo perché voleva farsi prete. Senza dubbio egli aveva inteso
patlare della scuola pet le vocazioni adulte che Don Bosco aveva

fondato. Non aveva intenzione di farsi teligioso, ma cercava utra
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scuola speciale per i giovani della sua età. Don Bosco lo accettò
per l'agosto seguente nel collegio di Lanzo, dove poteva fare un
dtiro pdma d'incominciare gli studi.

Durante quei giomi di riflessione successe un {atto assai curio-
so, che orienò tutte la vita di Michele.

- Non ti piacetebbe fermati con Don Bosm?

- Io ho sempre avuto desiderio di esser€ prete a Roccafotte.

- Ma se fl Signote ti volesse per un campo più vasto?

- Se il Signore mi dimostrasse che questa è 1a sua volonta...

- Ne vuoi un segno?

- Quale sarebbe?

- Se Dio mi rivelasse il tuo intemo e se io ti dicessi Io
stato della tua coscienza, vedresti in ciò un segno c-he il Sipore
ti vuole con me?

Unia rimase serza parole. Poi ripigliò:

- Ebbene, mi dica quello che vede nella mia coscienza.

- Tu non avrai che da dspondere sì o no.
A suo tempo gli disse infatti tutto iI passato mn tanta esattez

za e precisione, che Unia sulle ptime credette di sognare. Unia
non sapeva più in che mondo vivesse. Alla fine gli chiese esterte
fatto come avesse fatto a sapere tutte le sue miserie. Poiché lo
vedeva mortificato, Don Bosco proseguì in tono faceto:

- So altro ancora. Una domenica, trovandoti ai vespri nella
tua chiesa, ed essendoti acmrto che un tuo compagno domiva
mn la bocca aperta, tu che avevi delle susine in tasca, gli caccia-

sti in bocca la più grossa. Il poveretto, sentendosi sofiocare, balzò
in piedi, implomndo aiuto e ptovocando la sospensione dei ve-
spri. Pet questo scherzo, il curato, tuo cugino, ti diede subito
come penitenza uua mala. donf,na di scapaccioni.

Dopo tre anni di studi intensi e gli anai & teologia nello stu-
denato salesiano, Michele fu ammesso allbrdinazione ma si
rifiutò di accedete alla consactazione. Si mostrò così irremovibile,
che gli si concesse di recarsi a Torino per parlare con Don Bosco

e di dtatdare l'ordinazione. Dceva e ripeteva mntinuam€nte di
non aver arcora studiato abbastanza e di avere ancors troppo de1

profano.
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Don Bosco 1o ricevette nella sua camera e ascoltò le tagioni

della sua visita sorridendo!

- Duaque, non vuoi più andare avanti - domandò poi.

- No, assolutameflte, io non ho la testa, e mi voglio {ermate

dove sono.

- E che cosa voresti farc?

- Lasciate tutto e andarmene a Rocca{orte per studiare

ancofa.

- Vuoi duaque abbandonare Don Bosco?
._ Sì, abbia panenza, ma ho deciso così.

- Ebbene, poiché mi dici di non avere testa, io ti do la mia;
pÌendi - e in così dire, toltasi la berretta, gliela pose sul capo

dicendo: - Ora va' dove io ti mando.

- Anc-he in capo al mondo?

- Anche in capo al mondo!

Pauta, dubbi, pensieto di ritomate a casa sua si dileguarono

come d'incanto sotto quella magica benetta. Unia usd senzs resti-

tuirgliela.

Quella berretta noi l'abbiamo vista e fotografata qualche anno

fa a Roccafome in casa del paroco. Don Unia aveva infatti 6nito
pet tegalatla alla partocchia prima di partire per le missioni d'A-
merica, dwe il suo nome divenne ben presto sinonimo di aposto-

lo dei lebbmsi.

ll cbierìco Festa e Don Giaconelli

In un colloquio con Don Trione nel 1885 Don Bosco familiar-
mente gli natò un caso occorso a lui in tempi andati. Gli disse:

- È venuto Festa a domandatmi la benedizione, petché ave-

va un gran male di denti. Io gli ho dato la benedizione, rI14 non

ho cliesto che ii male passasse in me. Lo feci una volta, e ne

ebbi dolod così affoci, che dovetti ardare di notte dal dentista a

fami strappùe il dente clee doleva.

I1 chiedco Festa a Don Ttione che g[ riledva la cosa, compiè

Ia nanazione, dicendo che, messasi in testa rura beretta del San-

to, si em sentito meglio.
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Questo particolare della beretta ci richiama alla mernoria ua
altro fatto consimile. Nel 1885 Don Bosco fu sul punto di perde-
re il suo confessore. Colpito da gmvissima infermità, efietto di un
aflusso del sangue al capo per un afironto fattogli da certi malvi-
venti, Don Giacomelli giaceva in fin di vita. Benché egli avesse

già ricevuto l'Olio santo, la sorella, tutta sbigottita all'idea & do-
vetlo perdere, andava e dandava da Don Bosco per raccomandarlo
alle sue preghiere, e una volta gli presentò un calottino del fratel-
lo petché 1o benedicesse. Don Bosco caritatevolmente la esaudì.
Tomata quindi a casa, lo pose in capo al melato serza dirgLi nul-
la. Orbene da quel punto Don Giacomelli cominciò a tiaversi e infi.
ne guarì del tutto. Dobbiamo aqgiungere che il Servo di Dio eve-

va gia tassicutata l'aflitta donna dicendole;

- §en arrots ancota; devo partire io prima.
Anzi, alcuni giorni avanti cl:e Don Giacomelli si mettesse a let-

to, Don Bosco, avendolo invitato a prarlzo e vedendolo oppresso
da profonda malincolia, aveva detto anche a lui per sollevarlo un
po', presenti tutti i membri del Capitolo Supedorc;

- Sta' tranquillo, non temere, bonomo ctre sei. Toccherà a

te assistefe Don Bosco itr punto di morte.
Come predisse, così awenne. (M.B., XVII, 650).

ll cbierico Oliae

Aacor più sorptendente è un fatto analogo accaduto l'anno se
guente. Nella vestizione del 4 novembre 1886 aveva ricewto l'a-
bito da Don Bosco a San Benigno Ludovico Olive. Orbene, in di
cembte egli s'ammalò gravemente di tifo. Poiché iI male destava
serie inquietudini, la vigfia di Natale Don Bosco andò verso sera
a visitare l'infermo e gli disse:

- Ti assicuro che la Madonna ti guatira.
Eppure i medici davano ben poche speranze di vita.
Il 28 atrivò il padre, cJ:e ediÉcò quanti 1o awicinarono con là

sua rassegnazione al volete di Dio e piena confidenza in lui. Della
bonta divina egli aveva avuto di recente una prova n farngha.
Una sua figliola sembrava non dover più vivere. 11 9 dicembre la
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giovinetta, sentendosi oltremodo sfnita, domandò che le si pones-

se sul capo una beffetta di Don Bosco, @nservata in casa. Pochi

minuti dopo disse alla mamma che stava meglio e che le togliesse

pure la berretta. Infatti, s'addormentò, tiposando alcune ore, co'

me non aveva pitr potuto fare da quando teneva il letto. Quando
il padre partì per Totino la convalescerza faceva il suo mrso not-
male. A Torino il signor Olive, pranzando con Don Bosco, ebbe la
gioia di sentirsi dire, in risposta a un complimento:

- Fatemo un brindisi a Marsiglia, quando in capo alla tavo-

la questa volta ci sarà Lodovico bell'e guarito.
Tuttavia i dottod dichiamvano il figlio spedito.

Ma nella notte dal 3 al 4 gennaio Don Bosco ebbe un sogno

in cui gli apparve la Madonna e gli disse:

- t6 s6p6 l'umile ancella mandata dal Signore a guadre il
tuo lodovico infermo. Egli era già chiamato al riposo; ora, inve'
ce, afinché si manifesti in lui la gloria di Dio, avrà ancora da pensa-

re all'anirna sua e a quelle dei suoi. Io sono l'ancella, alla quale

ha fatto grandi cose mlui che è potente, e santo è il suo nome.

Rjfletti attentamente a questo e capitai quello che deve ve-

nire. Amen.
In uaa di quelle notti lo stesso chierim Olive, quando stava

malissimo, aveva sognato che Don Bosco era entrato nella sua ca-

meta a visitarlo, dicendogli;

- Sta' tranquillo, fra dieci giorni verrai tu I trovarmi in mi4
camera.

la vivwa del sogno lasciò nell'infermo la persuasione che

Don Bosm in persona {osse stato da lui e dfiutava di ptestar fede

a chi gli asseriva il contrario. I1 10 gennaio le cose andavano

tanto bene che il padre partì per la Francia. Il 12 lodovico s'al-

zò; il 24 comparve in refettorio acmlto da grandi manifestazioni
di gioia.

Accanto alh salma

Il cadavete di Don Bosco fu assiso sulla poltrona nella galleda

retrostante alla cappella privata. Indossava i paramenti da messa
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violacri. Aveva fl crocifsso nelle mani e s«)perto il capo; Ia sua

benetta stava 1à alla sua destta sopta un inginocchiatoio, sul qua-

le si etgeva un cÌociÉsso fra due ceri. Il ddunto volgeva il viso a

oriente. I lineamenti apparivano inaltetati. Se non fosse stato iI
pallote di morte che conffastava col paoaazzn della pianeta, si sa-

rcbbe detto che Don Bosco placidamente dormiva.
I f,gli suoi si succedevano pregando a baciargli ls msno. Stuo

li & sacetdoti, patrizi in gran numem, pie matrone stimavaao som-

mo favore l'essere ammessi a vederlo. Camminavano a passi lenti
e in punta di piedi, quasi temessero di svegliarlo dal sonno. Nes-

suno provava dbrezzo a posare le labbra su quelle mani d'alaba-
stlo. Nella stdta regnava un raccoglimento dverente e devoto.

Sul crepuscolo venne una schieta di Figlie di Maria Ausiliatri-
ce pet baciare la mano del santo Iorc Fondatote e Padre anche a
nome ddle consorelle lontane. Finché non fu spenta Ia luce del
grorno, il mesto pellegdnaggio continuò senza intemuzione.

Pet le vie di Torino andavano a tuba i giomali. Il Conierc
Naziolale dovette fare tre edizioni, esaudte in brevissimo tempo.
I1 nome di Don Bosco passava di bocca in bocca fra segni di viva
commozione. (M.B., XVIII, 544).

Don Giorgio Seriè

Il giomo in cui mons. Gst{unagna celebrò iI suo giubileo epi-
scopale, Don Setiè lesse commosso il seguente episodio che a suo

tempo eta stato pubblicato sulla dvista AJbores in un numero
straotdinario.

« Anno 1894. Ero dodicenne, allievo di pdma ginnasiale, del
collegio Pio IX di Buenos Aires. Mi ammalai gravemente accusan-
do forti dolori di capo, febbre altissima, vertigini. Fui portato nel-
l'infetmeda, dove mi accolse, con bontà e sollecita crra, il bene
merito infermiere signor Silvestte, salesiano. II male si agpLravaya,

sentivo che tutto girava intomo. Mi ero confessato quella mattina
e mi sentivo tranquillo. Ma il male non accennava a diminuire.
Vetso le cinque di sera, venne per la seconds volta il medico.
Tastò il polso, ascoltò il cuore, accese g.n f,amplfero, l'awicinò
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ripetutamente ai miei occhi, ordinò di mettermi urra borsa di
ghiaccio sul capo e che mi lasciassero tranquillo. Tirò le tendine e

poi si mise a patlare sottovoce col prefetto Don Valentino

Cassinis.

Crcdevano che io non sentissi, ma nonostante il forte dolore

di capo, riuscii a capite qualche espressione del dottore:

- Questo tagazo è molto grave! Forse morira §tanotte! È

meningite, i rifessi degli occhi non dspondono: le pupille non si

dilatano. Dove abitano i suoi parenti? È meglio che lo portiate

subito a casa, perché {otse non passetà la notte'

- Andare a casa mia e motiwi? Ma in casa non vi è sacerdo'

te. Io voglio modte in collegio! I1 padre supedore, tanto buono

non mi lasceta mandat via!

Panito il medico, Don Cassinis andò subito in pomineria per

noleggiare una vettura, menEe f infermiere m'aiutava a vestirmi'

Vestito che fui, approfittai della momentanea assenza di Silvestre,

inf,lai ff2SdlIuds lo stretto coridoio che conduceva dall'inferme-

da allo studio dd padte Costamagna, allora ispettole. Bussai.

- Avanti!
Don C.ostamagna ignorava che io fossi ammalato.

- Che cosa vuoi?

- Io voglio morire in collegio!

- Morire in collegio? - disse sgranendo gli occhi e ceden-

domi impazzito.

- Ma in collegio si sta pet vivete e non pet morire.

- I-o so, ma il dottore ha detto al prefetto che io devo mori-

r€ questa notte, che mi mandino subito a casa, e f infermiere mi
ha fatto vestite per prendere la vettura. Per favote, padre, io a

casa non ci vado, pelcJ:é non c'è il Prete, e poi non avrò 1e pre
ghiere che ha avuto Mauti, mio compagno cile è morto pochi me-

si fa.
Padre Costamagna apd un atmadio, prese una berretta, vec-

chia, sgualcita:

- Vedi, - mi disse, - questa è la berretta di Don Bosco.

Vuoi bene alla Madonne?
_ Sì!
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- Ptometti di consactarti per sempte a Lei?

- sì.

- Bene! Sta' tranquillo, che se tu sarai generoso con Dio,
Dio sarà g€nefoso mn te.

Mi mise la beretta sul capo e mi disse:

- Siediti su quel seggiolone.

Quindi si mise a tavolino.
Rimasi seduto con la beretta di Don Bosco in capo. Intanto

il prefetto, che aveva ordinata la vettura per condurmi a casa, mi
cercava disperatamente in tutte le adiacenze dell'infermeria, cre-
dendomi morto. Dopo pitr di un quarto d'ora, padre Costamagna
si alzò da tavolino, prese con venerazione la beffetta, la dmise
nell'armadio, mi diede la benedizione della Madonna e aggiunse:

- Tu sarai prete! salesiano! Guarda bene quel corile che do-
vrai petcorrere e calpestare per molti anni. Adesso va' in istudio.
A casa dei tuoi non andrai.

Tornai in istudio e non mi accotsi neanche che il mal di capo
era scomparso. Il giomo seguente mi visitarono il dottor Orlandi-
ni e il dottot Marcts, i quali cettiÉcarono che la mia guarigione
efa stato un caso straordinado veramente grande ».

Passatono gli anni. Don Costamagna, ormai vescovo e vicario
apostolico nell'Equatore, tomò reduce dalle missioni apostoliche e

dtrovò quel ragezkro già sacerdote salesiano. Questi fu poi diret-
tore e ispettore nello stesso collegio Pio IX, pet cui lì ebbe modo
di percorete molte volte quei cortili e vedere davanti a sè, occu-
pando l'u.ficio ispettoriale, 1o stesso seggiolone sul quale si era
seduto mn la berretta di Don Bosco in capo.

Lesse il suo componimento in riconoscenza all'Ausiliattice, a

Don Bosm, nelle feste giubilari episcopali di mons. Costamagna,
il quale lacdmando sorrideva nel veder mmpiute le promesse di
Don Bosco ai missionari: « Siate divoti della Madonna Ausiliatdce
e vedrete meraviglie! ».

Don Seriè ebbe poi l'onore di assistere nell'ota esttema il suo
antico caro Padte e Superiore, e lo stesso ptefetto Don Cassinis
che con tanto z,elo averta cetcato la vettura, affrtcJré quel povero
allievo della pdma ginnasiale, potesse morire a casa sua.
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Aveva ben ragione sant'Agostino quando scriveva: « Non mi
basterebbe il tempo, se volessi ricordate tutti i grandi benefici ri
cevuti da Te ».

717 . L'ultirrs con(essione

« Un giomo, narra Don Francesia, eravamo tutti d'attorno a

Don Bosco dopo pranzo, e si vide giungere Don Caglieto, che face-

va le prime prove del suo apostolato, dettando gli esercizi spiri-
tuali in un istituto di Torino.

Egli, senza pensare di dar fastidio o togliere ad altd la fortuna
di parlare con Don Bosco, disse senz'altro:

- D. Bosco, quali dcordi oederebbe opportuni per la chiu-
sura degli esercizi?

Ed egli, quasi senza interrompere la nosua conversazione, ma
dando a noi quegli awisi che pateva indirizzasse a Don Cagliero,
rispose:

- Ditai che promettano che d'ora innanzi nessuno vada

a coricarsi con il peccato sulla mscienza, ma procuri di confes-

sarsene subito.
Non pottei dire che questo sia stato il solo dcordo, ma è quel-

lo che mi rimase più impresso, perché dopo qualche giorno inter-
venne un pietosissimo caso.

Una figlia di quell'istituto dopo cena si presentò alla madre e
le disse che avrebbe desiderato di conJessarsi da Don Caglieto e

quella sera stessa.

- Ma pensa, hglia cata, che Don Cagliero sta lontano, ed è

già tardi.

- Mi ha detto che sarebbe venuto in qualunque giomo ed in
qualunque ota che I'evessimo richiesto.

- Ti farò venire il cappellano.

- No, voglio Don Cagliero! Madre, non me lo neghi!
La madre si raccolse un poco sopra se stessa, quasi pet chia-

matsi a consiglio, e poi si decise di mandate il sagtestano a pren-

dere Don Cagliero, e togliersi così ogni responsabilità.
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Quando ardvava nell'ospizio etano suonate le dieci,

l,a fanciulla, dopo essersi confessata, volle dngraziare la buo
na madre del favote che le aveva accotdato e Ptometterle c;he ne

avrebbe ricavato vantsggio. Eta alto il silenzio in tutta la casa,

quando andò a mricarsi accompagnata dalla sua superiora.

- Che l'angelo del Signote vegli sopra i tuoi sonni, - le dis-

se la madre, quando la vide coricata, sicura che si satebbe subito

addormentata.
AI mattino al suono della campanella dell'istituto, si levano

con pmntezza e nel più possibile silenzio. La fanciulla che alla

sefa s'era coricata più tatdi, non si muove, e non si cerca di
chiamarla.

L'assistente sapeva ch'eta venuta tardi a dtrrcsarsi, e pensava

che avesse bisogao di quel poco mrnpenso. Si discende nella cap
pella, si dicono Ie preghiere, e poi si va al labotatotio.

La piccola orfanella era ancora a letto, e vi stette fino all'om
della colazione. La buona supetiora mandò l'assistente a destada,

perché ormai si {aceva tardi.
Ma quale non fu la meraviglia di tutta Ia casa, quando si sen-

d a gridarc:

- È morta! è moma!

In un baleno si accore nel dormitorio comune e si vede la

pictola fanciulla in atteggismento di chi è profondamente assopi-

to e col capo un po' inclinato, ma raccolta, ma senza commozione

in fronte, da richiarure alla memoda il noto vetso: Morte bella

paretta nel, s*o bel oiso!
La superiora in uno stato da non potersi desctivete, mentte

tutte le ricovente comevano qua e h nella massima costeffiazio-

ne, gridando e piangendo, si era awicinata al letto, e non cteden'

do a ciò che vedeva, cJriamava forte la fanciulla quasi volesse de
stada.

Ma ella non abbracciava che un cadavete anco,ra caldo dall'ul-
timo teporc di vita, e che andava prendendo il mlore ed il gelo

della morte.
Fece allora inginocchiate le orfanelle intomo a quel lettino, si
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rccitò qualcle preghiera in sufiragio di colei che era morta così

subitamente e che lasciava tutti in un mate di dolod.

- Tra l'immensa pena che io ptovo, soggiungeva, ho la spe-

tanza che la nostta buona amica sia stata miracolosamente pt€pa-

rata al passo della mote, e che sia passata all'etemita, dopo esse-

te stata purificata nel lavacm della santa penitenza. - E por, rac-

mntato l'episodio della seta antecedente, della venuta di Don Ca-
gliero, e della celeste contentezza che ptovò dopo di essersi con-
fessata, conchiudeva: - Questa sua morte sarà solo repentina,
ma non improwisa; petché la nostra amica fu awisata di confes
sarsi, e realmente si confessò mn le miglioti disposizioni, e force
solo pochi rninuti dopo d'aver sentito ad assolversi in tena, sarà

andata a sentirsi a ripetete e a confermate Ia patola del confesso-

re. Lei fortuaata che ascoltò il consiglio del ptedicatote, di non
andatsi a coricare col peccato sulla coscienza. Mie figlie, imparate
dal suo esempio, e stiamo sempre preparati alla morte.

Quella mattina si continuò a parlare di tal fatto senza inter-
ruzione in casa, Io si fece sapete a Don Caglieto. Egli vi andò e,

dopo di essetsi recato a pregarc davanti al piccolo cadavere, fu
invitato a visitate le orfanelle che stavano accorate per quella
disgrazia. Che doveva dire? Vedendosi uno stnrmetrto così chiam
della misetimtdia di Dio, padò a lom quasi piangendo, e racca
mandò a tutte di pregate per Ia defunta e che ne ticavassero un
salutate vantaggio pet se stesse.

- E se la mote titornasse, disse, come sareste voi pre
parate?

Qui fu un grido di tutte, c:he le volesse ascoltarc ancora di
quella mattina ed anche dopo mezzodì... Dovette amendersi a
quella viva manifestazione di fede, ed invece di ritomarc all'Ora-
torio, entrava in confessionale e yi restava parecchio tempo.

Parlandone poi egli a Don Bosco, e facendone le metaviglie,
si sentì rispondete:

- Tu, caro Don Cagliero, incominci la tua carriera, e I'avrai
lunga e fatimsa; ma non dimenticarti mai di raccomandare a quanti
devi potare i ccnloti della religione, che stiano prepdati alla
morte, peltfié Jrirzr.lrls mortis peccattal.r La morte poi viene quan-
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do non si aspetta, e che sono fortunati quelli che si tengono sem-

pre pteparati.
Nella casa di educazione ove awenne il {atto, pet molti anni

si soleva taccontare il pietoso awenimento, specialmente nell'occa-

sione in cui si davano gli esercizi spirituali, ed era sempte un pio
richiamo ed in pari tempo una memoda di famiglia che teneva

desti gli animi a non commettere offesa a Dio e a non andate a

dormire col peccato nella coscierza.
E poi ricordiamo mn piacere questa memoria, perché nulla set-

viva meglio ad allontanate i cuori dal peccato quanto f idea di
dover ptesto morire; Don Bosco sapeva servirsi di questo mezzo

per tenet viva nella nosma mente i salutati awisi della morte,
perché fossimo anche lontani dall'ofiesa di Dio.

E se qualcuno osava lamentarsi di questa continua memotia,
Don Bosco sapeva piacevolmente dire: - Non teme la morte chi
è in grazia di Dio; e nessuno è tanto contento quanto chi non ha
il peccato sulla mscienza. Miei figli, state allegri, saltate, gridate,
ma non commettete peccati! (Francesia, D. Bosco amico delle
axine, p. 123-7).
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138. Ma non vede cle st benissimo? (1888)

Le metaviglie cominciatono, si può dire, nel momento stesso

in cui il Servo di Dio rcse fanina al Creatore. Sono due i fatti
più notevoli e più sicuri di questo genere. Il pdmo accadde in
Piemonte e il secondo in Francia.

Quella dei conti Cravosio era una delle molte famiglie arista
cratiche todnesi, presso le quali Don Bosm veniva sempte accolto
mn devozione. La figlia Rosa, che tffte volte da tagana I'aveva
inconttato nella sua casa, erasi fatta saligiesa dfle Maesue suore
Domenicane a Mondovì-Carassone, mutando il proprio nome in
quello di Filomena. Superiota della casa di Garessio, durante Ia
mzTattia di Don Bosco sofiriva grandeurente per pene di spirito e
pet incomodi fisici; per cui aveva scritto alla madre, pregandola
di andare a chiedere per lei una benedizione al. Servo di Dio, Ma
per ragioni intuitive non ne ricevette alcuna risposta. Orbene il
31 gennaio 1888, prima che facesse giorno, dopo una notte senza
riposo, lentamente si addormentò. Ed ecco apparirle Don Bosco
titto ai piedi del letto, con 1a solita mantelline rialzata sul brac-
cio, con fl cappello nella destra e mn un aspetto giovanile, allegm
e vivace, propfio come era solita vederlo in famiglia negli q""i
della fanciullezza.

- Oh Don Bosco! - esclamò a tal vista. - Mia madre le ha
padato di me? Io sono così disgustata e mi sento così debole,
che non posso più {are niente di bene.

- Io so, - tispose, - che sua madre doveva venire, ma
non ha potuto, Veda, quand'io ero in questo mondo, potwo fare
beo poco pet lei e per Ia sua famiglia; ma ora che sono in Paradi-
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so, Irsso fare molto di più e voglio fare adesso quello cLe non
potei fare allora, perché avevo tanto da pensare per i miei giovani

e per le mie case.

- Ebbene, - ripigliò la suora, - se è così, mi ottenga da

Dio salute e forza e mi sleghi il cuore, afinché io possa corere le
vie del Signore e {ate del bene come ha fatto lei, e giungere an-

ch'io in Pamdiso.

- [{4 161 vede che sta benissimo e che il suo cuore è pieno

di buona volontà? Si alzi pure; Dio è con lei.
A quelle parcle si svegliò. Non le restava più ombra di males-

sere e a tutti i tristi pensieri le era sottentrata nel cuore una gmn-

de confidenza in Dio. Piena di gioia e di rimnoscenza, si alzò e

scese nella csppella per ringraziare il Signore. Soltanto allora s'ac-

mme d'aver sognato.
Fu grande la meraviglia delle consotelle al vederla fra lom;

quindi, appena fiaite le loto pratic:he religiose, le si strinsero at-

tomo tempestandola di domande, come mai si fosse potuta alzate

e come avesse alc|.fio la ftotza di tecatsi in chiesa e come si sentis-

se in quel mometrto... Essa raccontò con tutta semplicità l'appati-
zione di Don Bosco, Al sentire dre Don Bosco non era più in
questo mondo, le suote dmasero esitanti, petché le ultime notizie
giunte fino a loro portavano invece un miglioramento. Ma poco

dopo seppero che Don Bosco eta morto proprio quel mattino alle

ore quattro e tre quatti. (M,8., XUII, 589)

139. Cadrai ancora lma volte e poi guarirsi (1888)

Nei giomi in cui durava continuo l'accorrere della gente all'O-
ratorio pet vedere Don Bosco morto, la signota torinese GiusepPi-

na Chiesa fece un sogno, che non avrebbe per noi nessun valore,

se non fosse stato confermato esattamente dalla realtà, Fra i quat-

tro e i dodici anni Ie meschina era caduta ben quatto volte, la
prima volta slogandosi e le altre ftattumndosi sempte la medesi-

m^a gamba, msicichè dovette tirare avanti per diciotto anni cammi-

nando con la stampella e due ml bastone.
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Per consiglio delle Figlie di Matia Ausiliattice pregò Don Bo-

sco di tidatle l'uso perfetto della sua gamba. Una notte sognando

le parve di tmvarsi anch'essa nella folla di coloro che aadavano a

visitare la salma di Don Bosco nella chiesa di San Ftancesco, e

che egli, alzando il braccio, le dicesse:

- Cadrai ancora una volta, ma poi guarirai.

Si svegliò sbigottita, ma così fiduciosa che, sebbene i medici,
per liberarla da forti dolori le proponesseto l'amputazione, essa

mai non volle acconsentire. Intanto cadde dawero la quinta vol-
ta, rotolando giù per una scala e dportandone doppia frattuta
sempre al medesimo arto. Tenne il letto quattrc lunghi mesi;

quindi, fatta una trovena a Don Bosco, ricuperò l'uso completo

della disgraziata gamba, sicché camminava spedita senza più l'ap
poggio di alcun sostegno. (M.B., XUII, 592)

140. Guarisce toccando h salma di Don Bosco (1888)

Il 24 gennaio 1888 il celebre ptolessore torinese Lorenzo Bru-
no aveva scritto al dottore Agostino Santanera, medico cumnte
della signora Enrichetta Grimal& di Asti;

« Ho veduto giorni sono la Dostra giovane e buona ammalata

e ho dovuto confermatmi nel sospetto manifestato firr dalla prima

volta: trattasi evidentemente d'un tumore sviluppatosi nell'ovaia
o nelle sue adiacenze a sinistra, che disgraziatamente avrebbe rag-

glunto un volume considerevole, giacchè dista poco più d'un dito
traverso dall'ombelico ». Ptoseguendo ndla minuta d.escrizione

del male, egli neniva a conchiudere che « satebbe già molto, ma

molto, se iI tunore si tendesse stazionario e conciliabile, se non
con la salute, con la vita », e che satebbe arivato purttoppo il
giomo in cti sarebbe forua « pome in discussione il gravissimo

partito della laparatomia ».

Ma quello cJre non potè la scienza, potè la fede. L'inferma,
mescolata nella turba infinita di coloto che come onde incalzate

da onde passavano accanto al mrpo esanime di Don Bosco, riusd
a toccarlo, e un smso di sollievo subitamente la invase: era guari-

IE
273



ta. Una guarigione così strepitosa non venne presa in esame dai
giudici nel p(resso per la beatificazione del Servo di Dio, perché

allota la f.amiglia non fu in grado di produrre il documento che

conteneva la diaenosi del professore Bruno (M.B., XVIII, 592).

141. Mi elzcrò donani e nangcro del paae (1888)

A Vesoul, in Francia, diocesi di Besangon, dimorava l'anno
1888, nell'Orfanotrofio di Bourdault, certa suor Costantina Vor-
be, delle Suore della Carità di Besangon; la quale da circa nove
anni era inferma e malgrado le molte crrre e cambiamenti di cli-
ma era sempre andata peggiorando.

I1 17 matzo di quell'anno eta ritomata, dopo l'assenza di pa-

reccJri mesi, all'orfanoffofio in uflo stato & debolezza estrema, co1

6ato oltremodo letente e dolori fortissimi al lato sinismo in modo
da dovet tenete immobile il braccio.

La signota Roussin che aveva gia ottenute grazie da Don Bo-

sco, le suggerì di lare una novena al Satrto. Tutta la comunità si
unì nella preghieta. fnvece di migliotare andava peggiorando.

I1 mattino del settimo giomo della novena ella eta così male

da non poter fare assolutamente alcun movimento. La malattia
eta una lenta tisi accompagnata da ftequenti vomiti & sangue.

Quel mattino ne aveva vomitato ir più gande abbondanza che

oai; il suo occhio era semispento, il suo volto pareva andare in
decomposizione.

Si ctedette allora dovetla prepamr€ a modre, quantunque essa

avesse semprc la ferma fiducia che il Santo I'avrebbe esaudita.

Venne il dottote, ed esaminando il f,anco sinistto, ttovò una
immagine con la frma di Don Bosco, che l'inferma vi aveva collo.
cato. L'infetma tosto disse:

- Io sarò guatita, mi leveò domani e mangerò del pane.

II dottore sonidendo dspose:

- Sl, levatevi, se potete; ma non petrsate a mangiare del
pane.

La giornata fu passata d"ll'inferma come annifilita, vomitan-
do di tanto in tanto sangue: non potè ptendere alcuna sorta di
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cibo, all'infuori di un po'di acqua che vomitò subito con il san-

gue. l,a notte fu quanto mai penosa e serza sormo.

Vetso il mattino dell'ottavo giomo, si assopì per 1o spazio di
mezz'ora. Alle quattro e mezzo si svegliò e si send guarita. Si

rivolgeva nel suo letto senza pens, più nessun dolore al lato sini-
sro, solo le dmaneva gmn debolezza alle gambe.

Chiama la sorvegliante manifestandole il felice cambiamento.
Si spande pet la casa la heta notbia e, avuto il petmesso dalla
superiora, suor Costantina si alza, si veste da sè, discende al
refettorio, dove con meraviglia di tutta la comunità fece m-
lazione.

Tutte le persone presenti riconobbero un vero miracolo in
questo fatto: piangevano di gioia rendendo vive grazie a Maria
Ausiliatdce e al Santo.

Dopo la colazione, suot Costantina andò alla cappella, ove sen-

za alcun inmmodo assistette alla messa solenne.

Tutti i giomi essa andava ripetendo:

- Io sono guarita; non ho più alcun male!

Inlatti ella muoveva anche le btaccia liberamente in ogni sen-

so, si appoggiava al fanco sinistto senza provarne dolote; eta ces-

sato fl fetore de1 fieto: insomma eta pedettamente guarita. All'in-
domani la comunità detetminò di fare un pellegrinaggio a rur san-

tuario sopra una vicina mllina. La $aàate, vi prese parte e a

dimostrazione del suo petfetto ristabilimento si rnise persino a

coffefe.
I1 dottore curante, pregato di volet lasciare una dichiamzione

a questa prdigiosa sanazione, disse che - senza negare il meravi
glioso della guarigione ch'egli non poteva spiegare - voleva a-

spettare di vedete che cosa ne satebbe venuto di lei di 1ì a cinque

anni.
Io - che seppi il fatto dal cappellano dell'odanotrofio di no

me Isidoro Mathieu e dalla supetiota dell'Istituto e intesi pute

dai medesimi questa risposta dal medico - dovendo fffe da t€sti-
monio in questo processo, scrissi alla superiora suor Fulgenzia,

IÉr aveÌe notizie se ancora vivesse la suota Costantiru Vorbe.
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Essa in data 12 grugno del corrente anno, cioè oltre sette aflni

dopo la guatigione, rispose:

« Suor Costantina, la privilegiata del buon Padre Don Bosco,

è ancom a Vesoul, dove continua ad occuparsi degli orfaflelli,
godendo ottima salute. Dopo la sua guarigione, cioè dopo il
1888, ella non ha più sofierto alcun attacco del suo male, e la sua

salute, sì debole e meschina dapprima, è adesso forte e fior€nte ».

So che di questo fatto se ne fece telazione alla cuda diocesana

di Besangon, dalla quale furon dconosciute veridiche tutte le pat-

ticolarità (Dal Ptocesso Otdinaio, deposizione di Don Michele

Rua, 1895) (fuI,,irn, il calto del Beato D. Bosco, p, 46).

142. GuÀtito dal'+ilessir (1888)

Anche quest'alto fatto awenne pochi giomi dotrn la morte di
Don Bosco. Il signot Giosuè Collina da Tossignano nel cirmnda'
rio di Imola da1 1881 pativa ogni quindici o venti giomi attacchi

epilettici, che talota si dpetevano due o tre volte in uno stesso

giomo. Si mise nelle mani di specialisti, sottoPonendosi alle curc
prescrittegli, ma serza dcavame alcun vantaggio, Il male lo piglia-

va dovunque si trovasse, senza che egli ne avesse mai il minimo
sentore anticipato in modo da poter witare peficolose cadute'

Quando si parlava ancora dappettutto della mone di Don Bo
sco e cominciavano a coriete pezzetti di pannolino attaccati a ri-
tratti del Santo, potè avete egli pure una di quelle reliquie, che si

mise addosso. Da quel punto ebbe ancota a bteve intervallo due

nuovi actessi leggerissimi e con sintomi ptemrnziatori; erano gli
ultimi 6sa1s1u6 del male. In{atti passdono mesi e mesi senza che

piùr nulla tornasse a funestarlo. Lasciati ttascorere così due anni
inted, mandò la relazione della sua graÀa, confetmata da testime
ni (M.B., XVIII, 593).

14r, Se hri ancora un padre, Io devi a Don Bosco (1888)

Vetso la metà dello stesso mese di febbmio (1888) l'eftcacia
dell'intercessione di Don Bosco fu sperimentata dal parigino si-
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gnot Raoul-Angel. Deperito all'estremo, dopo cJri sa quanti dme-

di e quante cure, actettò il consiglio di andat a passare l'inverno

nel mezzodì della Francia, dove gli si assicutava che il clima l'a-

vrebbe tinfrancato; ma, stabilitosi a Cannes, stava peggio di pti'
ma, Non digeriva, era obbligato aI letto tre o quattfo giorni pet

settimana, non poteva camminare, non poteva soppoftare nemme-

no la latica della conversazione, non poteva tollerate senza impa-

zientirsi la ptesenza delle persone anche più care nella sua

catnera,

A questo punto sentiamo la contessa Vittoria Balbo-Callori,

che iI 28 maggio 1895 sctiveva a Don Rua: « Allorquando fl Si-

gnote chiamò a sè il venemto Don Bosco, era naturale il confor-

tante pensiero che ei non tarderebbe a dargli un bel posto in para-

diso, e che di 1à questo suo gran servo avrebbe ottenuto copiose

grazie. Perciò, mnoscendo le angustie in «ri si trovavano questi

miei amici, Pensai tosto a loro, e rivolsi al Signore in cuor mio la

preghiera cJre, se egli voleva glorificare il suo servo, avesse ispira'

to loro di rivolgemi a lui per ottenere una guarigione ormai dispe-

mta; mentr€, senza aggiungere una parola del mio, indirizzavo sot-

to fascia, il numero del Corriere Nazionale che dferiva la santa

morte di Don Bosco ». 11 voto della contessa fu esaudito a tal

segno che nacque nell'infermo il desiderio di recatsi a Torino pet

raccornan&rsi alla protezione di Don Bosco sulla sua tomba.

A Totino i suoi amici a stento lo dconobbero, tanto appariva

consunto. Ogni giorno dunque con I'intenzione di fare una nove

na saliva in catozza a Valsalice. Pieno di fede, il nono giomo

ptegò Don Rua di far cclebtate una messa all'altare privato del

Santo. A quella messa l'infermo e sua moglie si comunicarono

molto divotamente. Dopo la comunione, il vecdrio signote comin-

ciò a sentite voglia di cibo. Prese cafiè e latte con buno, il cJ:e

da gtan tempo era assolutamente impedito di fare. Man mano che

mar,giava, gli pareva di star meglio' Gradì l'invito a prar ) con i
superiori del Capitolo, alla cui mensa potè servitsi di cibi ordina-

d. Insomma egl-i era bell'e guarito'

Ritornato alcuni giorni dopo a Parigi e Pte§entatosi al catdina-

le Rictrard, fu lieto di mnletmare quanto Sua Emhenza gli aveva
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detto, che cioè solamente Don Bosco lo poteva guarire. Il me&co
curante, che aveva cercato di dissuadedo dal recatsi a Todno,
quando se lo tivide dinanzi tutto arzillo, quasi non credeva a se

stesso. Pet altto gli disse:

- Non Io nego, lei sta bene; ma il suo è un male che ritorne
tà & qui a cinque o sei mesi.

Andato in campagna nella Borgogna, incontrò iI celebre pa-
dre Monsabté, suo amico, il quale dinanzi a quella metamorfosi
rimrse tanto commosso, che mngtatulandosi non potè tfattenere
le lacdme. Dhllom in poi il signot Raoul-Aagel tornò ogni anno
iu pellegrinaggio alla tomba di Don Bosco, del quale non cessò
mai di socmrrere le opere. Nel 1894 vi condusse pute il figtio, a
cui in presenza di Supedori salesiani disse:

- Se tu hai anmra un padre, 1o devi a Don Bosco. (M.8.,
xvIII, 594)

144,[-a fistola coomlrane I contstto con fl pannolino (1888)

La Sardegna pure è rappresentata in questa sede di grazie ot-
tenute nei primi mesi che seguirono alla morte di Don Bosco, II
sacerdote Giuseppe Manai, rettore di Zerfaliu nella &ocesi di Ori
stano, aveva da an-ni nell'angolo dell'occhio sinisno una fistola,
che ogni tanto si enfiava e faceva lacrimare, impedendo di discer-
nere nettamente gli oggetti. Buoni medici non vedevano sperarza
di salute in altto fuorchè in una dolorosa operazione, che non a-
vrebbe più pennesso al paziente di celebrare la messa per alcuni
mesi.

Essendo cooperatore salesiano, si fece inviate dall'Oratorio u-
no dei soliti pezzetti di pannolino adoperato da Don Bosco nell'ul-
tima sua malattia. Avutolo nel mese di apdle, pregò Don Bosco
così;

- Oh, padre Don Bosco, io credo {ermamente che voi siete
in Cielo e, se questo è vero, fate che il mio malore svanisca nel
tempo più breve possibile.

Ciò detto, prese Ia reliquia e con essa si tocrò l'occhio in-
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{ermo. Fu cosa di un attimo; gonfezza e fistola sparirono senza

che dopo ne dmanesse alcuna traccia (M.B', XVIII, 598).

145. Guorita & dilterite neta ( 1888)

Nell'autunno del 1888 Don Bosco portò una sua benedizione

alla Casa Madte delle Figlie di Mada Ausiliatrice in Nizza Mon'
ferrato. Un caso & di{terite neta è cosa che mette spavento in
una comunità, dove stiano riunite parecclie centinaia & giovanet-

te. Fu colpita ivi da questo terribile male suor Giusqrpina Camus-

so, quando s'awicinava l'invemo. L'autorità civile, se ne fosse ve'
nuta a conosctlza, aveva stfetto obbligo di intimare la chiusuta

inmediata dell'istituto,
In sì brutto ftangente le Superiore, piene di fede, presero un

fazzolet|;o usato gia da Don Bosco e 1o awolsero intomo al collo

dell'inferme; inoltre la Madte Vicaria, fonnata una pallottolina

con un pezzetto di tela del Santo e bagnatda nell'acqua, gliela

immise nella gola. Al tocco delle rcliquie la febbre altissima si at-

restò e il termometto cominciò a scendete. I1 medico che quel

giorno stesso aveva dichiatata spedita Ia suora, I'indomani, stupi-

to del repentino mutamento, disse che c'em del miramlo. Pochi

giomi dopo, mme se nulla ci losse stato, suor Giuseppina titoma-

va alla sua vita otdinaria (M.B., XVIII, 598).

146, La Madonna è dirgusteta con te (1888)

Quello cJre capitò nel Portogallo l'8 dicembte 1888 non è un

miracolo, ma un miracolone, come lo definì un anno e mezzo

dopo il catdinale Aloysi Masella, pre{etto della Sacra Congregazio-

ne dei Riti. Suor Matia Giuseppa Alves di Castro, religiosa doro-

tea, dimotante ael mllegio di C.ovilla, diocesi di Guatda, si amma-

1ò gravemente nel mese di marzo, Ia diagnosi conchiuse pet una

tubetcolosi polnonare.

Dal settembre in poi l'ammalata era così esausta di fope da
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non trDter nemmeno levarsi a sedere sul letto. Il suo confessore

smaordinario, padre Nicola Rodriguez gesuita, cJre la vide allom
varie volte, scrive che aveva un aspetto cadaverico. Un grorno
questo Padre le portò una diquia di Don Bosco. L'inferma nel
solo baciarla si send aprite il crrore alla speranza, provando inte-
fiomente una mistefiosa mnsolazione.

Il 22 novembte cominciò una novena a Maria Immacolata,
afinché per intercessione di Don Bosco le ridonasse Ia salute. Nel-
la notte dopo il quinto giorno prcse sonno, il che non faceva più
da parecthio tempo, e dormendo le parve di sentirsi battere sulla
spalla e chiamare pet riome. Si svegliò impaurita; ma tosto, non
sapendo che {osse, svenne. Se lo sveninento fosse durato poco o
molto, essa non potè giudicare in seguito; ricordava petò d'aver
visto Don Bosco che le diceva:

- Vorrei fare quello cJre mi domandi; ma non posso, perché
la Madonna è disgustata con te. Tuttavia non perdeti d'animo;
io ti aiuteò.

- Ciò detto, disparve.
A ben intendere il perché di questo dolce timprovero bisogna

tenet pr€sente una confessione della suora sul tempo c:he precedet-
te Ie malattia. « Mi sembmva, sctive, di vivete in grande tiepidez
za, poicÀé cadevo frequentemente in mancanze, notevoli per una
rdigiosa. Il giomo 11 apdle andai a confessarmi, ma con mia me
raviglia ttovai che il mio confessore usava meco maniere molto
aspre, e questo mi scotaggiò non po«) ».

Nells notte che seguì all'apparizione, stando sveglia petdette
le foze e cadde in deliquio. Ecco allora apparide l'Immamlata
con Don Bosco, il quale, inginocchiato davanti alla Vergine, Ia
pregava di pef,donare alla teligiosa, soggiungendo che in appresso
ella avtebbe osservato i suoi proponimenti. E la Vergine alla
suota:

- Se ti comeggemi, non ti abbandonerò.
Fu cosa di brwe dutata, che finì lasciandole I'animo inon

dato di gioia.

Il 29 mminciò la novena per la {esta dell'Immacolata con un
fervore che mai l'uguale. Nel quato e quinto giorno della novena
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ebbe nuove visite di Maria Santissima e di Don Bosco. La Madon-
na le disse:

- Se prometti di servirmi con piìr {ervore e di esserc più
fedele al mio Divin Figlio, nel giorno della mia festa riacquistetai
la perduta sanità.

Intanto peò il suo stato destava le piìr serie inquietudini.
Per tre giomi consecutivi l'emottisi che la ftavagliava gia pdma,
si fece piùr frequente e disasttosa; il ssngue emesso mandava un
{etore pestilenziale.

Nonostante questo rincrudire della malattia, l'inferma attende-
va fiduciosa l'8 dicembre. La vigilia ebbe una violentissima feb-

bre. Dalle orc tre alle quatto dell'8 le pareva di dovet sputare
del tutto i polnoni. Poi si quietò e dormì alquanto. Finalmente
ecco la voce a lei ben nota di Don Bosco, che svegliatala le indi-
rizzava queste consolanti parole:

- Alzai; sei guarita. Non dimenticate quello che hai pto-
mes30.

Balzò dal letto, si prostrò al suolo e rimasta così qualche

minuto, s'accorse di non avere più nulla. Tuttavia si ricoriò per
aspettare il suono della levata mmune. Alle cinque si mise in ot-
dine, scese in cappella e assistette a due messe inginoctJriata;
quindi, passata mn le consorelle stabiliate nel refettorio, mangiò
con buon appetito.

Suor Maria Giuseppa cotrtava ventinove anni di età e quasi

dieci di religione. Il Padte gesuita, che, informato della cosa, vol-
le studiare personalmente I'accaduto, la trovò in ottime condizio-
ni e intenta ai suoi ufici. Ld tivide, com'egli scrive, otto anni
dopo, sempre fodda di aspetto e piena di attività. (M.B., XVIII,
599\.

147. Fra tre giomi ottemai la srlzia (1888)

L'abate Tropheine, panoco di Sénas nella diocesi di Arras,
eta in corrispondenza epistolare con Don Bosco. L'ultima volta
gli aveva scdtto facendogli umili istanze, perché ottenesse con le
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sue pteghiere la conversione del Rettore dell'Accademia di Aix in-
fermo. Pesava ai buoni che quell'uomo di tanta autorità, vicino a

finire la vita, dfiutasse i Sacramenti, donde poi sarebbe venuto lo
scandalo dei funetali civili.

Don Bosco gli aveva latto rispondere: « Cato signor Abate,

abbia 6ducia. Fta tte giomi ottenà la gtazia bmrnata ». Nel gror-

no designato, al mattino pet tempissimo, il pauom vede la sua

camera improwisamente inondata di luce e awolto in un globo

di fuoco scotge Don Bosco che lo benedice e gli dice:

- Voi siete esaudito.
Due giorni dopo i giornali gli rccavano la notiùa della morte

con la data e I'ora; nel tempo stesso urra lettera lo informava

che realrnente le prefiere avevano avuto pieno efietto. I1 giorno

e il momento dell'apparizione si trovò che corrispondevano alle

quattro e tle quarti circa del 31 gennaio. (M.B., XVIII, 590).

148. Don Odone se Io lega d dito (1888)

Fra i cari giovanetti dell'Otatorio che nel gennaio del 1888

{ecero a Dio l'ofierta della loto vita, afiaché fosse conservata

quella di Don Bosco, abbiamo trovato che figumva come secondo

il nome di Orione Luigi. L'ahrnno di allom divenuto poi il vene-

mndo Don Odone amava raccontarc un bel caso occorsogli in
quel 1 febbraio, Aveva con altri compagai I'incarico di prendere

gli oggetti presentati dalla folla, toccare con essi il mrpo di Don
Bosco e restituirli. A utr tfatto, colto come da improwisa ispira-

zione, corse nel refettorio dei Salesiani distante pochi passi dalla
chiesa, prese un grosso e afilato coltello e si mise ad afiettate un
filone di pane, avendo in animo di fame pillole, toccate con esse

il sacro corpo e parte mettede in serbo pet qualsiasi evenienza,

parte disnibuirle. Ma Ia fretta inconsidetata con cui si accinse a

quell'opetazione gli fu fatale; poicJré, vibrando il pimo colpo, si

spaccò verticalnente l'indict della mano desta (Don Odone era

mancino). Un angoscioso pensiero lo assale dl'istante: senza quel

dito non avrebbe piùr potuto diventare sacerdote, suptema aspita-
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zione del suo cuote. Che fate? Awolse nel fazzoletto e strinse
alla meglio il povero ditino e, sostenendolo con l'altm mano, dvo.
1ò da Don Bosco. Là con viva fede appressò f indice sanguinante
alla mano di lui fino a toccargliela. A quel contatto Ia ferita in un
battet d'occhio si rimarginò. Narrando la cosa, sembrava ancora a

Don Odone di vedere una stilla del suo sangue rosseggiate sulla
candida mano dell'estinto, e intanto mostrava la cicauice rimasta-
gli dicendo che dell'indice destro si seriva come pdma senza a-

verne risentito mai alcun disturbo. (M.8., XUII, ,91).

149. Due grazie nella steesa famiglii (1888)

La signora Nicoletta Morando vedova Carpi, genovese, della
parocthia di San Fruttuoso, fl 15 agosto 1887 cadde da un mudc-
ciolo alto un po' più d'un meuo, riportando dal colpo lesioni in-
teme abbastanza gtavi, che non le permettevano più di stare mri-
cata, tanto meno di sostenere le solite fatiche domestiche. La durò
in tale stato pet sei mesi, curandosi alla meglio da se stessa; poiché
inteso da un dottor€ che il male stava dentm, sentiva ripugnanza
a mettetsi nelle mani dei medici.

Verso la metà di febbraio del 1888 pensò invece di afidarsi a

Don Bosco, da lei conosciuto e passato da quindici giomi a mi-
glior vita. Gli si raccomandò dunque con tutto il possibile fervo
r€. La notte le tiusd di dormire per la prima volta coricata itr
letto e riposò benissimo, sognando di Don Bosco. Al mattino,
venuta l'om di alzarsi, nofl sentiva più alcun dolore, sicthè si die-
de senz'altto a sbrigare, come un tempo, le {accende di casa, non
escluse le più faticose. Da quel giomo non ebbe più ad accusare
distutbo di sorta.

Costei aveva un fratello di quarantadue anni, che lavorava nel
potto di Genova. Un giomo sopra un piroscafo gli cadde addosso
una grossa balla di cotone, che per poco non lo schiacciò. Portato
all'ospedale, i medici lo dichiararono in sì gravi condizioni che
non sarebbe potuto soppr4wivere. Con ogni delicatezza e riguar-
do poi gli si parlò di Sacramenti, ma non volle dare ascolto, per-
ché da molti anni abortiva le pratiche religiose. La sorella, il pa-
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dre Cappuccino dell'ospedale, vari parenti gli si misero attomo
per piegado; ma egli, sempre duro.

Desolata, la sorella rimrse fervorosamente a Don Bosco, per-

ché toccasse il cuote a quell'infelice. Pregò il sabato 9 giugno,

pregò ancor più il giomo appresso. Finalmente la grazia vetrne.

La sera del 10 il moribondo spontaneamente si confessò e il mat-

tino seguente espresse a lei tutta la sua soddisfazione, spirando

poco dopo con segni di vero pentimento. (M.B., XVIII, 595).

150. Conversione di un incredulo (1888)

Un magistrato in riposo di Aix-en-Provence (Ftancia), alla É-

ne del 1887 eta gravemente infermo a morte e non lo si poteva

indutre a ticevere i sacramenti, petché tenacemente incredulo' Il
suo spitito, pervetito dalla dottrina di Voltaire e da quella positi-

vista di Comte, aveva fatalmente perduto ogri fede cristiana.

Il suo paroco pfemuroso scrisse a Don Bosco raccomandando-

gli prcghiere pet la conversione di questo incrcdulo; nelle visite
però che con zelo continuava a fare a quando a quando a quel

suo parocchiano non ne vedeva alcun migliotamento spirituale.

Ma ecco che all'alba del giorno 31 gennaio del 1888, data del-

la morte del Santo, quel buon paroco svegliato alf improwiso da

un fortissimo rumore, vede un globo di fuoco salite verso il cielo,

mentre una voce ben distinta l'assicum della conversione certa

del magistrato incredulo.
DIatti quel mattino stesso presentatosi il partoco alla casa

del motibondo, questi l'accoglie con gioia, e senza la minima dif-
ficoltà si dispone a ricevete con ottima disposizione i sacramenti,

e dopo pochi giotni spitava nei sentimenti di pedetta conversio'

ne. (Don Rua M. in: Bollettino Salesiaro, maegio 1930, pag.

132).

151. Che bieogno hanno amora del medico, avendone uno cocl

potctlte? (1889)

Depone Don Berto nel Ptocesso Ordinado;
« Nel gennaio del 1389 fu costretto a mettersi a letto pet
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pleuro-polrnonite destra il giovane Pifiad Giuseppe, d'anni 15, al-

lievo delf istituto salesiano di Faenza. Dopo cinque giomi di feb-

bre, pomata sopra i quaranta gradi, con dolod atroci, era ridotto
in stato gravissimo. Il nedim cutante, che fin dal primo giomo

aveva conosciuto la gavita dela malattia, vedendo che, flonostan-

te i rimedi otdinati, il male diventava ognot più allarmante, chie-

se allora un consulto, con il dottot Balbi, ed ambedue *ovanono
il caso assai grave per esservi pericolo che s'intaccasse anche l'al-
tto polmone e la cosa 6-nisse male.

Il direttore del mllegio Don Giovanni Battista Rinaldi, di
fronte all'imminente pericolo, pensò di riconete all'intercessione

di Don Bosco, e fece applicate sul male un gr.*zetto di pannolho
già usato dal Santo. I1 malato s'addormentò nell'istante medesimo

e riposò tutta la notte.
Il mattino si risvegliò, dicendo:

- Ma io sono guarito; non ho più alcun male. Don Bosco

mi ha fatto la graàa, ho fame!

Venuto il medico non gli si disse nulla dell'accaduto, e senz'a|-

tro lo si condusse dall'ammalato. Appena n'ebbe tastato il polso,

guardò in faccia il malato e l'infetmiete, &ceado;

- Ma ms'è? Se non ha più nulla!
Ad ogni modo volle fare l'auscultazione dei polrnoni, e disse:

- Ancl:e questi sono sani.

E guardò fisso il giovane pet accertarsi se non fosse un altro
da quello ddla sera precedente. Poi esclamò:

- Ma che avete fatto? Questo è un mutamento che l'ate
non desce a spiegare.

Allora gli si raccontò quello che si eta fatto ed egli medesimo

esclsmò:

- Ewiva Don Bosco! Questa è daweto una bella grazia:

che bisogno hanno ancora del medico avendone uno così potente?

Fu dello stesso sentimento anche il dottor Baldi appena lo
seppe.

Per precauzione il giovane fu tenuto ancora due giomi nelf in-
fermeria, ma la sua guadgione fu così perfetta, che non si riusci
va a tenedo in regola per sfamarlo e pochi giorni dopo potè
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tranquillamente suonate il suo faticoso stnrmento, il pelittone, du-
rante tutte le funzioni della festa di San Francesco di Sales.

Il dottore curante Filippo Liverani dichiarò pet iscitto che il
giovane " Luigi Pifiad, afietto da gmve pleuropol.monite desma,

dopo cinque giomi di sintomi allarmanti, con febbre sopra ai qua-

ranta gradi, alla mattina del 10 gennaio 1889, contro ogni aspetta-

tiva si tmvò senza febbre e selza tosse, ed in perfetto benessere

che d'allora in poi sempre si mantenne ". Dichiarò pute che la
guarigione quasi istantanea, è afiatto conttada all'otdinario decot-
so di tale malattia » (Dal Processo Otdixario, deposizione di Don
Berto) (Anzini A.., ll c*bo del Beato Dol Bosco, pag. 49).

1r2. Alsuni capelli e un penaolino (1889)

La signora Giovanna Setckwell, inglese, madtata Renaudin a

San Paolo nel Brasile, travadiata gO da febbte teumatica, ebbe

nel gennaio dd 1889 un attacco di entedte che la ridusse in fin
di vita. Il marito, buon medico e buon cattolico, prevedendo che

non sarebbe campata piùr di quamntotto ore, fece chiamare dal col-
legio salesiano Don Gastaldi, perché Ie amminisuasse l'Estema
Unzione.

Menffe se ne aspettava la venuta, il signot Renaudin, dpen-
sando quanto la coasotte fosse stata sempre ammirattice di Don
Bosco, innalzata un'umile pteghiera, le appliò alla testa alcuni ca-

pelli e un pannolino del Santo. L'efietto fu così immediato, che

all'anivo del sacerdote mn l'Olio Santo f inferma era interamente
guadta. Anzi da quel punto spaneto anche i dolori teumatici, i
quali, come scrive il marito dottore, « soro conseguenza della feb-
bte reumatica e dumno molto tempo »; spa.we insieme un dolote
al ginocchio desuo pet male conttatto trent'anni prima. Don Bo
sco ricompensò così il dottore Renaudin per la caritatevole opeta
da lui prestata ai Salesiani del luogo. ((M.B., XVIII, 601).

153. Madrc, ho fame, molta feme (1889)

Suor Elvira l,opz, figlia di Mada Ausiliatdce a Buenos Aires,
aveva un cancro allo stomaco. Da 14 mesi, come accade nell'ulti-
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ma fase di questo mslofe, non riteneva più il cibo e da otto mesi
non digeriva più nemmeno il btodo, che rigettava appena inghiot-
tito. A stento le si poteva ancora dare una partic€lla di Ostia per
la comunione.

Quando vide dileguatsi ogni speranza umana, pensò d'invocate
l'aiuto di Don Bosco, inmminciando una novena. L'ottavo gior-
no, vigilia dell'anniversario della morte di Don Bosco, a mezzodì
chiamò la direttrice e le disse:

- Madte, ho fame. Petmette che mangi questa pesca?

La mangiò senza inconvenienti e poi tiptese:

- Ma questo non mi basta. Ho molta fame!
Allota andò senz'altto nel tefettorio, dove le servirono pane,

came, frutta, il che tutto {ra lo stupore delle consorelle consuma-

va con avidità. Da quel giorno in poi si dmise intetamente alla
vita comune. « Nella guarigione di guesto caso - fu dichiamto
dal medico curante il 20 aprile seguente - è intervenuta una forza
soprdìnstutale » (M.B., XVIII, 602),

154. Guarita a ccomo del medim curente (1889)

Una guarigione che, anche per il modo, si potrebbe chiamare
dsurtezione da morte a vita fu il ristabilimento della signora Ma-
rina Cappa, moglie del negoziante Cado Dellavalle, domiciliato a

Totino. Un cancro all'uteto la ttavagliava da cinque anni. Dopo il
primo anno di nalattia il dottore Ramello, visitatala minutamen-
te, dichiatò senz'ambagi al marito:

- La vostta moglie è perduta. Bisogna che stia a letto per
sentite meno i dolod finché le sarà possibile prolungare la vita.

II medesimo, imbattutosi una volta in Don Dalnazzo, che co.
me confessore dell'inferme andava da San Giovanni Evangelista a
visitatla, gli disse:

- Vada a confortare quella buona donna. Ha più bisogno di
lei che di me. L'atte e la scienza non servono più a nulla.

Tuttavis, cone si suole in casi simili, si consultarono spe-

cialisti, che Ie ordinavano medicine; ma erano tutti palliativi per
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sostenere Ie forze e alleviare Ie sofierenze, non per debellar il
male; giacché, come afietmava espfessamente il medico suddetto

in nna sua dichiarazione scritta del 22 maggio 1889, « per tale

malattia non si mnoscono rimedi ».

Il mrpo della sofierente, ddotto a pelle e ossa, sembrava nel
genr:aio di quell'anno che andasse già in putefazione. In que-

gli estremi la sotella, suota Visitandina a Genova, scrisse a1

mgnato di racconandarla alla Santa Matgherita Alamque, per

la quale si facevano le pratiche della caionitzazione. Il medim,

aveodo letto la lettera, disse al signor Dellavalle:

- Faccia pure voti e preghiere. Se mai guarisse, io sarei

pronto ad attestare il miracolo; ma certamente Dio non invertità
l'otdine della natuta.

Parlava così, perché non credeva alla possibilità dei miracoli.
I1 miracolo invece vi fu, ma pef, intercessione di Don Bosco e

in forma strabiliante. Un giorno visitatono l'atrtdzta due Figlie

di Maria Ausiliatdce, che nel partire le lasciatono una diquia di
Don Bosco, esortandola a fate una novena. Essa, chiesta licenza

al marito, la cominciò il 3l gennaio, applicando subito la diquia
alla parte inferma. I1 marito dal canto suo promise che, se fosse

guarita, avrebbe ofieto duecento lire pet le opere di Don Bosm
e che, sebbene a malincuore, non si sarebbe piìr opposto al deside-

rio maaifestatogli ripetutamente Aalla figlia Antonietta di farsi
suora di Maria Ausiliatrice.

Nei primi giorni della noveria non si vide novità di sotta; an-

zi l'8 febbraio 1889, ultimo giorno della novena, la poveretta stt-
va così male, che si stabilì di amministrade il Viatico. Mentre

aspettava che venisse il Signore a con{otada, non potendone più

dai dolod, disse alla figlia:

- Portami la {otogmfia di Don Bosco.

Ricevr.rtala, se la reca alle labbra, la bacia e dice con forza:

- Don Bosco, salvatemi. Io vi ho sempre difeso, quando i
yostri nemici parlavano male di voi. Salvatemi, se potete, e vi sa-

rò sempre fedele.

Venne il Viatico. Essa con viva sotptesa di tutti si rissò da sè

a sedere sul letto. Da quanto tempo non faceva più una mossa
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simile! Dopo la comunione giunse il dottote che, osservatala un

momento, esclamò:

- Signota, è guarita. I,ei si butla di noi medici. Via, getti

via queste medicine, che non le servono più pet niente.

Infatti I'ammalata si alzò e mendò Per la safta, volendosi far

fare tosto le vesti necessarie, petchè le altre, ctedute ormai inutili
per lei, emno state regalste a pe$one bisognose. Pet precauzione

il marito chiese ancora una visita medica, la quale non riscontò
più ulceri. Arzi Ie gambe, pdma secche mme due stecchi, allora

comparvero dmpolpate. Tte giorni dopo andò a piedi alla vicina

driesa di San Giovanni Evangelista; l'indomani, sempre a piedi, si

tecò a pregate sulla tomba di Valselice; il quinto giomo patd per

la Liguria, dove aveva parenti. Dopo quattfo arrrri e più di letto,
dopo otto mesi senza cibo, camminava speditamente e prendeva

con gli altri le ordinarie vivande. Campò anmra fino el 1896,

morendo a cinquantasei alai pet tutt'altta malattia (M.B., XVIII,
604).

155. Dio ti ha esruditr (1889)

La torinese Luigia Fagiano, maritata Piovano, afietta da piaga

uterina, nel 1889 si vedeva venire inesotabilmente inconto la
morte. Trascotso qualche tempo nell'ospdale, {ece ritomo alla

sua povera abitazione, dove caritatevoli dame dels città Ia visita'
rono, portandole soccorsi.

Una di queste, la baronessa Ricci des Feres nata Fassati, le

raccontò la recente storia della signora Dellavalle guarita da Don

Bosco dal suo stesso male e le mnsigliò di imitarne I'esempio; al

qual fine le diede un ritratto di Don Bosco con un pezzetto di
tela al medesimo appartenuta. La Piovano dconoscente iniziò una

novena il plbato avanti la domenica delle Palme'

Ma a lei, ottima cristiana, non meno della propria guarigione,

stava a cuote la conversione del madto, che da molti anni non

voleva più sapere allatto di teligione' Veniva dunque facendo la

novena a Don Bosco con qu€sto doppio scoPo; si sfotzava ptò

a
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sempre di portate il suo male stando il più possibile lesata di let-
to, petché doveva per povertà fafe essa sola i lavoti domestici.

AI cominciate della novena il Santo Ie apparve una notte in
sogno, animandola a pregare e a sperare. Le riapparve dopo lulti-
mo giotno, nella notte fra Ia domenica di Pasqua e il lunedì.
Avwa egli un bellissimo aspetto e portava una splendida stola.
Chiamatela per nome, le disse:

- Sta' di buon animo, Dio ti ha esaudita.
Inlatti in quell'istante le parve di rinascete. Non piùr dolori,

flon più perdite di sangue, nor più spossatezza, ma gran voglia di
muovetsi e di dfocillarsi. Non basta. A1 mattino per tempo sente
suo marito che esce di casa a ora insolita. Inosservata lo segue.

Egli entra nella chiesa di San Filippo, Ioro parrocchia, si trattiene
un po' in pteghiera, quindi si confessa, fa Ia mmunione e asmlta
la messa.

Precedutolo a casa, gli domandò al suo ritomo che novità fos-
se quella di uscire tanto presto.

- Sono stato a fate la Pasqua -, le rispose. - Ecco qui
fl biglietto.

In quella modesta famigliola, rallegrata da tre bimbi, en-
tò quel giomo un doppio raggio di felicità (M.8., XVIII,606).

156. Convemione di -"a donna pubblica (1889)

Una donna del GIe, caduta nel baratto della colpa, si eta ab-
bandonata non solo ai disordini più deplotwoli in meteria di cG
stumi, ha anche ai più esectandi traviamenti in cose di fede e di
religione, arivando f,no all'odio contro Dio. Precipitava così di
abisso in abisso, quando un giorno lesse casualmente in un giorna-
le un anicolo sopra Don Bosco, Che è che non è, un'arcana sim-
patia per Don Bosco le enttò h cuore, talché smaniava di cono-
scere a {ondo la vita. A poco a poco, la simpatia diventò venera-
zione. Poi s'ingggiò dentro di lei una fiem lotta fta il bene e il
male; ma lbtgoglio e il dspetto u:nano la tenevaao awinta al
suo triste passato. Segtetamente peò supplicava Don Bosco di
aiutatla a svincolarsi dai lacci di satana.
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Dilaniata dai dmorsi, eppure incapace di spezzete le ptopde
ritorte, scoppiava talora in pianto nella sua cameta dinanzi alla
immagine del Santo, f,nché un giomo si afiemò alla dsoluzione
per lei eroica di passare il ptossimo gennaio 1880 in esercizi diva
ti, promettendo al Santo di non commettere in quel tempo gravi
peccati; se egli le cambiasse iI cuore si ofiriva a impiegare il te
sto ddla sua esistenza occupandosi in pto delle sue opete. GIi
chiese pure \a gazea dt conoscere ua sacttdote, nel quale egli

infondesse il suo spitito di catità pet potgetle una mano soccomi-

trice. Pose come tetmine di questi favori l'ultimo giorno del mese

in mtso.
Si era già al 28 rÉ la peccatice eta riuscita anmra a uovat€

un ministro di Dio che si ptendesse cuta della sua anima. Scorag-

giata ma non vinta, fece a Don Bosco utr esftemo disperato appel-

1o, risoluta di ripatate agli scandali &ti. Nella notte del 29 un
sogno venne a confortarla. [.e parve di essere sopra una barca in
balia delle onde d'un mare infuriato. Sul punto di andare sommet-

sa nei futti, ecco un sacerdote sconosciuto che, stendendole la ma-

no, le diceva con voce soave e tranquilla:

- Figlr", confida; sono qui pet salvarti. Se da tutti sei abban-

donata, io non ti abbandonetò.

Qui bisogna sapete che essa durante fl mese aveva tentato di
awicinare qualche ptete di Concepci6n; ma tufii si erano bells-

hente schemiti senza volerle nemmeno ascoltare, persuasi dell'im-
possibilita di assolverla a motivo delle occasioni prossime, in cui

notodamente si uovava awolta,
Si destò molto agitata. Superando un'istintiva ripugnanza che

Ia rcspingeva lontano dai salesiani, promise a Don Bosm che, se

il sacetdote del sogno fosse anche un salesiano, l'avrebbe conside

rato come l'inviato del Gelo. La mattina del 30, uscita di casa, si

diresse macchinalmente al collegio salesiano, dove non era mai an-

&ta; ma trovò tutto chiuso, petché la comunità eta fuod f,no a

sefa,

Quasi tmsportata da forza supetiorc, vi tomò il dì appresso.

Entrata nella chiesa, la vide tutta parata I lutto e poco dopo m-
minciò una solenne messa funebte. La signora non sapwa che fos
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se l'anniversario della morte di Don Bosm. Quando uscì dal fune
rale spetimentò dentro di sè come un rivolgimento totale del suo

essere. Poi la bontà e la pazienza del direttore, che era il sacerdo-

te veduto nel sogno, fece iI resto, sicché in tempo relativamente
breve Ia ttasformazione fu completa e dumtuta (M.8., XVIII,
60r).
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157. Gurdto il padre e il fielio (1891)

I1 missionario Don Maggiodno Ohvanl, mentre era ancora in
Itqliq semplice chietico, corendo e giocando coi compagni cadde

malamente e si ftattutò gravemente una spalla. Il medico accorso

lo curò per quanto potè e lo fasciò diligentemente, dichiatando
peò Ia frattura dificilissima a guarirsi: ed inlatti poco dopo, il
paziente fu pteso da una febbte così alta che non lo lasciava in
pace né giomo né notte.

« Allora - Ìaccotrta egli stesso - ricordai fornrnatamente Ie
patole di Don Bosco: " Chi vuole ottenere gtazie da Mada,
aiuti le nostre missioni ". Rifettei un istante e poi, raccoln4n-
dandomi a Maria Ausiliatrice, le ptomisi che, se mi restituiva 1a

salute, ed i miei supetiori avessero crduto bene di permettetme
lo, mi satei consacrato al servizio di Dio nelle missioni, ed avrei
pubblicato la gtazia. Poi mi addormentai e dormii ranquillamen-
te fino al giomo seguente. Mi alzai al suono della campana mme
gli alti, e con meraviglia dell'infermiere, dei superiori e & tutta
la casa, seguii I'orario stabilito dal tegolamento. La malattia era

smmparsa intieramente; la spalla fetita aveva ticuperata tutta la
fotza,.lanto cJee potei ttasportare su di essa un bancone senza al-
cun dolote. La gtazia era notoria e manifesta: Mada Ausiliatrice
s'era degnata esaudirmi.

Né questo è tutto. Da qualche tempo mio padre sof,riva una
colica tenace e dolorosa. Il Buo stato mi afliggwa assai, e mi si

spezzava l'anima nel datgli I'abbraccio di addio. Oh, quanto ho
pregato per lui! E come è grande Ia bontà di Mada Ausiliattice!
Mio padre mi diede il suo conserso per compiere il mio proposi-
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to, e il giomo stesso della mia pamenza, il 4 {ebbmio 1891, Ma-

ria gli rcndeva completamente la salute perduta, senza che d'allo
m in poi abbia più sofierto neppure un sintomo del suo male,

come ebbe ad assicurarmi in divetse lettere » (G. Barberis, ll cuL

to di Maria Atsiliatrì.ce, pag. 166).

158. La Madonna di Novara (1900)

Novara ha nna chiesa pubblica dedicata a Maria Ausìlianice,

Quanti voti d'oro e d'argento stanno là appesi 8d atte§tafe la Pub-
blica e la privata ricotroscenu! I1 pitr bel mese dell'anno, a Iei
clnsactato, cioè il maggio, si finisce con una gtandiosa processio-

ne, a cui prende parte quasi tutta la città. Ogni giomo, un bel

numeto di divoti d'ogni classe della società si raduna davanti alla
immsging della Madonna, che da qualche anno è diventata la I{a-
dozna di Nooaru.

- Quando c'è minaccia di epidemia, mi diceva un giorno

quel Direttore, sa a chi ricorro?

-AcH?
- A Maria Ausiliatrice! L'altro giorno il medico ci assicura-

va dre era entrata la difterite in casa, e un giovanetto ne era afiet-

to. Si dovette subito isolarlo, mandat a prendere tutti i disinfet-

tanti, e si stava in una trepidazione spaventosa' Il medico ci sor-

resse in quel momento con una carita da non dimenticarsi mai
piìr; ma egli non poteva farc miracoli. Li operò benissimo la Ma-

donna, e senta in che modo.
II pwero sofietente penò fino alla mezzanotte, e quindi, come

sotprrso da un bisogno prepotente, chiuse gli occhi al sonno e si

addormentò. Vidi il medico, che con me mai lo abbandonava, av-

vicinare l'otecchio all'ammalato, e star h ad asmltate l'alito della

bocca. Ed anche in quella posizione, come mlpito dalla novita del

caso, in ada di ÉionIo, sento che dice: Dorme!
Io mi lasciai scappate dal labbro le parole del vangelo:.§i

dormit, sahtus erit! E mi pane veramente così. Veda, con un col-

po di tosse par€ che si sia distaccata la Pame infetta, e con essa

ogni efietto del male. Stette ancora qualche momento, e poi con
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aria di vittoria, tipetè: È sahto! Andi,oIro ttanquillamente a

riposo.

Quella sera avevo incominciata una novena di prcghiere alla

Madonna, ed Essa ascoltò subito le nostre fervorose suppliche.

(Ftanc€sia, La Vergine Immacolata, Doz Bosco e i Salesiani,

p. 62t.

159. I due miracoli per la beatificezione (1906-1927)

S*or Ptoùta Negro (1906)

Era ammalta di stomaco sì da non poter più ingerite nemme-

no liquidi. Dichiarata gravissima dai medici non si ttovò time-

dio. Anzi in ptogtesso di tempo fu constatato avere essa anche

un'ulcera allo stomaco.

« Mi rr:vavo - afierma la Negro - nell'assoluta impossibili-

tà di fate il minimo movimento, e non potevo aticolare patola

con chi veniva a visitarmi, senza che ne risentissi acerbi dolori'
AncJre quando dovevo aprire la mano per depone qualsiasi ben-

ché pictola cosa o fate il più piccolo gesto sentivo dolore. In quel

frattempo venne la Superiora Generale nostra, che dopo avermi

molto consolata nell'allontanarsi mi disse:

- Guarda, che al mio ritorno, io voglio che tu sia mi-

gliorata.
Io le risposi di sì tacitamente, ma il male, invece di dimi-

nuire, prendeva sempre maggiori pmporzioni, Intanto si andava

awicinando il giomo della mia promessa ed eta grandemente accc

tata di non poteda matrtenelè.

Che cosa dovevo fate? Avevo promesso alla mia Superiora

Generale che sarei guarita e dicevo fm me: " Non voglio mancare

a questa obbedienza " e pensavo mme riuscirvi. La domenica 29

luglio 1906 mi sentivo piùr male del solito. Vennero a trovatmi
alcune consotelle, che mi animarono a ricoffere a Don Bosco'

Afiemai subito il pio suggerimento, e bramavo di ttovarmi sola

IÉr pensare a ciò che avtei dovuto fate. Il momento venfle: Pen-
sai alla promessa fatta alla Madre Superiora, e sentivo che il male

si faceva più violento.
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Che cosa dovevo fate! Avevo una sua immagine in mano: con
filiale libertà e Éducia gli &ssi; " Oh, Padte, voi vedete in c-he

condizioni mi rovo. Ho promesso alla Superiota & guadre pte-
sto, ed ella fra poco tomerà e mi troverà ancom al medesimo pun-
tÒ. Come volete che io possa fare da me? Sapete bene c:he nulla
posso! Siete voi che avete messo l'obbedienza nelle Regole, dun-
que pensateci voi! Vi satò fotse un poco impomuna; ma voi vi
Iamentate cJ:e noi, vostte figlie, non vi diamo abbastanza lavoto;
ed io vi metto alla prova. Se mi fate la gazia trrae: altdmenti vi
accrrso... vi chiedo petdono... L'ho detto solo corr Ia bocca e hon
col cuore,.. Vomei farvi una novena, ma non ho più tempo, e poi
petché darvi nove giorni di tempo? Mi pare che manciherei di fe-
de e vi farei torto. Se potete {armela fta nove giomi, potete far-
mela anche subito. So per prcva che se volete, potete. Voi ditete
che io. non merito tanto; 1o so. Forse non ho abbastanza fede ma
metto tutta quella che ho. Mi direte che non è volonta di Do... "

Recitai le preghiere promesse, quindi, fatta una pallottolina
della immagine di Don Bosco, che avevo fra le mani, stavo per
inghiottirla, ru subito mi venne un dubbio, e dissi fra me: " ... E
se poi mi facesse male?... Mi hanno proibito d inghiottire qua-

lunque cosa! Se accadesse qualche disgrazia?... ". Coraggio,., fe
de;.. due minuti di raccoglimento e po1... poi... l inghiottii.

Oh! prodigio veramente grande! Sentii un frcmito di vita in-
vadetmi da capo a piedi... e sono guadta! Gtidai fuori di me dal-
la goia: " Sono guarita, sono guarita! " e non potei esprimermi
alttimenti, tanta era la mia commozione. Piangevo di consolazio
ne, volgendomi ora da una parte ora dall'al a nel letto, senza sen-

tire più alcun male.
La mia guarigione aweniva istantaneamente completa il 29 lu-

glio 1906, dalle ore 19,30 dle 20; e dopo d'allota non ho più
avuto dcun male ».

Teresa Caligart (7921)

Nel maggio del 1921 Tetesa Caligari, inferma, era degente al-
l'ospedale civim & Castel San Giovanni (Piacenza), afretta da gra-

ve spondilite e da altre infermità, e in sì gravi condizioni, che i
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medici non le davano più alcuna spetanza di guarigione; quando

le suore dell'ospedale stesso, avendo Ietto nella vita di Don Bosco

un caso identico, che miracolosamente era stato guarito con una

benedizione del Santo, ne infotmatono la suddetta inferma. Piena

di fede essa incominciò uns novena irsieme con Ie altre ammalate

della sala.

Il 17 luglio si compivano trentuno mesi di degenza. Il 16 se
ra l'ammalata aweftiva più forti dolori alla schiena, allè gambe e

alle braccia, tanto che chiese alla suora un'iliezione di modna.
La mattins del giorno seguente, il cappellano, che racconta fl fat'
to al Bollettino Salesiaro del 7923, è chiamato d'urgenza all'ospe-

dale, Ctedeva che si trattasse di qualche nuovo caso gfave, ma

quale non fu la sua meraviglia, quando, appena entato, vide nel

corridoio la Caligari, attomiata da altre malate, che si teggeva in
piedi da sola e muoveva speditamente alla sua volta. Il cappella'

no non Inteva credere ai suoi occJri, dal momento che I'aveva vi-
sta dzata wa sola volta, sonetta da due suote, con Ia testa Penzc
loni, tutta cuwa sul tronm, trascinando la gamba.

Teresa Caligad camminando verso di lui andava tipetendo:

« Sono guadta; Don Bosco mi ha fatto la gazia; bo aisto Dott
Bosco! ». Per ptovada, il cappellano la fece cortere lungo il corri-

doio, Ie fece muovere la testa, il busto e poi si fece ractontal€

èom'era andata la msa. Tetesa non aspettava aluo e taccontò:

« M'ero svegliata alle quattro del mattino e avevo cominciato

a patlare con un'altra degente, tal Compagna Cotinna, afietta da ar-

tdte. Ero del tutto sveglia; lo prova fl fatto che discomevo con la
Compagna. D'un tratto, vofuendo Io sguardo vetso il comodino,

cioè a desta, vidi un ptete, senza berretta, di statura piuttosto
alta, tosso in faccia, capelli ricciuti, dall'appatente età di 3r-38
anni, con le mani inctociate sul petto. Lo fissai per un cetto tem-

po, finché egli, sciolte le mani e appoggiandone una sul mmodino
e I'altra sulla mia fronte, mi domandò: - Come sai?

Io feci un gesto come pet dire: - Male, come vedi, - ma

non potei parlate, poicJré quegli, accennando mn la mano, mi dis-

se: ._ Alzatil - Non posso. - Bugia le gambe (muovi le gam'

be), - tepliò in piemontese. Allora, quasi pet compiacerlo, mos-
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si la destta soltanto; insistendo egli, anche la sinistra pdma immG
bile. A questo punto m'impressionsi e cominciai a gidarc: 

-Muovo la gamba! 
- A queste esdamazioni, accorse la suora di

guardia alla quale io cercai di mosrare fl sacerdote che mi stava
appresso, dicendole: - Piato cbe c'è Don Bosco.

Credendo che io vaneggiassi, la suora m'impose di tacere e al-
lom io mi rivolsi a Don Bosco, perché mi aiutasse a convinceda
della verita di quanto afietmavo. Ebbi però appena il tempo di
dire: - Don Bosco, - che quegli soffidendo si ritrasse e a poco
a poco smmpafve, tenendo sempre la faccia tivolta verso di me.
La suora, invece di Gedere a quanto Ie dicevo, si convinse sem-
pre di più che aveva & fare con un'ammalata fuori di cervello.
Ma intanto io avevo tipteso l'uso della gamba ed ero anche riusci-
ta a mettermi a sedete senza l'aiuto di alcuno, cosa cJre non pote
vo fare da quando em stata dcoverata ttentuno mesi prima all'o
spedale. Così seduta, mi palpai la scJriena e ron sentendo più dG
lore di sorta, balzat dal letto e, semivestita, corsi a dame notizia
alla signotina Crosignani, che dormiva da sola in un'alua stan-
ZA ».

Tetesa Caligari stette alzata tutto il giomo, mangiò con appe-
tito quanto mangiarono le altre, né awerd più alcrrn dolore, ran-
ne quello causatole da un edema alla pianta dei piedi, non più abi-
tuati alla deambulazione da tanto tempo. AncJre quel disturbo le
scomparve nel giro di due settimane. Il fatto, divulgatosi imme-
diatamente, ptese in città le proporzioni di un awenimento strepi-
toso e chiamò all'ospedale una vera fiumana di popolo curioso di
vedere la « Teresa del miracolo » mme la vollero subito chia-
mere,

160. Teoesa, tu guarirai! (191r)

L'11 ottobte 1916 Teresa Colavolpe da Napoli comunicava a

Todno:
« Coreva l'anno 1912, ed erano pochi mesi che avevo ottenu-

to il diploma normale, e credevo di avet taggiunto il piùr bell'idea-
le della vita, quando una violentissima febbre venne a mettene in
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pericolo la mia esistenza. Come tutto ciò che è violento non può
durate a lungo, l'altissima temperatura cessò, ma per ritentare
l'assalto gagliardo, a distonza di nesi, per ben tre volte, finché la
temperatuta non si mise sul ritmo costante d'una di quelle lenti
febbri destinate a scavare la tomba alle fibre più resistenti e fre-
sche di prima giovinezza.

Così, nel primo febbrile malessete di occulto male passarono,

tra alterne e dolorose vicende, i miei anni, dai dicisnnove e venti-
due. Non si lasciò intentato alcun mezzo da quelli che mi amano:

si consultarono dinici insigni nei diversi campi della medicina e

della chirurgia, dal Matchiafava al De Gaetani; si altemarono cli-
mi, dalla ridente riviera Ligure alla mia nativa spiaggia Partenc
pea. Si fecero voti, s'innalzò da anime pie I'incenso della più {ervi-
da preghiem... Ma patea che alla scienza umana mancasse il lume
necessario a penetrare l'occulto mistero, e che al cielo norr giun-
gesse l'eco di tanta impetrazione.

Nel novembre del 1915 mi misi defnitivamente in Ietto per
l'impemersare del male, quasi senza speranza di dalzami, perché

finalnente la scietrza aveva formulato la sua &agnosi, dichiarando
di non avet modo onde distruggere fl male.

Correva l'anno centenario della nascita di Don Bosco, ma
nessuno tra quelli che mi citcondavano aveva pensato a rimrrcte
a lui, quando un giomo, nel febbtaio di quest'anno, inatteso, an-

sante, come chi ha la missione di portare la buona novella, vedo
giungere al mio capezzale lo zio Benedettino, che mn voce sicura
esclama:

- Tetesa, tu guarimi. La scienza non ha mezzi. Don Bosco

compirà il pmdigio. Comincia una novena; prometti di stendere
una relazione, di andare a depore sulla sua tomba la straordina-
ia grazia; abbi fede in lui, servirai di strumento alla sua glotia.

Sentii accendetmi nel crlore un raggio di novella fede; comin-
ciai una novera a Maria Ausfiatrice che (econdò nell'animo di
Don Bosco il fiote della caritàl Mi rivolsi a Lei, petché Maria
Ausiliatrice e Don Bosco sono come due anelli di una sola catens!

Dopo qualche giomo, al medico cutante c;he si stupiva del ra-
pido e inetteso migliotamento dissi di attribuido a Don Bosco.
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Egli sorrise scetticamente, celiando sullo stesso nome che ha

dell'doga..., petché egli forse ignorava essete questo mgnome

tutta una storia di opere grandi e meravigliose, che ha mutato la
mite e blanda poesia pastorale in una lirica in cui vibta forte la
nota di un sentimetrto tenem e profondo, pieno di vita e di
nobili entusiasmi.

Qualche seta do1rc, 1o stesso dottore, forse dimentico di aver

asserito non essere questo il secolo del tdonfo dei pto.ligi, ma

della scienza, stupito altamente d'una guarigione iniziata contro

ogni speranza, ripeteva più volte l'esclsmazione:

- Devo confessatlo, queste cose d'otdinario non vanno così.!

- In poco tempo guarii petfettamente; sicché nell'aprile di
quest'anno risposi al giulivo appello de1le campane pasquali, con

l'unirmi alla Chiesa nel canto delT'Allelutu!
Vorrei delineare a grandi uatti nella pupilla di ogni anima la

tenera 6guta di Don Bosco, per,ché in meao alla vuota tetr4ggine

della vita odiema, nello sconf,nato campo di battaglia delle passio

ni umane, ove son cuori che gemono, coscienze che si agitano,

anime in tovina, Iocolari serza pane e senza luce, il ricordo di lui
fosse come ala che.solleva 1o spitito in più sereni otizzonti, pet

far rcspirare aute più dolci e più salubri,
A lui, al gmn Pa<lre degli odani e di tutti gli abbandonati, Ia

gloda, a noi la riconoscente ammirazione » (Anzini L., Il cabo

del beato Don Bosco, pae. 51).

161. Non aspettsvo fl mincolo (1917)

« I duri lavori della mia professione di madnaio, l'età avanza-

ta di 69 anni, e la perdita dell'impiego minarono un po' per volta
Ia mia robusta costituzione e quasi simultaneamente fui assalito

da varie infetmita una più grave dell'dtra. Verso la metà dd
1917 fumno complicate da un esaudmento nervoso così intenso

cJre ogni pictola emozione di gioia o di dolore mi ptovocava forti
febbti; da una dianea biliosa che condnua:nente mi distruggsva;

da unbstruzione del sistema circolatotio, accompagnsto da doloto
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sissimi crampi; da una successione & bronchiti aqrte che mi duta-
rono mesi; e pet ultimo da un cancto terribile nello zigomo de-
stto, e da due altd in seguito uno sopra I'ulti.ma costa del lato
desuo e l'altro sull'avambraccio.

Tutti questi mali mi resero in breve tempo uno scheletro. La
loto intensità era tale che non davo neppure più la dovuta impor-
tanza al)a crcscente virulerza del cancto, perché avevo la quasi
certezza che gli alri mali mi avrebbero liberato, prima che giun-
gesse a maturità. Arrivai a convincermi che i miei giomi erano «)n-
tati e che pef me non v'era più timedio.

Mi trovavo in tale stato e disposizione d'animo, quando fui
onorato inaspettatamente della visita del salesiano Don Giovanni
Scamuzzi (f 1938), che mi portò Ia benedizione di Maria Ausilia-
tice, incoraggiandomi a chiedere la guarigione per l'intercessione
di Don Bosco, unendo alle sue le mie preghiere. Siccome peò io
eto otmai rassegnato a morirc, credetti mio dovere fargli presente
clre otmai desideravo solo più la 6orza e la grazia & sopporare
con cotaggio la dolotosa agonia e dare così ai figli l'esempio della
fortezza cdstiana anche in mote. Dico tutto questo peÌ dimostra.
re che quanto è awenuto dopo non può essere efietto di autosug-
gestione. Io ero talmente convinto della mia prossima fine, che
avevo gia accettato con rassegnazione Ia morte, in espiazione dei
miei peccati.

Non aspettaao d*nque il miracolo, na unii L mia preghiera a
Don Bosco per ottenere la graia di *nd safita morte. La sera del
29 fudlto (1917) andai a riposo, aspettando & essere come al soli-
to assalito dai crampi. Dormii invece prcfondamente e solo al
mattino m'accotsi di non essete stato molestato dai soliti disturbi.

Ma non pensavo puato al miracolo che s'era già operato in
me. Passai il giomo senza i dolori intestinali e mangiai mn appeti-
to. Dormii ancle molto bene la notte appresso, dal 30 al ]l lu-
glio. In quel giorno, mentre mi toccavo il cancro colla mano, sen-
za alcun dolorc si staccò da esso la crosta da cti era copetto, mi
guardai allo specchio per vedere un'alua volta la ributtante cavita
che il canco aveva gia {atto e che aveso avuto octasione di vede-
re alcud dì ptima, durante la medicazione. Ma con mia gandissi-
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ma sorpresa ed emozione vidi che 1a rnta ta«.ia era liscia senza

uaccia di cavità. C'era solo une macchia rosea al posto del

cancro!
Caddi in ginocclio con gli octÀi bagnati di lacdme e tingra-

ziai Don Bosco, che mi aveva ottenuto da Maria Ausiliatdce un
così stupendo miracolo. Le mie gambe avevan dpreso l'antica fet'
mezza. Due giorni prima potevo appena tenetmi in piedi e adesso

potevo carnminare con fac ita. In quel giorno stesso feci quaran'

ta isolati senza alcuna fatica. Non più febbre, non piìr crampi,

non piùr diamea, non più bronchiti! E il canco guarito! Mj sentii

così bene, come se mi avesseto tolto di colpo venCaffd!
Ora, ad un'anno da questo formidabile favore, ottenuto pet

l'intercessione di Don Bosco, pieno di gatitudine rendo pubblica

la grazia, alla maggiot gloria del servo di Dio e ad incitamento a

far dcotso al suo potere d'intercessione nei casi piìr dislrrati »
(Angelo Ortiz Monasterio Yrisari ia /.r;rdrti, ll culto del B. D.

Bosco pag. 92-5).

162. h Bocco.., awocato (1917)

Fin dall'inizio della guetta, mio figlio Nurzio, ex-alunno dei

salesiani, fu chiamato sotto le armi, e pÌestò sempre il suo servi-

zio mn grande soddisfazione e tipetute lodi dei superiod. Ma alla

fine dello scorso novembte, mentte io l'attendevo di giomo in
giomo pet la licenza, ricevo invece una letteta dal suo Tenente,

in cui mi diceva: « Suo figlio sta bene, ma per alcun tempo non

h potra scrivere; lei petò può continuate, «rme per lo innanzi,

mandando le lettere al solito indirizzo »,

Pensi ognuno lo stazio dell'animo mio, a queste misteriose

pamle! L'angoscia di quei giorni e di quelle notti non è facile ad

esprimetla! Mille dolorosi pensieti, mille congiunture, e non veni-

vo a capo di nulla. Dopo qualche giorno potei awicinare una mia

sorella, Figlia di Maria Ausfiatdce, alla quale mnfidai l'ambascia

del mio cuore. Ella cercò di confortarmi come meglio poté e poi

mi disse tisoluta:
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- c.ominciamo oggi §tesso una novena a Don Bosm, e se ci

ottiene, come son sicura, la grazia, Ia faremo pubblicare.

- Così fu fatto; e anche mio figlio fu awisato di fare altret-

tanto. Oh! prodigio!... iI penultimo giorno della novena ricevo u-

na consolantissima lettera da mio figlio stesso. Venuto poco tempo

dopo in licenza, mi narò come fosse stato vittima di una grave

calunnia e messo sotto ptocesso; poi, tutto d'un tratto assolto per

inesisterza di reato, Mio figlio stesso afierma aver ricevuto un ve-

to mimmlo, poiché essere rimnosciuto e dichiarato innocente in
così breve ternpo, non è tanto facile; anzi, secondo la disciplina

militare, avtebbero dovuto passare almeno sei mesi.

Riconoscente per f insigne favore, adempio la promessa di far
pubblicare la gtaÀa, ed invio tenue ofierta, spetando poter fate di
più, quando D. Bosco mi ricondurà sano e salvo non solo il mio
Nunzio, ma andre I'altro figlio minore, partito da pochi giorni'
(Camuto N. in Bollettino Salesiano, ottobrc 1918, pag, 207).

163. Leggendo le « Vita di Don Bosco » (1918)

Era l'anno 1918 quando il signot Pietro Cravera, d'anni 84 fu
colto da fone emotragia della protide, in seguito ad inf,amma-

zione della vescica.

Chiamato il dottote, questi giu&cò il Cmvera in perimlo di
vita, tanto più che era minacciato da artedo-sclerosi.

Per il desidedo del malato, tosto gli vennero potati i confot-
ti rtligiosi. Tra i parenti accorsi per datgli I'ultima ptova di stima

e d'afietto, venni pute io, quale suo geneto.

Prestai l'opeta mia per vari giorni, assistendolo inintefrotta-
mente; e nei momenti, che mi era possibile, leggerto la Vita di
Don Bosco, e raccontavo al malato i vad fatti rriracolosi da Lui
compiuti.

Meravigliato io stesso di tali pmdigi, mi venne naturale il de-

sidedo di constatare - de visu - uno di tali flatti, dichiarando

in cuor mio che avtei titenuto come grazia di Don Bosco la guari-

gione dello suocero.
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L'indomani l'invitai a scetrdere dal letto, ciò che fece con
gtande teticenze, ma trovandosi abbastanza in forze, fece alcuni
passi; il giomo dopo andammo alla Consolata, ed in capo a pochi
giomi, arivammo a Rivoli; ciò che fece memvigliate il dottor cu-

rante che non ritenesa ancota capace di alzatsi.

Oltre questi miglioramenti msì repentini contro l'aspettativa
del dottore e & tutti i familiad, il malato ne ebbe degli alui; e

ciò ritenni come grazia ricevuta ad intetcessione del Ven. Don Bo-

sco, e sono lieto di poterlo pubblicamente attestare. (Ruella G. in
B. J., novembre 192L, pae. 307).

164. Don Bosco in Patagonia (1919)

« Oggi è venuto un vecchietto, venuto... di dove? e chi lo sa,

appena Io si intende. Dice di non sapete che cosa sia battesimo,
assicura di non avefe nessuna nozione cristiana, e ride e tentenna

il capo se gli si patla dei diversi usi dell'acqua benedetta. Ma,
benché ammalato, non rifuta d'impatare un poco di catechismo
dufante l'isuuzione che si fa per tutti.

Se gli si domanda: - Donde viene? - Risponde: - Pam-
pas... lontano lofltaflo! - Se s'intemoga: - Chi ti ha detto di
venir qui? - egli soride e, con I'aiuto di segni e & mezze paro-

le, da ad intendere che un padre, un vecchietto buono buono gli
ha insegnato la via e Ia casa.

- Chi sata questo padre? 
- domandiamo alla suora infer-

miera.

- Mah, - dsponde la suora stringendosi nelle spalle; non è

questo iI primo caso. Altre volte si presentano ammalati venuti
assai di lontano; i quali senza sapete né di ospedale né di salesia-

ni, né di altto vennero qui solo per ubbidire a un padre che ave
va loro indicata questa casa in cui guarire l'anima e il corpo. E il
bello è che al primo incontrarsi nel riuatto di Don Bosco, mmin-
ciano a fissatlo, a mandargli baci e a domandare come si chiama.
Petché è lui, propdo lui che li ha indirizati qui.
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Poco tempo fa è suctesso un fatto ancora più singolare. Un
tale che viveva da pagano in mezzo alla pampa, attraversava un
giomo uno dei suoi podeti, per darsi conto del bestiame. A un
tratto fu sorpreso con sgomento dalla tormenta. Mentre si stava
domandando come avrebbe fatto a cavarsela, gli passò accanto un
sacerdote cire cavalcava con la più gmnde disinvoltua ptoprio
verso il pampeto. A un primo moto di raccapriccio fece seguito
uno non meno istintivo di compiacimento: « È un prete, meglio
così, uno scocciatore di meno! ». Ma poi si pentì e lo dchiamò
sui ptopri passir

- Padre torni! lei va incontro alla tormenta; fugga il perim.
lo, padte!, f,nché è in tempo.

- Fuggilo tu il pedcolo, 
- 

g1i rispose il prete continuando
imperterrito la sua strada; - raduna laggiùr in fondo il gegge,
perché il pampero prendetà la via opposta. Ma fa' presto e non
temel€ peÌ me; temi piuttosto pet te, perdré la giustizia di Dio ti
sta vicina.

E poi via al galoppo.

Rifugiatosi impautito e tremante in una casa che dsultò poi
essere di un ottimo coopefatote salesiano, respirò e raccontò che
quel ptete gli aveva fatto fare un bell'esame di mscienza. E quan-
do, alzai gli occhi alla parete di fronte, s'accorse di essere alla
presenza di colui cJre l'aveva incrociato nella totmenta, non esitò a
promettere di ptowedere alla sua anima, anclle se, peÌ non aver
dato maggiormente ascolto alle parole del prete sconosciuto, aveva
dovuto rirnetterci buona pate del gregge.

Una sera, sempre nella pampas, si eta levato un yento così

impetuoso da oscurare il sole con la tena che sollevava. Passata

la bufera, l'interno della casa sbarata risultò coperto di uno stm-

to di dieci centimemi di polvete. In quella sctna di tragedia un
uomo al pasmlo si vide venire inconuo ra le rafiche un cavallo
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montato da un prete. Disse poi che non aveva mai visto un caval

1o così bello e con bardature così pteziose. Cammineva senza toc-

care il suolo. Il prete era awolto in Dn poncbo e leggeva, incutan-

te del vento. Pensando che fosse un prete fuori strada, glielo cliese
con una certa preoccupazione, nella speranza di potetlo soc-

cotf€fe.

- Non io sono fuoti sttada, - si sentl rispondere; - ma

tu. Ritira le tue pecore nell'ovile o le penderai tutte. Tu poi non
dormirai in casa questa notte. E sappi che Dio vuole punire con

questi catadismi i due più gmndi peccati che si commettono in
queste solitudini: il furto e... quell'alffo che non conviene neppu-

ne nominare tfa pefsone per bene,

Quell'uomo, per non parer superstizioso, non lece caso dell'av-
viso e perse efiettivamente tutte le pecore. Non potè poi taggiun-

gere la sua abitazione e gli toccò conuo sua voglia domrire all'a-
perto.

Avendo poi avuto sott'occhio vari ritratti di sacerdoti, non esi-

tò a riconoscere nello sconosciuto che gli era apparso nella ptate-
da il nostro Don Bosco ». (Dalla « Cmnaca » di una casa salesiana

in Argentina) (8. S., {ebbraio 1919, pag. 38),

165. Io non ti abbaadonetò (1921)

Nei primi anni dell'Omtorio di Torino e ptess' a poco ai tempi,
nei quali Don Albera, Don Cerruti ed altd compianti nostri padd
vivevano {anciulli sotto l'ala protettrice di Don Bosco, vi eta pu-

re un certo Giovanni Giani.
Da quanto in seguito ho potuto sapere, questi era allora un

ottimo giovanetto, di bell'ingegno, di ottima condotta; era caro a
Don Bosco e, fiaito il cotso ginnasiale, aveva deciso di rimanete
all'Oratorio, vestir I'abito dericale e consacrarsi a Dio pet lavota-
te mn Don Bosm alla salute delle anime, slxcialmente dei giova-

ni. Però, recatosi per le vacanze nella sua patria, non so per quali
tagioni, dimenticò il buon ptoposito, la promessa fatta a Don Bo-

sco e rimase in famiglia.
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Fornito di tutte quelle buone doti, dre potevano ptocuratgli
una buona duscita nel mondo, ebbe ben presto onori, ricchezze e

tutto ciò cl:e iI mondo chiama buona {ortuna. Purttoppo però ab-

bandonò pure completamente le pratiche religiose; in seguito si

iscrisse alla massoneria, arrivando alla dignità di 33 e, sebbene

non combattesse apertamente Ia religione, si diede a meftfe una

vita completamente indifierente e diametralrnente opposta a quei
dettami di cui il giovanetto era stato imbevuto da Don Bosm.

Io ebbi l'occasione di conoscetlo, ma quasi di sfuggita, a

Chianciano, un cinque o sei anni prima ddla su4 morte. Saputa la
mia qualità di salesiano, mi parlò fin d'allota di Don Bosco,

che ricondava bene il venetato Don Rua, il cardinal Cagliero, ma

sopra tutti Don Albera,
Dopo quel tempo non ebbi piùr con lui altta dazione, se non

quella dello scambio di augui nelle annuali solennità di Natale e

Pasqua.

Un giorno però, il 2 febbraio 1921, vedo venit qui alla parroc-

chia del Sacro Cuore (Roma), un'automobile, da cui discende una

sua 6glia, che mi dice:

- Papà mio, iI comm. Giani, che lei conosce, è gtavemente

ammalato al polidinico Morgagni. Avendogli qualcuno suggerito
di ticevere qualche sacerdote, rispose che egli non conosce altri
sacerdoti che i salesiani e desidera una visita da sua eminenza il
cardinal Cagliero o da lei; rna non per dcevere i sactamenti, solo
per un semplice conforto. Uno dei due faccia la carità di venire.

Non potendo recarvisi il cardinale, vi sono andato io. La pti
ma cosa che mi dichiarò fu che egli aveva un gran piacere nel
vedermi, ma che da me non voleva altro che una semplice visita,
che non gli si parlasse d'altto e aggiunse:

- fs seris trentatè della massoneria e me ne glorio,
Avendogli io consegnata un'immagine di Don Bosco, non solo

la ricevette volentieri, ma cominciò a coprirla di baci e parlare di
Iui con esptessione di tale afietto da commuovete i ptesenti; allo
ra mi feci coraggio e gli dissi:

- Caro commendatote, dato che lei ama tanto Don Bosco,

faccia quello cJre a lui gradirebbe tanto: dopo tanti anni di allon-
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tanamento da Dio, Io ticetchi om con una buona confessione!

- Non me ne parli! - mi tispose. - [e ssns sempre stato

un galantuomo; non ho peccati!

- Non credo, mmmendatore: tutti abbiamo pectati; lei poi
deve rendere conto a Dio del distacco mmpleto dalla teligione e
&i sauamenti pet quasi un cinquantennio.

- Roba da donnicciole! Non me ne parli! Non sata mai che

io commetta un atto di debolezza col dcevete i sacamenti e rin-
negare la vita menata finora e soprattutto la massoneda, che mi
ha fatto del bene e d'lla quale io ebbi tutta Is mia fortuna.

Vedendo che era inutile insistete più oltte, mi allontanai; ma
prima lo persuasi a recitare con me qualche preghiem: unAae
Ma a alTa Medonna e un atto di contdziotre; queste preghiere

furono da lui tecitate divotamente, come pure ricevette divota-
mente la benedizione di Maria Ausiliatrice.

Il giomo 4 {ebbraio sono dtomato da lui, come gli avwo pto-
messol lo trovai più aggtavuto, ma per nulla mutsto nelle disposi-
zioni d'animo e sempre risoluto a rif,utare i confoti teligiosi, Sep
pi però cJre nei giomi trascorsi aveva quasi sempte patlato di
Don Bosco, ne aveva cento volte baciata f immagine che teneva
sotto il capezzale. Allora gli consegnai un'immagine di Maria Au-
siliarice, ed egli, ricevutala, mi namò che aveva partecipato alla
posa della pdma pietra del Santuario di Maria Ausiliatrice, crhe,

vestito da chiedm, aveva servito nella flnzione, trovandosi pro-
prio vicino a S. A. R. il principe Amedeo duca d'Aosta; accennò

a quell'aneddoto, che si legge anche nella relazione di quella so-

lenne funzione, il libro voltato al rovescio, e dcordò altre partico-
larità.

Quel giorno io 1o lasciai, ma eto pieno di sconforto, non vede-

vo più altm speranza di mnvesione in lui che un mitacolo della
grazia ottenuta da Don Bosco.

E[a grau,ia ben straordinaria venne! Il giorno 6 febbtaio alle
otto del mattino, eccoti un'alra volta l'automobile al Sacto Cua
re; questa volta, oltre 16 fig'lia a1i161s discende anche la sulrriora
delle suore addette a quella clinica e mi dicono:

- Faccia presto, il commendatore è tutto cambiato, dice che
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stanotte ha visto Don Bosco, lo ha incoraggiato; ed ora è talmen-

te ben disposto, che ha fatto venire al suo letto i suoi du6 f,gli,

con i quali da qualche anno eta in completa rottura; li ha già dab-
btacciati e vuole subito o lei o il catd. Cagliero.

Mi sono subito messo a loro disposizione e, artivato presso

l'infermo, questi dawero tutto trasformato mi disse:

- Questa notte (io non so come espdmermi, ma il fatto è

questo) ho visto Don Bosco e mi ha detto: « Giovanni, tu sei

sempre mio f,gli6, i6 non ti abbandonetò in questi momenti così

dificiJi; manda a chiamare o il cardinal Cagliero o Don Pimllo e
fa tutto ciò che ti dfuamo. Io sono qui con te ». Ora io sono

completamente a sua disposizione.

- Allota pet prima cosa farò venire quattro testimoni e lei
rinuncerà alla massoneda.

- Dico la verità: questa è msa che mi costa sacrificio: io
fgurerò come un tmditore e uno sleale; ma faccio tutto ciò che

lei vuole, come mi ha detto di fare Don Bosco.

Immediatamente, alla ptesenza di quattro testi, rinnegò la set-

ta, ritomando 6glio obbediente in braccio alla Chiesa. Quindi, al-
lontanatisi tutti, fece la sua sacramentale confessione; poco dopo,
avendogli portato il Santo Viatico, edifiò tutti colla &vozione e

ml taccoglimento con cui dcevette l'amoroso divin Salvatote, che

gia tanti anni avanti e tante volte aveva letificato la sua fanciul-
lezza: quellz stanza si tramutò in un ambiente tutto soave e pam-

disiaco.

Si tmttava di amministtargli l'Olio Santo; quando gliene feci
cenno si turbò e mi disse:

- Ma siamo già a questo punto?

- Non si scoraggi, commendatore, l'Olio Santo non è dato
solo a chi deve morire, ma anche ai malati gavi, che spesso guari-

scono in virtìr di questo sacramento. L'anno scorso al Sacto Cue,
te morì un personaggio, un ammiraglio di madna, e sicmme iI
sacetdote aveva pensato di amministrargli questo sacfamento
quando era fuori dai sensi, appena dtornò in sè e seppe l'accadu-
to, cliamò il sacetdote con cui si lamentò dicendo: « Padte, lei
mi ha tecato una pena inmensa; io volevo ticevere I'Olio Santo
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nella pienezza della mia cognizione, accompagnare il sacerdote nel-

la celebrazione del dto; lei mi ha privato di questo gmnde mnfor-
to ». Ora lei, cornmendatore, è pienamente in sè; ricotda ancora

il latino? Io compirò la funzione con molta lentezza percJré possa

acicompagnafe tutte Ie cefimonie e vedtà che Dio la riempira di
grande consolazione.

- Faccia, {accia, sono a sua disposizione!

Era commovente il vedere questo signore linnovato dalla fan-

ciullezza spirituale che proviene dalla grazia, accompagnare tutte
le azioni del sacetdote: ptesentare secoado il caso o le narici, o le
otecchie, o le labbra, o Ie mani e commuoversi,

Finita la funzione, dopo avet ricevuto la benedizione di Maria

Ausiliattice ed io eto per licenziarmi, allatgò le btaccia e disse:

- Lei se ne va? Prima venga qui, mi dia un bacio: notr sono

mai stato cuteDto come in questo istante.

È curioso il {atto che un alìno avanti, avendo io dato i mnfor-
ti religiosi ad un potentissimo personaggio, ministro del govemo

e vice presidente del senato, questi, ricevuti i sacramenti, mi rivol-
se le stesse parole di gioia e volle, quell'ottantenne, venerando

vegliatdo, il bacio di Cfisto, rapPresentato dal suo ministro e an-

che lui disse:

- Non sono mai stato così {elice come in questo momento !

Alf indomani ho rittovato l'inIermo, ridiventato caro figlio di
Don Bosco, molto oppresso dal male. Sembrava indifietente a tut-
to ciò cl:e intorno a lui sucredeva, ma avendogli chiesto come

stesse e se aveva qualche cosa da dirmi, ripresa per un istante

l'energia del giorno precedente, con voce forte disse;

- Stia ttanquillo; cammino sempre per la via giusta e &rit-
ta: Don Bosco è qui con me!

Il giomo dopo lo ritovai in stato mmatoso : respirava artifi-
cialnente mn inalazioni di ossigeno, non padava. Un figuro, che

non saprei altdmenti defilire, a nome della massoneria girava nel-

la stanza; era però troppo tardi: la prcda gli era sfuggita! Quando
io volli nominate il caro padre Don Bosm alf in{emro, questi non
rispose: ma il russone a questo nome fece un inchino ai ptesenti

e se ne andò quasi di {uga. Quando poi dissi ai presenti; - Ingi-
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nocchiamoci e preghiamo - e cominciai la recita delle lita e del'

la Madorna, giunto all'invocazione I Mater afidbilis, oru pto ttobk,

l'inIermo, che pareva non capisse piÌr nulla, si riscosse, tese a me

il braccio e con voce ferma disse: - Bruoo! bruoo! q*esto ttoglio,

cbe pregbiate per ,rre. - Queste sono state le ultime sue parole'

L'indomani, ritomandovi, vidi stesa sul letto di motte Ia sal-

ma dell'antico alunno di Don Bosco rivestita di neto; ma bdllava
sul suo petto il crocifisso d'argento; segDo augusto che parlava

con una clemenza inesprimibile e testimoniava un miracolo della

gazia dei più straordinari. Mentre ptegavo per l'a.nima del defun-

to, mi pareva di vedere aleggiate su questa salma benedetta e ri
consacrata dai sacramenti la 6gura di Don Bosco che gli aveva

detto: « Giovanni, tu sei sempte mio figlio, io non ti abbandone-

rò in questi momenti dificili ».

Uscendo da quella stanza ebbi un'altra sorpresa: il 6glio mino
re, ventenne, mi si fece incontro e piangendo mi abbractiò e

disse:

- Padre, anch'io appena potò verrò a ttovarla per confessat-

mi e fare una comunione per il babbo (D' Pimllo F. im San

Giou. Bosco nel icordo d.egli ex-allieoi, pag. 196).

166. E se fac.este voi ila dottore? (1923)

Nella notte di venerdì .lall'll al 12 del mese di novembre

1921 mi svegliai imptowisamente, straziato da dolori renali e del

basso bacino, ai quali non seppero oppore rimedio né le sollecite

cure della famiglia, né quelle sapienti del medico. I dolori, senza

darmi un attimo di tegua, continuarono nella giomata di sabato,

nella notte seguente e nella domenica, talché il sanitatio, che ne1

frattempo aveva fatto diagnosi di calcolosi tenale, visto 10 stato

ne1 quale versavo, non seppe di meglio dre consigliate l'interven-
to del cJ-rirurgo, per ogni conseguente eventualità.

Il chirutgo, prontamente accorso, mertre confermava la dia-

gnosi del mio curante, m'incitava Pet la mattina del giorno ap
presso, cioè iI lunedì, a farmi trasportare in casa di cura per esse-
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t€ sottoposto a un pr€ventivo esame tadioscopico e, su1la scorta
di questo, procedere nel pomedggio del giomo stesso all'atto ope
ratorio. E fu così convenuto.

I dolori intanto continuavano a totturarmi, né a vincerli o a

scemarli erano suficienti le dpetute iaiezioni dei piùr vigorosi cal-

manti. L€ ore nottutne della domenica passafono così, intermina-
bili, fno all'atteso mattino del lunedì. Mente scendo dal letto e
mi accingo a vestirmi pet andare alla casa di cura, come già molte
volte nell'angosciosa nottata e nelle precedenti giomate, rivofuo
aflcom un supplice sguardo qll'immxging di Don Bosco e mn una
confidenza intimamente sentita e che traspare dalla forma dialet-
tale usata.

- Don Bosco - dissi - non sarebbe meglio che faceste voi
da medim?

E rapido prometto, ove non si renda necessada Ia mi+ de-
genza in case di salute, di dconoscere a lui il merito della
sosphatissima grazia, risetvandomi di pubblicarla nd, Bollettirc e

di aggiungere una modesta ofierta pet le opere salesiane.

Non appena ebbi fotmulata tale promessa... (come dire?)...
non solo cessarono i dolod che per tutta Ia notte e i due giomi
precedenti mi avevano martoriato, ma constatai visibilmente di es
sermi liberato delle cause determinanti gli atmcissimi spasimi.

Avrei voluto non sottomettemi all'esame dei raggi; ma un
po' per riguardo al medico c:he mi attendeva, ed un pocJrino an-
che perc:hé, pur sentendomi Iiberato da ogni dolote, volevo assicu-
tatmi che qualche altro germe non si nascondesse insidioso, mi
sottomisi alla triplice radioscopia, il cui risultato fu completamen-
te rispondente alle mie aspirazioni, perché nulla fu tivelato, non
solo che consigliasse l'atto operatorio, ritenuto prima indispensa-
bile, ma nulla ancofa che fscesse temere per la tegolare funzio
nalità di quei visceri, 6lo a pochi momenti avanti tormenùl-
tissimi.

Così la grazia fattami da Don Bosco ha avuto, coll'esame dei
taggi, non solo Ia più eloquente sanzione, ma è stata mnfortata
dalla più rigorosa controprova (aw. Brasiolo F, n Bollertito Sde-
sidno, ago8ts 1923, pag. 2001,
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167. Ridona ls vita a un missionario (1924)

Scriveva Mons. Luigi Mathias:
« II 5 ottobre 1924, in onore dell"a Madonna del Santo Rosa-

rio, si ebbe uns tiunione in una borgata distante una quindicina
di chilometri da Shillong. Vi partecipatono gli aspiranti missiona-
ri, venuti per cantare e impratichini dell'apostolato, e vi venne
anche Don Bonardi in bicicletta. Tutto riuscì mirabilmente; dopo
la messa cantata, con ptedica e mmunioni, si ebbe un pranzetto
all'apostolica, ed alle due pomeridiane ebbe Iuogo la vera riunio-
ne, dove molti dei nostri bravi cristiani padarono con tanta fede!
Si eta al colno della gioia.

AIle ore quattm si ripativa con me, mentre Don Bonatdi,
salito in bicicletta, partiva col confratello Ferraris qualcJre minu-
to pfima. Giunto ad un certo punto, dove inizia una ripida disce-

sa, mentre andava a tutta velocità, il carissimo Don Bonardi preci-
pitò.la'llq bicidetta, cadendo di punta sulla testa.

Arrivammo prowidenzialmente noi dopo pochi secondi e tro,
vammo il poveto confratello senza conoscenza, in uno stato mise-

rando! lo credetti cadavete, gli diedi l'assoluzione, e lo mettemmo
subito nell'auto pet mndurlo a Shillong. Temevo di dcondurre
un cadavare. Il pweretto, senza conoscerza, gli occhi suavolti,
sembrava sofiocare. Chiamato d'urgenza fl dottore, si mostrò mol-
to ansioso, tomò patecchie volte nella notte e ci confessò non sa-

peva spiegarsi come fl caro Don Bonardi non fosse rimasto sul
colpo.

La flotte fu penosissima. I doloti erano aEoci. Si era constata-

ta una rottua interna nella massa cerebrale e le complicazioni pre-

viste dal dottorc erano numemse e teribili. Un occhio sembrava
penduto, tutta la patte sinista della faccia era onibilmente gonfia-

ta e nera, nasmndendo completamente l'octJrio, ancJr'esso tosso

nerastro. Tutto andò peggiorando rapidissimamente, e sembrava

che il povero infermo non ragionssse più notmalnente. La notte
dal 10 all'll fu tenibile: si era veramente alla fine: le estremità
etano frcdde e il cuore si vedeva sofiocate. Mi afitettai a datgli
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tutti i Sacramenti e il caro infermo seguì tutte le ccrimoaie con

nosta meraviglia, rispondendo egli stesso. Il medico, venuto ver-

so le me del mattino, mi disse che il momento eta criticissimo e

cJre poteva andarsene da un istante all'aluo, ma c:he sarebbe tot-
nato per un consulto mn un'alua notabilità medica di Calcutta,

che si trovava di passaggio a Shillong.
Ritomato infatti, trovarono il caso gravissimo e decisero di

tentare la tsapanazione del cranio; o, almeno, datz la debolaza
dell'infermo, di estrarte a mezzo siringa il midollo della spina dot-
sale affne di ridurre la ptessione del sangue.

Mi ricordai allota d'una reliquia speciale di Don Bosco, dataci

da Don Ricaldone la mattina della nostra parteua per l'India; la
ptesi subito e con tutta la fede che mi suggetivano il momento e

la mia responsabfità, I'applicai sulla testa delf infermo aftdando
tutto a Don Bosco; mi tititai, quindi, dinalzi alla statua di Maria
Santissima Ausiliatrice, e con le lacrime agli occhi le dissi che se

voleva glorificare il suo Servo non vi era miglior occasione.

Il caro Don Bats, che dalla mattina teneva quasi continuamen-

te il polso molto lento delf infermo (meno di cinquanta pulsazioni
irregolari ed alle volte interrotte di uno o due), send, appena

messa la teliquia, il polso farsi più forte ed agitato, menue l'infet-
mo si assopì immediatamente. Gli aspitanti si altemavano in cap-

pella.

Trc quarti dbm dopo, Don Bonardi si svegliò guarito: non
più dolori al capo, parlava e ragionava, ed appena entrai in
starlz,,Ài

- Monsignore, - mi disse, - sento che non è ancora la
volta di motire; appena mi awicinò la reliquia, notai qualche co
sa di straDo in me, la vita mi dtornò, e una voce intema ad assi-

curamri dre non sarei morto. Mi sento bene.

I1 dottore non dedette ai suoi ocrhi, quando, venendo dopo
poco per l'opetazione, disse che ogni pericolo eta scomparso.

Il dottore mi diceva chiatamente quando il pedcolo eta

cessato:

- Don Bonardi deve stare a letto ancora tre settimane, un
mese almeno, non sarà più capace di stare in India, di sopportarc
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il sole indiano, né di intraprendere un lavoro mentale serio. Do-
vrà mandarlo in Europa, ptefetibilmente al nord in paesi freddi.

Pover€tto! non conosceva Don Bosco! Tre giomi dopo
Don Bonardi era in piedi. Sei giorni dopo metteva in regola tutti
i suoi registti, e quindici giomi dopo l'accidente aveva già riptese
tutte le sue omrpazioni rcgolarmente, aumentandole arzi di non
poche, a causa della scatsita del personale. Non gli dmase che

una leggera debolezza all'occhio siflismo con uno spostamento del
nervo ottico, per cui vide doppio per qualche tempo, ma ora non
più (Mons. L. Mathias, in Anzini Il c*lto del beato Don Bosco,

pag. 54).

168. Guarito da un fezzoletto che aveva toccato la tomba di Don
Bosco (1926)

Il giovane Angelo Pini di Manerbio (Brescia), nella pdmavera

del 1925 cadde malato di tubercolosi. Vedendo che il male, dappti-
ma non identiÉcato dai medici, invece di dimhuire aumentava, si

tecò a Btescia, da un ottimo dottore, che gli presctisse un'aria
piùr fine. A metà luglio si portò quindi a Pezoro, a 500 metri sul
livello del mare; ma siccome la febbte, invece di scemate, ctesce-

va, tomò a fatsi visitare e per consiglio del medico passò a Bove-
gno, a 300 metri. Dopo una ventina di giomi, vedendo che la
tosse e la {ebbte petsistevano inaltemte, tomò anmra dal dottore,
e questi francamente gli disse che non v'era pitr rimedio.

Ritomato in famiglia mn la desolazione nel cuore, verurc con-

sigliato a consultare un altro medico. E il27 agosto tomò a Bre-
scia e il primario dell'ospedale civile lo sottopose ai raggi, tiscon-
tmndogli due lesioni al polmone con aderenza pleuro-pericatdia-
ca; gli prescrisse una cura d'iniezioni e di tornare dopo una venti-
na di giomi.

Nel frattempo non si notò in lui nessun miglioramento, sic-

ché, tomato il 29 settembrc all'ospedale, attesa la persistente gra-

vità del male, venne internato e collocato nel repatto tubercoloti-
ci. Dopo due o tte giomi fu sottoposto alla cura del pneumatora-

ce, che non riuscì per l'accentuata adeterua pleuto-pericardiaca.
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Rawisando il caso ormai disperato, si pensò di ricorrete all'
aiuto celeste; e siccome mio fratello sacerdote si recava a Totino,
venne pregato di toccate con un fazzoletto la tomba di D, Bosco e

di riportarcelo con sollecitudine, per applicarlo all'infermo, pieni
& fiducia che Don Bosco l'auebbe salvato.

Questo accadeva il lunedì, 8 ottobre. La mattina del 9, f infer-
mo fu sottoposto nuovamente ai raggi, e il dottore disse che era

conveniente di ritentare la cuta del pneuma-torace, il che avrcbbe
fatto il giovedì, 11 ottobr€.

Intanto si era inviato un'ofierta al santuario di Maria Ausilia-
tice, implorando una novena di preghiete a Don Bosco e pmmet-
tendo Ia pubblicazione della gazia. alrue persone pregavano allo
stesso 6ne e il malato era pieno di fede.

Alla sera del 9 gli fu portato e applicato il fazzoletto che ave
va toccato la tomba del ven. Don Bosco. Alf indomani era scom-
parsa la febbre e allora il dottore lo volle sottoporre di nuovo
ai raggi. Pieno di stupote gli disse: - Trovo un gran cambiamen-
to in questo polmone,., I.ei non ha più bisogno di cure!

Difatti, dopo alcuni giorni, Angelo tornava a casa guarito, tta
la commozione di quanti avevano la etezza di un mhacolo di
Don Bosco. Ancota una circostanza, degna anch'essa di nota, è

questa, che non ebbe tealnente più bisogno di cura alcuaa. Si fe-
ce ancora visitare e ogni volta il dottore gli diceva ctre stava sem-
pre meglio; difatti potè tiptendere il lavoto, non più allo stabili-
mento, fixr come autista presso il vescovo di Nola. Il ptodigio fu
quindi completo » (Antonia Facchinetti in Anzini, ll c*ho del B.
D. Bosco, pag, 65)

169. In nome di Don Bosco a]z,rril lL928l

Suor Maria Giuseppina Massimi, agostiniana del Monastero di
Santa Lucia in Selci in Roma, sofitiva da nove anni dolod acuti
allo stomaco, quando il 26 apile del corente aano, fu costÌetta
da un ettacto violento a mettersi a letto.
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Il dott. Gioazzini, medico della Comuaità, chiamato fl 1 mag-
gio ptesso f inferma, le ptescisse dei calnanti per bocca, i quali
pef,ò vennero subito sospesi perdré lo stomaco non li poteva più
ritenete. Detto dottore, continuò a prodigarle le sue cure miglio-
d, ma vedendo che il male si aggravava sempre più, il 4 maggio
egli stesso mnsigliò alla Madre Priora suor Mari4 Vincenza Sbor-
doni di chiedere il parere di un altro dottore.

Intaato fl 3 maggio suor Maria Giuseppina, aocortasi della
gavità del male, avwa incominciato una novena al ven. Don Bo.
sco del quale em tanto deyota e crlle conosc€va attEverso le pagi-
rE dd Bolletrino Salesiano.

Il 4 maggio poi, fatto chiamare il suo mnfessore, un sacerdo
te salesiano dell'Ospizio del Saeo Cuore in via Marsala, fece uru
confessione piir accurata del solito per così disporsi a ricevere con
maggior fervore, il mattino seguente, la Santa Comunione e prepa-
tarsi, se tale fosse stata Ia volontà di Dio, al viaggio dell,etemità.
Fu in queste circostanze che il confessore, visto che la suota pot-
tava sul petto llmmagine di Don Bosco fissata con uno spillo al
modestino, le promise di portade Ia volta seguente una teliquia
di Don Bosco e di aveda presente nella celebrazione della messa.

Il 5 maggio, chiamato dalla Madre Priota, secondo il consi-
glio del medico della Comunità, giunse il comm. Rimlfi, che era
stato a sua volta medico della stessa Comunità, e che quindi già
conoscevo da anni l'inIerma.

Questi, dopo un diligente esame, fn dalla pdma visita dichia-
rò che si trattava di un'ulcera al piloro, ed awebbe mnsigliato la
radioscopia per una immediata oprazione chirugica, se Ie condi-
zioni di debolezza a cui era ormai ridotta l'infema, non ne l'aves-
seto dissuaso,

D'altra pane, l'inferma stessa, richiesa del suo consenso, di-
chiatò di non voler l'operazione e & preferfue modre, se questa
fosse stata la volontà di Dio, Non vi era più dunque via di mez
zo; o Ia morte o una guarigione sEaotdinaria. Suor Maria Giusq>
Pina intanto continuava fduciosa Ia sua novena a Don Bosco, se
non che, l'11 maggio, giomo di venedì, al termine della medesi-
ma, invece di guadre, si sentì più che mai peggiorata. La febbre
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persisteva sui 40 e ,, conati di vomito, sbocchi di sangue, inson-

nia, p€rsistenti contmtture del venue la ftsvagliavano giomo e
notte.

Quello stesso giomo, 11, suor Maria Giuseppina, avuta dal

suo conlessote la promessa reliquia di Don Bosco, consistente itr

un'immaginetta con un pannolino bianco tratto dagli indumenti

del venerabile, la inserì tta i fogli dell'immagine che aveva già e

che teneva cara perché poftava scritta internamente la preghiera

pet la beatificazione di Don Bosco, e subito incominciò una secon-

da novena,
Il sabato seguente ambedue i dottori, dopo un diligente esa-

me, vedendo che l'inferma non poteva più ritenere alcun cibo,

pensarono & timediarvi prescrivendo una nutrizione artif,ciale'

Anche questa però dovette essete ben Presto sospesa perché tiu-
sciva insopponabile all'ammalats.

Vista impossibile ogni via d'uscita, la Madre Priota, già viva-

mente aflitta dalla morte di altre due consorelle awenuta pochi

giorni prima nel medesimo Monastero, desidetando di non lascia-

re alcun mezzo intentato per poterla salvate, offerse da bere alcu-

ne gocce d'acqua benedetta della Madonna di Loutdes a suot Ma-

ria Giuseppina, spetando qualche benefizio, nella salute dell'am'

malata per intercessione dell'Immacolata' Quale non fu invece la

sua sorprcsa quando udì il riÉuto rispettoso ma risoluto della sue
ra infetma che le disse:

- Madre, non debbo bere l'acqua di Lourdes, percJré, se poi

ottenessi la grazia non saprei a chi attribuirla'
Awisati della gmvità del male i genitoti e due sorelle della

suora infetma, vennero immediatamente da Palombata a Roma, e,

munitisi presso i1 Vicatiato dei dovuti petmessi, potelono essele

inEodotti nella Clausura. È dificile dire la costem^zione di quel'

le anime buone, che, dato I'estremo addio, partirono desolate con

la petsuasione in cuote di non rivederla mai più. Ad awalotate
questa loto persuasione si era aggiunta una ùcostanza partimla-

re. Prima di uscire dal Monasteto si erano inconttati col medico

curante, il quale, richiesto del suo parere, disse che, trattafldosi

d'un'ulcera allo stomaco, non ci si potevano fate illusioni. Inteno-
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gato poi se non fosse il caso di rcntare un'operazione chirurgica,
rispose di no, perché troppo estenuata di forze.

Il 15 maggio però, proprio nel giomo in cui i Salesiani di
tutto il mondo dànno inizio alla novena in prepatazione alla festa

di Maria Ausiliattice, loro principale Patrona, suor Maria Giusep
pina, che si tovava al 5'giomo della seconda novena ebbe un
sogno che non osò manifestare che alla Madre Pdota ed il giorno
dopo al suo confessore.

Rjfedamo le sue ptecise parole: « Ho sognato che Don Bosco

è venuto qui con due ragazzi e mi ha detto a bassa voce in modo

da non farsi sentire da loro: Io sono Don Bosco, e sono venuto
per concederti la grazia che mi hai chiesta secofldo il volere di
Dio; abbi lede, paziaza nel sollrite altri pochi giorni, ché dome-

nica ti concederò la gazia ».

Naturalmente da principio non si diede importanza al sogno,

sia perché Don Bosco non speciÉcava la grazia che intendeva di
fare, sia anche perché essa stessa, sempre fissa nel pensiero del
suo Ven. pattono, temeva di essete illusa, d'aver visto e sentito
parlare,

Quando petò il metcoledì 16 le si ptopose I'Estrema Unzione,
la suora, pur dichiarando di non prestar fede al sogno, ptegò di
timandarla alla domenica seguente, perché aveva il presentimento

che Don Bosco le ptepatasse qualche gadita sorpresa.

I1 giorno dopo la Madre Priora fece incominciate dz tttta la
Comunità un tdduo di pteghiete a Matia Ausiliauice onde solleci-

t*e la grazia per intercessione del suo Servo fedele.
Venerdì, 18, suor Maria Giuseppina ebbe un secondo sogno

che Ia mise tutta in agitazione e la {ece piangete per piir ote.
Però non volle confidarlo alla Superiora né alle consotelle per ti-
more & essere ptesa per superstiziosa, visionada, sognatrice.

Solo il giomo dopo si indusse a manifestarlo al confessote pet
togliersi 1o scrupolo di mancare di confidenza in lui.

Ri{edamo le sue pamle; « Padre, ieti Don Bosco mi è mmpat-
so di nuovo in sogno; aveva piegata sul braccio Ia mia tonaca
nera, proprio quella che indossiamo nei giorni festivi, e deponendo-

la sul letto disse; Ti dmane un alto giomo da sofirire e poi ti
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guarirò, Domenica, dfuai al Confessore che ti dica: In nome di
Don Bosco alzati dz letto cJre sei guarita ».

A questo rac«)nto, il confessote consigliò la suora di non far-
ne caso, però non volendola del tutto contristate, per suo confot-
to disse:

- lei si tenga prepatata a {ate in ogni caso la volontà di
Dio; se poi domani tomando la trovetò daweto guatita, io le re-
galetò la vita di Don Bosco.

Venne la Domenica. I1 triduo e le novene erano teminati;
però purtroppo, con[adamente all'aspettativa di tutti, suor Maria
Giusqrpina continuava a stat molto male, la notte stessa aveva

avuto nuovi sbocchi di sangue e la febbre sempte ostinatamente

alta- togliwa ogni spetanza in una guarigione vicina.
Alle 17,30 giunse il confessore. Informato dalla Madre Priora

delle medesime condizioni di suor Maria Giuseppina, entrava ne1-

la camera delf inferma mn f intenzione di amministmrle l'Olio
Santo, Ma quale cambiamento soprawenne! Lasciamo Ia penna al-

Is suora inlerms che è il miglior testimonio di tutto ciò che è

accaduto,

« Domenica 20 maggio stavo con ansia aspettando il mio con-

fessote per ricevete l'EsEema Unzione. Finalmente alle cinque e

mezza venne e dopo brevi domande intomo alla mia salute io dis
si: Padte, ho tetminato Ia seconda novena e ancot mi trovo nelle
stesse condizioni di prima, arzi questa notte di nuovo ho fatto il
sangue dalla boca. Allota egli mi disse: In nome di Don Bosco

perché non prova ad alzasi? Ed io, sentendomi impotente gli dis
si: Padre, non ho forze. Egli per Ia seconda volta mi disse: E se le
dicessi: Pet obbedienza, in nome di Don Bosco si alzi? In un su-

bito sentii brividi per tutta la pe$ona, potei muovere le gambe

intorpidite gia da parecthi giorni e i doloti allo stomaco erano

scompatsi; insomma, in un momento mi sentii ritornare da motte
a vita. Allora il mio mnfessore, il Salesiano Don Pietro Ubezzi
cl.riamò la Madre Pdora che venae con altre Suote e le disse:

Madre, suor Matia Giuseppina è guarita, la faccia alzare. Sbalordi-
te a queste patole si guardarono una coll'alra, I'in{ermiera coa
altre due suore; una di queste nella sua gande semplicità: Ma Pa-
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dte, questa è untmprudenza fatla dzxe. Ed il confessore: l,a fe-
de e l'obbedienza dove sono? In un momento mi alzai da letto,
mi vestii da sola, e senza alcun appoggio uscii di camera, comin-
ciai a cortrre come nulla avessi avuto. In un momento fui citcon-
data da tutte le suore mie consorelle, tutte attonite nel vedermi
istantaneamente guarita. Presi del latte con dei bismtti senza ri-
sentirne il minimo disturbo. L'indomani 2L maggio tornatono i
due dottori. Rimasem attoniti tovandomi in condizioni normali
tanto che si licenziatono tallegrandosi della mia inaspettata guari-
gione. Da domenica 20 masgio fino ad oggi 30, ho potuto nutdt-
mi e ptendere qualsiasi cibo. Tutto ciò che ho dichiarato è la pu-
ra verità a gloria del mio gtande awocato Ven. Don Bosco a

cui per tutta la vita sarò rimnoscente e propagherò la sua divozio-
ne. In fede, 30 maggio 1928. Suor Maria Giuseppina Massimi,
Agostiniana di S. Lucia in Se1ci (8. S., agosto 1928, pa,g. 238).

170. Alzati e cammina (1929)

Un gromo del 1921 suot Bianca Bozzn delle Figlie & Maria
Ausiliatrice, si mette a letto, pan)izzata dalla cintola in giir. Ma
sta in piena fotesta ed è impensabile portarla all'ospedale, per la
mancanza assoluta di mezzi di ttasporto. Rimane ne1 suo letto per
oltre sette anni. Finalmente, alla vigilia della beatificazione di
Don Bosco, domanda al Signore per intercessione del nuovo bea-

to, la gtazia della guarigione. In cambio, continuerà a lsvorare
nella missione di Sangrodouro, fiaché le fone glielo permettetan-
no. Ma i giomi passano, serza che compaia alcun segno di miglio-
tamento. Attiva l'ultimo giorno della novena e la situazione non
accerna a migliorare,

A mezzogiomo si sente imptowisahente guarita, si veste,
esce di cameta e si awia verso il refettorio dove le consorelle stan-
no ptanzando. In quel momento, esce dalla cucina una suora con
un vassoio colrno di piatti e, spaventata da quelf improwisa appa-

dzione, allarga le braccia, mandando tutto in frantumi e gddando
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al fantasma. Accorrono le suore, inteffompendo il pranzo, e pte
sto agli oh! di meraviglia fanno seguire le grida di gioia e gli osan-

na di ringaziamento, Suot Bianca eta rcalmente guadta e senza

alcun aiuto umano, forte solo della mediazione del beato Don Bo-

sco. Lavotò ancora per venticinque anni e in posizione di partim-
lare responsabilità. Morì a Coxipò il 2l mano 1955, d7'età dt75
anni, essendo nata a Teolo (Padova) nel 1879 (8.S., aprile 1969,
pag.28).

171. Guarito da tubercoloei (1929)

Rodolfo Hirch di Innsbruck, laureatosi in medicina e specializ-

zatosi nella cum dei tubercolotici, conttasse per contagio il male.

fn un pdmo tempo cure severe e prolungate lo guarfuono. Ma,

ripreso il suo lavoto, stette bene poco più di un anno, sino alla

fine del 1928, quando il processo polmonare si riacutizzò. I1 1l
maggio 1929 I'infetmo si sentiva così sttemato di forze, che fu
mstfetto a enttate egli stesso in un sanatorio, I rimedi tentati,
compreso il pnzumotorace, fallirono completamente. La radiosco-

pia rivelava una grossa caverna polmonare di natura tubercolare.

Allora il chiedm salesiano Giuseppe Divina, poi sacerdote,

propose alla suoceta dell'infemro di fare una novena a Don Bo,

sco. La incominciarono il 15 maggio pet terminarla 'tl24,lesta dt
Maria Ausfiatrice. Vi ptendevano parte il nalato, la sua famiglia,
i parenti della moglie e i Salesiani del collegio di Treviglio. Negli
ultimi giomi l'ammalato applicò sulla patte una teliquia di Don
Bosco, mnsistente in una goccia di sangue su un banrllolo di
ovatta.

Poco dopo, l'esame radioscopico arecò una forte so4rtesa,

che giunse al colmo il 24; poiché in quel giomo il malato, nono
stante la precedente degenza in letto, si alzò serza fatica e andò

in automobile alla clinica medica. I radiologi non videro più la
cavema; altri sintomi emno del tutto scomparsi. L'esame dell'e-
spettorsto, prima sempre positivo, apparve negativo e tale rimase

324



in seguito. Rapidamente migliorarono le mndizioni generali. I più
insigni specialisti di Innsbtuck e di Vienna, che conoscevano bene

il suo stato, non si rendevano tagione del rcpentino cambia-

mento.
Nell'ottobte del 1929 il dottor Hirch riprese le sue occupazio

ni, afimntando anche pedodi d'intenso lavoro, senza disturbi. Tte
anni dopo si poté afiermate che la guarigione eta non solo com-
pleta, ma definitiva.

172. Sono venuto a guadrti del tuo nde (1929)

« Nel 1895 emigrai nel Bmsile, e giunto che fui mi diressi

alla città di Campinas (Stato di San Paolo).

In quel tempo in detta citta infieriva la febbte gialla che face-

va grandi vittine. Mi consigliarono di fuggire, ma io non volli'
Dopo pochi giomi, fui preso dalla malattia con gmnde febbre,

dolori di testa, stomaco, teni, ecc. e vomito di sangue, e uscita

continua di sangue dal naso. Fui d'utgenza pottato al lazzatetto,
Il professore Moretti tiscontò il mio caso molto grave e mi iso
lò, avendo di me ogni cuta. Fui divetsi giomi fra la vita e la
morte: ma con l'aiuto di Dio e le cure del professote dopo molti
giomi potei lgsciate il lazzaretto.

Il male mi aveva lasciato dei getmi, dolori al fegato, miJza e

stomaco. Fui di nuovo dal prof. Moretti che mi fece fate delle
cure, ma a nulla valseto. Passò del tempo; sempre sofirivo. Ri-

mtsi allora al prof. Gatti, napoletano, residente in Campinas' Mi
ordinò molte cure che non mi diedero che qualche po'di Eegua.

Non vedendo rriglioramento, ricorsi al prof. Conte Clemente de

Tofioli, veneto, che mi ordinò molte cure; vi ttovai qualche mi
glioramento, ma non la guarigione.

Andai in seguito a San Carlo di Pinhal (Stato di San Pao-

lo, Brasile) per farmi visitare dal celebte ptofessore Sanarelli, che

colà s'era recato per studiare la febbre gialla, e sperimentlue un
suo rimedio. Su 20 malati nell'ultimo stadio della malattia ne
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guarì 18, due decessi, ed ebbe il gtan ptemio dal govemo btasilia-
no. Egli mi otdinò molte cure, io trovai sollievo ma non guatigio-
ne, peò egli mi disse che il morbo lasciava segni fino alla morte,
e che solo con un mitamlo poteva un ex-malato stare bene.

Nel 1906 per consiglio del prof. Moretti, bmsiliano, mi rccai
in ltalia, e presi dimora a Roma (Via Celimontana, n. 7); ogni
setti.mana andavo allbspedale Umberto I (Policlinico di Roma)
per farmi visitate, e 1ì più volte {ui visitato dal celebre prof.
Sebastianelli, medico, e da una professoressa.

Per tre o quattro mesi, passai visite e ptesi dmedi sopra time
di (tmvavo sollievo, ma non guarigione): migliorando un po', feci
ritomo a Campinas nel Bmsile, e h dmasi fino al 1927. Nei pd-
rni di aprile 1927 m'lmbarcai per I'Italia con la famiglia. Giffito
a Roma, fui dal ptof. Masci, direttore dell'ospedale Fatebene-fra-

telli. Mi ttovò grande inf,amm^zione, hdurinento della milza,
grande infiammazione dello stomam e dilatazione,

Delle volte, di notte specialmente, quando mi prendevano gm-

vi dolori e punture come tali mlpi di pugnale, io rimanevo per
qualche istante pfivo di vita e solo gemevo, e vomitavo come ac-

qua verde e amara, che era né pitr né meno che il fiele. Ebbi rime-
di buoni di sollievo ma non duraturi, e sempre i medesimi dolori.
Visto che per me non vi era cura, mi rassegnai alla volontà di
Do e presi residerza a Terracina, ove tuttofa mi trovo.

Qui passai un'accurata visita dal prof. De Mattias e mi disse

lo stesso del prof. Masci. Facevo cure, ptendevo purganti, ecc.

ma senza nessuna fiducia. Specialnente di notte, in questi giomi
fl mio male peggiorava e non mi lasciava dormire.

Il giomo 15 maggio 1929, leggendo ll Messaggero, xni capi-
tò sott'octhio l'atticolo ove si parlava dell'esumazione del corpo
del ven. Don Bosco e dei suoi miracoli. Io esclamai:

- E dire che questo santo uomo io, mentte stavo , Roma,
frcquentando la scuola dei Salesiani al Saoo Cuore di Gesù, Iho
conosciuto, gli baciai la mano molte volte e da htt tù cLrratrzzato

e consigliato di essere buono. Io avevo allora 12 anni (ora ne ho
58), Don Bosco ha fatto mitamli, non potebbe aache esaudire
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le mie preghiere e fatmi guarire da questi gavi incomodi? Io
sempre prcgo, ma non vi è persona che mi ascolti.

Verso notte fui a letto e feci le mie preghiere a Dio e a Don
Bosco, ma per quanto facessi per ptendere sonno, non mi fu pos'

sibile; il male quella notte mi tormentava e sentivo forti dolod al
fegato, milza e stomaco,

Passai delle ote sveglio. Accesi la luct e guardai l'orologio,

eta mezzanotte. smorzai la luce. Appena §mofzata, mi ptese un
grande malessere e mi addormentai. Mi patve di vedete che la

cameta s'illuminasse e nel medesimo istaflte vidi entare Don Bo-

sco che si awicinò al mio letto. Io vedendolo lo riconobbi ed

esdamai:

- O Don Bosco!

Egli mi rispose :

- f,,1a1s tanti anni che non ti rivedevo: tu mi hai invocato

ed io per opera & Dio sono venuto per guarifti dal tuo male.

Così dicendo alzò gli occli al cielo e stendendo la mano de-

sua mi benedisse e sparì, non dandomi tempo di dire una parola.

Subito mi svdiai, actesi la luce e guatdai l'otologio: segnava le
dodici e mezzo di notte.

Non mi sentivo più nulla di male ed ero impressionato di
quanto mi eta acraduto. Io ne patlai in famiglia raccontando l'ac-

caduto e la mia guarigione. Mi disseto di aspettare un po' di giot-

ni per vedere mme andava la cosa, ed io ho voluto aspettde lrer
assicutarmi se vefamente fossi guarito.

Ora posso dite di stare benone e di non avere avuto da quel

giorno pitr nessun disturbo né punture, né dolod del fegato, né

della miJza, né dello stomaco. Io mangio di tutto e bevo senza

incomodo. Debbo confessare che il mio sogno fu una realtà e un

miracolo grande del mio venetato e benedetto Don Bosco, che

da piccolo mi considerava mme uno dei tanti piccoli suoi amici.

Posso essete contento e felice. Ringrazio Iddio e Don Bosco che

si è degnato di asmltate le pteghiere di un suo indegno figlio »

(Giovanni Bianconi in Anzini A., ll cdto del beato Don Bosco,

pag. 119).
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173. Suggertione o gruia? (L929)

Il 15 gennaio 1910 Necchi Giuseppina di Todno testif,cava;
« Nel 1916 fui colpita da grave bmnchite che mi lasciò dei

resti cmnici. Fmttanto, per ben tredici anni, cioè da quell'anno
fino al giugno del passato 1929, rron godetti più buona salute, fui
trava§iata da parecchi mali e specialmente da palpitazioni, dipen-

denti, mme disseto i medici, da stato neurotico; stentavo assai a

salire le scale, non potendo piùr attendere normalmente alle mie
occupazioni; a quando a quando em colpita da svenimenti e la
mia esistenza era una continua tribolazione,

Consultai parecchi abili e celebri medici, rra non ne trassi che

Iievi e passeggeri miglioramenti, Non vi eta né medicina, né sug-

gestione che mi ddonasse la salute.

Quand'ecco il 9 giugno ultimo scorso, compiendosi il tdonfale
trasporto della venerata Salna & Don Bosco da Valsalice alla Ba-

silica di Maria Ausiliatdce in Valdocm, m'invase fortemente una

viva fiducia nel novello Beato e mi raccomandsi a lui con ferven-

te preghiem.
Il 12 dello stesso mese, il tezo giomo dei gran& festeggia-

rrenti del Beato nella Basilica di Maria Ausiliatdce, mi recai mlà
alla sua urna,

I sacerdoti che regolavano l'actostarsi della folla, vistami
tanto sofiercnte, mi aiutsrono con carità ad awicinarmi anch'io s
quella venerata salma. Potei toccate quell'urna, e per divozione
raccolsi una msa e un garofano tra i fiori che la circondavano.

La notte seguente con mia gtan consolazione vidi comparirmi
in sogno Don Bosco, mn le mani giunte e 1o sguatdo soffidente;
mi disse c-he Ia nostra vita quaggiù è u.na lotta, che aon v'hs tosa
senza spine, mi fece animo I sperate bene, mi assicurò ctre satei
guadta e mi mccomandò di perseverare nel bene, da medtatmi
di andare por con lui in Paradiso; poi sparì.

Io subito mi svegliai: erano le due dopo la mezzanotte. Istin-
tivamente, come ispirata da interna f,ducia, mi alzai a ptendere la
tosa che avevo mccolto dall'uma del Beato e la mangiai. Oh
consolazione! Sull'istante mi sentii pienamente guatita.
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Ritornai alla basfica di Maria Ausiliatrice, all'uma del Beato,

potando un gran quadro votivo e pregando. Namai il fatto all'in-
caricato della rcgistrazione, il quale mi raccomandò di portatgli
un resoconto del medico curante e di chiedergli se questa guari-

gione poteva essetre un puto efietto di suggestione.

I1 medico mi rilasciò un prezioso docr.rmento che termina con

queste parole: « Si vuol sapere se la signora Necchi guad per

suggestione o per gmzia? Ma certamente, se per suggestione, nes-

sun medico {u tanto influente da poterla esercitate ».

Infatti se io fossi suggestionabile, nei ttedici lunghi anni della
mia malattia perché i molti e valenti medici clte mi cutarono non
mi suggestionarono da guarirmi per suggestione? Io sono invece

convinta che si tratta di una segnalata grazia di Dio per intetces-

sione di Don Bosco a cui serberò etema ricompensa » (Anzini 4.,
ll c*lto del bearo Dox Bosco, Torino 1930, pag, 728\.

174. Ricordati di me domrni a nezzogiomo (1929)

Una signora scrive in dats 27 giugno L929:

« DaI pdncipio ddla guera cominciai a sentire un malessete

seguito dalla perdita completa delle voce. Feci tutte le cure che

bravi medici mi consigliarono, ma quasi senza vem giovamento;

dopo qualche petiodo di tempo ricadevo nel malessere e perdevo

la voce provando un indebolimento sempre maggiore.

Dal mese di dicembre u.s. poi non ho avuto un giomo di
sollievo. Scoraggiata ualasciai ogni cua e anche l-a fede mi veme
meno: ero tanto demoralizzata che spesso mi dicevo: per vivete
così, è meglio motire.

Nella notte dal 7 all'8 giugno sognai il mio povero padre che

mi consigliò di pregare e mi promise che avtebbe fatto il possibi-

le per aiutdmi. Accanto a lui io vidi un prete sconosciuto e gli
domandai fi fosse. Mio padre mi rispose che era Don Bosco e

che aspettava che io gli chiedessi la grazta dellu guatigione.

Don Bosm allora mi interrogò:

- Che cosa fai pet cuarti?
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- Nulla - tisposi - sono stanca di tutto.
Egli mi guardò e soggiunse: - Nessun medico ti pottà guari-

re... Abbi fede; prega, prega..,

Lo supplicai:

- Don Bosco, apritemi voi la sttada, Voi che senza denad
siete riuscito a damare tanti poved giovani, datemi la fotzr pet
poter lavorare.

- Ricordati di me domani a mezzogiorno: domattina alzati,
prega e sta' tnnquilla.

Così feci. A mezzogiomo mi sentii molto male, un mancamen"

to tale & {orze cLe mi parve di morire. Una voce però mi disse:

« Fermati! ». Rividi davanti a me il prete del sogno: lo supplicai
ancota:

- Padre, aiutatemi voi; se volete, lo potete!
In quel momento Lo ripreso la mia voce e mi sono sentita

trasformata in altta. E da tanti giomi mi sento pedettamente be-

ne: nor accuso più alcun disturbo.
Sento quindi il dovete di mmunicare il favore avuto, in segno

di profonda riconoscenza al Beato Don Bosco » (Rita Parole in
Bollettino Salesiano, agosto 1929, pa. 242),

175. Da giovane tron aveva yoluto venderlo! (1929)

« Siano tese grazi.e a Dio che pet intercessione & Don Bosco

si è degnato di opetate una delle tante grazie a favore della ne
stra ottantutreffre consorella Suor Maria Blandina, delle missiona-
de francescane d'Egitto, la quale, nonostante l'eta avanzata, guatì
pedettamente e può anmra, come pdma, con la sua vita attivissi-
ma, essetci modello di setena volenterosa operosità.

La ptimaveta scotsa disgraziatamente eta caduta dalle scale.

Si chiamò d'urgenza il dottore che, dichiarata la ftattuta della ti-
bia destra, fece traspottsre la suora all'ospedale. La gamba fu in-
gessata, e per due mesi suor Maria Blandina dovette timanere i.ur-

mobile a letto. Quando fu sgessata, il dottore riafiermava essere

diftcile la guarigione, data l'eta avanzata della paziente.
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La poveta suota ne era alfittissima.
La consigliammo di dvolgemi a Don Bosco, la cui fama era

divenuta mondiale per la prossima beatiÉcazione, dovuta a mitaco-
h e gtaae segnalate.

Caso singolate: da giovane suot Matia Blandina aveva svuto a

Lione, sua città nativa, Ia possibilità di vedete Don Bosm, ma

non se ne era curata. Suo padre le diceva:

- È giunto in città iI venerando Don Bosco a cui tutti accor-

mno e attomo a cui si rinnovano le entusiastiche scene di veneta-
zione che awenivano attomo al Cutato d'Arc. Vieni che andiamo
anche noi a vedetlo e ottenerne Ia benedizione.

Ma essa rispondeva che non ne avesa tempo e non si mo.
veva punto.

Ora invece si convinse che decisamente a lui, al novello bea-

to, avtebbe dovuto ticomere ed in lui pose tutta la fiducia, men-
tte consorelle ed alunne gf innalzavano rqrlicate novene.

Approssimandosi la solenne beatificazione, la domenica 2 giu.
gno, la qual festa coincideva coll'onomastico dell'inferma, essa si
sentiva raddoppiare la fiducia. Il mattino del giorno trcpidamente
atteso, la suora poté essere condotta, per la prima volta, su di
\n^ czffoz?r,lla, alla vicina cappella per assistere alla messa.

Recatami in seguito a farle visita la tovai un po' triste e mi
accotsi che la poven suota avtebbe voluto, in quel giomo, essere

perfettamente guarita. l,a incoraggiai ad avere {ede, perché la gra.

àa eta già in parte concessa, e il beato l'avtebbe consolata nella
domenica seguente in cui si doveva festeggiado nella nostra picco-

la città d'Isnaelia.
La vidi tasserenatsi e piena di fiducia. Nel suddetto giomo,

recatami mne il solito a farle visita, non la uovai nella sua came-
tetta e, voltandomi, la vidi rientrate e buttate il bastone sul let-
to. Stupefatta f interpellai, ed essa, sorridente e felice, mi raccon-

tò che, alcune ote pdma, eta uscita appoggiandosi al bastone e

che, dopo alquanto tempo, eta ritomata senza fatica, ma accortasi
di aver dimenticato iI suo sostegao abbastarza lontano, aveva do-

vuto andsrlo a dprendete.
la grazia em completamente ottenuta. Difatti la nostra buons

331



suora continuò I camminate quasi sempre serza bisogno d'alcun
appoggio.

Il dottore, meravigliato di tale guarigione, prima di mandarla

al mnvento, volle contmllare il fatto con i raggi e, uovandola
pienamente guarita, non credendo a se stesso, invitò la suom in-
ferrniere a guardare essa pure la radiografia,

La religiosa, con grande stupore, poté convincersi del fatto. Il
dottore scrisse che era metavigliato di quella guarigione, awenuta
in una persona ottantenne, come se avess€ appena tent'anni
di età.

La. graziata, alcuai giomi dopo, se ne tomò al nostro istituto
acclamando al Beato e ripetendo argutamente:

- Ecco, io da giovane non volli credete alla virtùr di Don Bo-

sco, e il Beato me ne ha dato la prova guarendomi contro ogni
umana speranza » (Suot M. Genetosa Tornaghe in Arlz:lli, ll c*l-
to del beato Don Bosco, pag. 122).

176. Don Boeco, vengo, vengo!... (1929)

Testifica Suor Maria Brumeri:
« Comeva l'anno L927. Fatti gravissimi d'indole delicata aveva-

no gettato i miei familiari e parenti nella più imptessiotrante cG

sternazione. Il mio fisico si sentì fortemente scosso: i cibi mi
riuscivano indigesti, i pasti divenivano imegolad, seguiti da forte
mal di capo; i giomi e le notti passavano altemati da sempre più
forti imptessioni. Mi destavo al mattino quasi sernpte con gli oc-

cJri gonfi e forte mal di testa, e, verso seta, ogni due o tte giomi,
ero soggetta a vomito violento.

Nel marzo del 1 928 fui assalita da una crisi fotissima con

dolod attorno allo stomaco e al fianco destto, come se provenisse-

ro da una sola piaga intema. Il medico c-urante, dopo le pdme

visite, mi disse che awebbe preferito curare una polmonite che il
mio male: la malattia si presentava dificile e misteriosa. Sempre i
soliti vomiti e sputi sanguigni, marciosi, e catarro. Dopo un anno
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e mezzo di sodererze rigettai una scodella di cataffo sanguigno.

Giunse poi I'aprile del 7929 con un insolito rincrudimento
del male misterioso. Due volte fui sottoposta ai raggi: ero in uno

stato compassionevole, quasi ischeletdta. Quando i medici mi vi-
dem mi dichiararono senz'altro afietta da canco. Petò i raggi die-

dem esito negativo e l'una e l'altra volta.
In seguito, col consenso del medico, in vettura, mi feci tra-

sportate a Valsalice per visitate la salma di Don Bosco. Disce-

sa dalla vettura, a pena, sostenuta dalla sorella, potevo teggermi.

La gente che mi vedeva in quello stato andava mormomndo:
« Deve essere ben ammalata! Quella lì ha veramente bisogno d'un
miracolo da Don Bosco! ». A Dio piacendo, riuscii ad arrivare al-

le sace reliquie del Beato. Il mio cuote ebbe un sussulto di gioia

e di speraza. Il male però non diminuì punto.

La rìattina del giomo 5 luglio, verso le ore 6, mi movavo

cone assopital quand'ecco mi parve di vedete in sogno mia mam-

ma vestita di nero, cle, con aspetto grave, mi si awicina, rri
prende le mani ta le sue, e mi dice:

- Maria, sai che ti ho sempte ractomandata tanto alla Con-

solata; ora lo faccio ancor di piir. Io sono morta, benché mi veda

così vestita: la mia missione è finita; tu invece hai anmr tanto
bene da compiete. Fatti coraggio, vieni qua...

In quel momento mi parve di ttovanni nel Saltuario di Ma-

ria Ausiliatrice in Valdocco; I'una del Beato Don Bosco campeg-

giava nel centro, sotto la cupola.

- Guarda - mi disse mia madre, - domanda il mitacolo a

Don Bosco. La tua guarigione ridonderà a gloria del Beato; e mol-

te conversioni tertanno dietto a questo miracolo.

Ciò detto, finì il sogno.

Svegliatami, non volli manifestate la cosa a nessuno; guarda-

vo le mie figlie, avrei voluto dir loro tante cose, ma mi trattenni,
taflto più che la dpresa del male mi faceva quasi pensare che tut-
to non si dovesse ridurre che alla lantasia d'un sogno. Verso mez-

zodì il male prese a torturarmi come se mi si strappassefo
le carni-
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- Stendete un materasso per terra - dissi alle mie sotelle

- e mettetemi sopra, perché non abbia a cadet pet terra nei
miei dolorosi contorcimenti.

Fui accontentata. Verso le ttedici mi assopii. Nel sonno fui
udita esclamare:

- Sì, sì, mando a chiamare un salesiano che mi dia la benedi-
zione di Maria Ausiliatrice e di Don Bosco.

Svegliata, dissi alle presenti;

- Fatemi un favote: mandatemi a chiamate un padrc salesia-

no che mi porti una diquia di Don Bosco e passate alla Consolata
pet una benedizione della Madonna.

Dopo qualche po' d'attesa:

- Come ritarda a venire! - esclamai.

Mi risposero ch'era andato mio cognato al santuado di Maria
Ausiliatrice, e che di h mi avevano mandato la benedizione della

Madonna.

- No, no! - diss'io ansiosal - deve venite un padre sale-

siano a portarmi una reliquia di Don Bosco; vada di nuovo una

di voi.
Nd frattempo Ia signorina Orlandi, mia conoscente, avendo

saputo dai miei ch'io ero in fin di vita, venne a visitarmi.

- Oh, in che stato ti vedo! - gddò.

La salutai e le dissi:

- Ho mandato a chiamate un salesiano che mi potti una teli-
quia di Don Bosco: fl Beato mi deve guarire. Ho sognato che mia
mamma è morta.

A questa mia dichiarazione i ptesenti ammutolirono: nessuno

fino allom, per delicatezza, mi aveva comunicato la motte di mia
madre, Siccome poi qualcuno aveva cercato di distogliermi da
quel pensiero, insistetti risoluta:

- Sì, sì, mia madre è morta: me I'ha detto lei; m'ha detto
anche che Don Bosco mi guarità, per questo attendo fiduciosa

un padre sslesiano.

L'amica allora mi fece baciffe una medaslie che aveva toccato

la testa del Beato, ricordandomi la guarigione miracolosa di suor
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Provina, dopo aver ingoiato un'immagine di Don Bosco. A que-

sto punto io dico:

- Allora io mangio la medaglia - e me la misi in bocca.

Avendomi i prcsenti premurosamente dissuasa dalf ingoiarla,
me la lasciai mettere al collo.

Era giunto ftattanto un padte salesiano, il quale, persuaso di
essete alla presenza di una morente, tentò di suggerirmi psrole di
mssegnazione e mi diede la benedizione di Maria Ausiliamice.

l-o in2;azai e gli dissi che dovevo guarire. Il buon prete,
credendo che vaneggiassi o non fossi toppo disposta a rassegnar-
mi alla volontà di Dio, si adopetava per convincermi a modt ras-

segnata, dicendomi che il Signore mi voleva in Paradiso.

- No, no, debbo guarire! - e gli narrai il sogno.
Egli allora mi presentò una reliquia degli indunenti di Don

Bosco applicata a un'inmaginetta del Beato, che baciai ripetuta-
mente e suinsi al mio petto con grande fiducia. Subito coi presen-
ti incomiaciai una novena in onore del Beato, per ottenere Ia
gtazia.

Dopo cinque minuti venne il dottore. Vedendomi pef teffa,
pieno di sgomento, esdamò:

- Che facciamo? In che ststo la trovo! Facciamo le
iniezioni.

Con grande slancio gli risposi:

- Più nessun dottore mi darà me&cine. Guardi quest'imma-
gine: conosce questo prete? È il beato Don Bosco: lui mi deve
guarire. La ringazio dottorc, di quanto ha fatto per me. I medici
non han potuto guarirmi: orbene qui c'è chi dovtà guaritmi.

Il dottote insisteva dicendomi:

- Mi lasci fate le iniezioni. Lei fa bene a ptegate, ad avere

fede: ma bisogna anche aiutarci.

- No, non ci vuol più f intetento di nessun dottore.

- Pazi,eylzal Allora passerò solo più pet sorvegliare l'anda-
mento della malattia.

Il secondo giomo della novena, sentendomi meglio, mi feci
portare una tazza dt btodo con un po' di vino. Da mesi non assag-

giavo piìr btodo, non potendo dtener nulla. Da quel giomo non
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ostante fl ritomo dei vomiti, il brodo, con meraviglia di tutti, lo
ritenevo. In seguito ne presi ogni giomo alcune tazze' Il medico

non credeva al miglioramento, che, secondo lui, eta effimero, tanto

più che I'interno ddla bocca presentava un focolaio di forunmli
matciosi propri di certa categoria di motenti. Per questo insisteva

per farmi delle iniezioni; ma io non volevo piùr sapeme afiatto'
L'ultimo giorno della novena grande male: sembrava il prelu'

dio d'un'imminente catasttofe. Passata la notte, al mattino se-

guente, 14 luglio, cessarono i dolod e il vomito, l'enfiagione del

corpo scompdve e d'allora in poi non perdetti più sangue dalla

bocca. Nel pomeriggio le sorelle che mi assistevano, vedendomi

muovermi, volwano potgermi qualche confonante; io, come in si-

lenzio, mi rizzo sul letto a sedere, poi esdamo:

- Don Bosco, vengo, vengo!

Ciò detto, balzo giù dal letto e vado verso un sofà. le sorel-

le, non potendomi tattenere, spaventate chiamano le altre che

erano in cappella intanto dicevo:

- Ma ptoprio io debbo essere tanto privilegiata da guarite in
un modo così mitacoloso?

Ogai male era infatti scomparso, put restandomi una grande

deboleza dovuta alla mndizione quasi ischeletdta del mio corpo,

che per ùca venti giomi non aveva aurto per cibo che acqua e

ghiaccio.

Presi subito a mangiat qualcosa specialmente pesche e mine-

sttine sostarziose, senza mai provarc la minima nausea.

Con una fiducia, che rasenta quasi la ptesunzione, peflnetten-

dolo il medico, presi ad inghiottite urr tuotlo d'uovo, cibo questo

che, come il latte, anche nei tempi di miglior sanità, non pren-

devo mai se non con dolorosissime conseguenze. Non avendo pati-

to nulla, il giomo dopo presi due tuorli, il terzo tre; ora continuo

a prenderne ffe ogni giorno, regolarmente, Provai allora a pren-

dere anche del latte con polenta, che digerii ottimamente.

Il 15 agosto potei uscir di casa a piedi, accompagnata da fami-

liari, e andare a ingraàare la Consolata; il 20 mi spingevo f,no a

Valdocm, ai piedi di Maria Ausiliatrice, per ringaziare la Vergi-
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ne SS. e il Beato Don Bosco, che da mote mi hanno dchiamata
alla vita » (Mada Bruneri ta Maria Atsiliatrice, ottobre L929,
pag.154-6).

177. ÈAàr.ti aI dolore (1929)

Nel 1929 mia mamma s'ammalò di tifo e polmonite pas
sando giomo e notte itr continuo delitio. Io fin dal primo giomo
della sua malattia la posi sotto la protezione di Don Bosco, e in-
sieme ptegammo il Beato perché volesse ottenede di veder appa-

gato il suo unico desidetio, di dabbracciare il 6glio che si trovava
molto lontano; Don Bosco, il Padre buono, come si vedrà, ci ha
pienamente esaudite.

Per dar tempo al figlio di giungete (giunse infatti la vigilia
della mote della mamma) il Beato, all'ottavo giomo della nove-

na, che si credeva fosse lultimo di vita pt l'inferma, tanto che

le furcno amminisEati i saoti Sacmmenti, risanò la mamma. Do.
po aver ricevuto i conforti teligiosi f inferma si addormentò, sve
gliandosi alla sera completamente sfebbrata. Ie preghiete e la di-
vozione che le mamma aveva vetso il Beato, di cui teneva sotto il
guanciale la reliquia cJre spesso baciava, le ottennero con stuporc
di tutti la guarigione, dopo una lunga convalescetrza: ed essa stes-

sa ripeteva:

- Vivo ancota petché un santo ha pr€gato per me!

Però passati alcuai mesi la manma fu nuovamente colpita dal-

la pol.rnonite che in breve Ia ridusse agli esuemi. Don Bosco ha

ottenuto alla car{l mamma nel momento estfemo la grazia di rice-

vere i Sactamenti e una grande rassegnazione. Io pute ebbi da lui
il conforto di una rassegnazione sttaordinaria: duante la pdma
malattia, ptegandolo perché mi coffrervasse la mamma per qual-
che anno, urra voce mi diceva chiato:

- Per pochi mesi! Per pochi mesi!

E alcuni giorni prima che la mamma spitasse, una mattina nel-

lo svegliarmi, ls stessa voce (che credo dd Beato) mi sussurtò:

- Ptepatati al dolote! Prcpàrati al dolore!

m
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E un'altta volta mi disse:

- Non vi è dolore del cuore che non porti con sè il frutto
di un promesso mmpenso!

Grazie, Don Bosco, anche a nome della mamma, della vosEa
protezione cJre fu per tutti noi di infnito confoto nella sventura.
(Bollettino Salesiano, ottobte L932, pag. ,091.

178. Uno shano sogro e le rsaltà (1929)

La nanazione è di Agostina Ravasenga Vigliani di Borgo San

Martino:
« Pet due anni soggiacqui a fortissime emoragie con pericolo

di vita. Operata al San Giovanni in Torino, l'operazione riuscita
felicemente mi ridonò salva ai miei f,gli. Rimasi però per più di
quatto mesi vittima di una debolez,z,a impressionante che non mi
permetteva di salire le scale né muovere alcun passo.

Alcuni giorni prima del pellegdnaggio pet il ttasporto della
salma del Beato Don Bosco da Valsalice a Valdocco, nel tempio di
Matia Ausiliatice, ebbi uno strano sogno. Vidi mia madre, morta
da pareccJri anni, cJre, additandomi fl teno dei pellegrini, m'invi-
tava a salirvi. Meravigliata ch'ella non conoscesse le mie condizio-
ni di salute, le dsposi che da anni non avevo viaggiato, e non
avendo meco il bastone non avrei potuto camminare. Essa con insi-
st€nza dpetè f invito. Allota salii sul teno, e giunsi con lei e con

il pellegrinaggio a Todno.
Pochi giomi dopo, efiettuandosi il pellegrhaggio, memote del

sogno avuto, senza alcun aiuto, né appoggio, volli unitmi ai fede
Ii, salii sul ueno, giunsi a Torino, petcorsi coi fedeli il tratto dal-

la stazione a Valdocco, mi recai al Tempio di Maria Ausiliatdce,
ove dalla tribuna assistetti alla grandiosa indimenticabile furzio-
ne. Amici, parenti, cofloscenti, al ritorno, eÉettuatosi allo stesso

modo, ne furono stupiti e ancot più quando ripresi alf imptowiso
Ie fotze, feci dopo breve intervallo altro pellegrinaggio a Pompei,
senza alcuno sforzo » Anzini 4., ll c*lto del beato Don Bosco,

pag. 125).
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179. Salvato 6111, a6{cgtia (1929)

Chiappella Teresa racconta cl:e, nel 1929, dcevuta una meda-

glia che aveva toctato le ossa dd beato Don Bosco, l'aveva appe-

sa al collo del suo bimbo Cesare di 4 anni, vivacissimo, petché 1o

difendesse dai peticoli, e ogni sera gli facwa recitare in onote del

Beato una preghieta a questo fine.
« Martedì, 10 settembre, vemo le ote 16 il mio bimbo stava

su un catro del peso di 8 quintali. A un sobbalzo di esso cadde a

tetfa e una ruota gli passò per Eaverso sul suo corpicciuolo. Io
ero presente, tentai di prendere il bimbo per i piedini, ma non

feci in tempo. Nella dispetazione tentai invano di alzare la ruota,

ma le mie foze furono impotenti. La ruota passò sul bimbo, che

io portai sulle braccia in c4sa, pe$uasa di stringere un cadaveri-

no. Gli applicai qualche medicamento in attesa del dottore.
Oh prodigio! il dottore venne per constatare che il bambino

non s'era fatto alcr:n male. Infatti il bimbo ora salta sull'aia, per-

fettamente sano, con una scalf,ttura al mento e ufl segno trero tfa-

svetsale sul cotpicciuolo, dove passò la ruota » (Bollettito Sa'

lesiazo, novembre 1929, pag. 330).

180. Ma sono vere oesa? (1929)

Nell'aprile del 1929, fui colpito da acutissimi dolori al ginoc-

chio sinisro, divenuto alquanto gon6o. Le tmfitture rincrudivano

verso sera. Dopo circa quattro mesi di sofierenze, fui portato all'
ospedale civile di Alessandria, ove il medico pdmario mi dichiatò
gravemente afietto di artÌosinovite specifica. Mi lece ingessare la
gamba, e mi ordinò iniezioni di iodotsol. Passai così due mesi a

casa inchiodato a letto. Finché a novembre, per consiglio del pri
mario mi decisi di trasfedrmi all'ospedale civile di Alessandria,

per essere meglio cuato.
Col ritomo della primaveta, nella fducia che l'ada natia mi

potesse far meglio, titomai al mio paese, ove ttascorevo le gior-

339



nate quasi semprc a letto: pei pochi passi c-he facevo mi servivo
delle stampelle. Il 1928 e la pdma metà del 1929 k passai come

i7 7927, pate a casa e parte all'ospedale, ma senza mai provare

alcun miglioramento.
« Che questa musica non voglia finire? - pensavo Éa me -Che non possa più servirmi delle mie gambe? ».

Più volte mi rivolsi a Dio, c:he mi Iiberasse da quel purgato-

rio: le mie povere preghiere e quelle che facevano pet me tante
pie persone, specialrnente i buoni aluani delle scuole, sembrava

dovesseto rimanere inesaudite.
Il mio male intanto aveva fatto tale progresso, che ogni movi-

mento della gamba o delle coperte m'era causa di forti dolori. Mi
trovavo in queste condizioni, allotquando intesi padate di Don
Bosco e della sua prossima beatiÉcazione. Con interesse tenevo
dietm a quanto si stampava in proposito sui giomali.

Il 9 giugno, festa patronale del paese, leggendo quanto accade-

va a Torino, dicevo a Don Bosco:
..._ Voi, che fate guarire tanti, fate anche a me la gtozia'l
Dopo le feste di Torino, mi venne a visitare uaa signora, che

accrebbe la mia fiducia in Don Bosco, del quale mi regalò uaa
medaglia benedetta.

la notte dal 16 al 17 giugno, dopo essermi trattenuto con gli
amici fir quasi a mezz,anotte, fui da essi, come al solito, dmesso a

letto, e mi addotmentai.
Veno le due del mattino, feci un sogno. Mi pareva che fosse

presso di me l'urna del beato Don Bosco, quale avevo visto stam-
pata sulla « Domenica del Cordere ». L'urna era aperta: del Bea-

to vedevo nettamente lo scheleto s€opefto. « Ma sono vefe os-
sa? » pensavo {ra me, e allungai una mano per prenderne qualcu-
no da esaminare, per assicurarmi se erano ossa. In quell'istante
fui svegliato come da uaa forte smssa, che ptovai in tutto fl cot-
po e che andava perdendosi giù giù verso i piedi.

Nel muovetmi, m'accotsi che i dolod al ginocchio erano d'un
tatto scompa$i.

Fuot di me per Ia gioia, balzai di letto, e, mentre prima non
potevo feggefmi se non con I'aiuto delle stampelle, mi sentii in
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grado d'uscir dalla mia stanza, attmversare il cortiletto e portarmi

di frcnte alla casetta ove dormiva mia mamma gridando :

- Mamma, mamma, Don Bosco m'ha guatito!

Mia nadre, allarmata da quelle grida improwise, pensava rni
fosse successo qualcJre msa di grave; ma quando, uscita fuori, mi
vide senza stampelle e sqrpe l'accaduto, m'abbractiò, versando la-

grime di gioia.

« Non mi sento più nullal Sono guarito! » andavo io ripeten-
do fote, in modo da destare tutti i vicini.

Qualche giorno dopo, mi ptesentai ad Alessandda dal prima-

aio, -" "É, 
senza dat alcun peso a quanto era accaduto, mi disse

di titomare a casa, che ne avrei avuto ancora pef qualche anao'

Ma io, giunto a casa, mi liberai la gamba dall'ingessatura, non
sentendo più nessun dolore.

Dal 17 giugno a oggi il ginocchio ha già perduto alquanto del-

la sua rigidita e va semprc piùr snodandosi, sebbene io di ptoposi
to mi rattenga da1 far ciò, avendomi detto lo specialista che la
guarigione dednitiva non poteva awenire se non con Ia tigidità
del ginocchio stesso.

Presentemente cammino, ed esco di casa, sebbene con pruden-
za, pet la debolena lasciatami agli ati dalla lunga malattia; debo-

lezza che sento specialmente la sera, quando mi coglie alle gambe

e ai piedi un insolito freddo, che mi obbliga a ripararmi.
Ho però fiducia che Don Bosco non lascietà la grazia incom-

pleta, tanto piir che la radiosmpia {atta da poco dei due ginocthi
li ptesenta in condizioni quasi identicJ:e e normali (Luigi France-

sa Re in Maria Aasiliattice, novembre L929 , pag. 170-2).

181. Sts'trnquilla che tuo mrrito guariÈ (1910)

La sera del 17 novembre 1930 mio madto, di dtorno da Pa-

via, dov'era stato a visitare un nostlro figliuolo in mllegio, si mise

a letto, accusando un leggero malessete. Ma la febbre, salita il
giorno dopo a 40 gradt, faceva ptesentire qualmsa & gave. Infat-
ti il medico dichiarò che si trattava di polmonite doppia. I1 peri

341



mlo, dunque, era vetamente serio. Si ricorse subito all'aiuto del
Cielo con benedizioni e preghiete.

Una nosua vicina & casa e ardente ptopagandista delle Opete
del beato Don Bosco e di Matia Ausiliatrice, mi fece avere una
piccola teliquia del beato Don Bosco, suggetendomi di applicula
con fede sulla parte piùr colpita dal male. Si può immaginare con
quanta sollecitudine io abbia {atto ciò; era in perimlo la vita di
mio madto, e ben sapevo che gli aiuti celesti valgono assai più di
tutti quelli terreni. L'ammalato accompagnava le invocazioni al
Beato con caldi baci alla sua reliquia.

Il male intanto continuava a ptogredite ed iI cuote si indeboli-
va. Si doveva attenderc la settima, diceva iI medico; ma nello
stesso tempo egli andava ptepatando pietosamente la famiglia ad

uaa eventuale catastrofe, sembrandogli disperate le condizioni del-

l'ammalato.
Passatono così dei giomi di veta angoscia: solo la preghiera e

Ia fiducia in Don Bosco a quando a quando, sollevavano gli animi
sconsolati. Don Bosco non tardò a far brillate nella nostra casa

un raggio di spetanza.

Nel giomo della settima, il male si manifestò gravissimo. In
quella notte, dopo lunghi giord di assistenza e di veglie, spossa-

ta, mi addotmentai. Veso le undici e mezzo ebbi un sogno: mi
parve di vedere Don Bosm acrostatmisi e dirmi amorevolnente:

- Giuseppina, sta'tranquilla, che tuo marito guarirà.

Queste patole mi fecero tanta impressione, che mi ttovai de-

sta, mmmossa, trepidante.
Mi accostai a mio marito, f inteffogai come stesse: s'era aggra-

vato ancor di più in modo allatmante. Il sogno, dunque, mi riser-
bsva un'amara delusione? No; mi risuonava ancora all'orecchio la
voce udita « sta'tranquilla che tuo marito guatità ». Ma come sta-

re traDquilla, se il malato peggiorava?

Mi feci coraggio e mandai in tutta ftetta a chiamare il medi-
co: s'era dopo la mezzanotte.Il dottore pratiò delle iniezioni all'
amrrulato, per sostenergli il cuore; ma con suo dolore, non ci na-

scondeva che non era più il caso di crearci delle illusioni: non c'e-
ta più nulla da sperate, bisognava rassegnarsi. Eta questo il re-
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sponso del Cielo? Don Bosco non sveva Padato a me diversamen'

te? Dunque, io continuai a spefare contro tutti: sapwo d'altron-

de che c'emno <ielle pie persone, che ci assistevano con le loto

preghiete.

Uscito fl medico, interveffre l'opera del nedico celeste. Il ma-

lato, d'un tratto, divenne calmo, s'assopì e riposò' Era superata la

crisi? La malattia si risolveva in modo natutale? Non pare. Quel'
la mattiDr stessa il termometro segnava pochissima febbre: Don

Boscn aveva operato il prodigio: mio madto eta salvo (Giuseppi-

ru Albedci tn Ma a A*siliatice, febbtuo 1931, pag. 32),

182. Guariece istmtsneam€nte da flebite (1910)

La prima guadgione per la canonizzazione di Don Bosco, av-

venae a Rjmini. Anna Maccolini, a partite dal mese dbttobre del-

l'anno 1910 sofirì di una btonco-polrnonite inlluenzale cJre si pto-

tasse 6no al mese & febbmio dell'anno seguente' Circa la metà di

dicembre del 1910, a questo male si aggiunse uaa flebite nella

gamba e coscia sinistra crhe si este§e a tutto I'arto, al punto che

questo appariva gtosso il doppio del normale, ed ogni movimento

era st to soPPl]esso,

Om la febite, se è gtave nei giovani, 1o è tanto più nei vec-

chi, per il pedcolo della canoena da atetiosclerosi. Pel questa

ragione i due medici $ranti, c:he si uovarono d'actordo nel fot'
mulare la diagnosi, tenuto conto dell'età delf inferma, di 78 anni,

e specialmente dell'afiezione influenzale, emiseto una ptognosi

quasi cef,tament€ infausta pet la vita dell'inferma stessa. Tutti i
maestd dell'ate medica poi insegnano esserc impossibile la guad-

gione istantanea della flebite.
Ota Anna, una delle ultime notti dello stesso anno, invocato

con un triduo il beato Giovanni Bosco, e applicata all'arto infer-

mo una sua reliquia, istantaneamente e pedettamente guarì dalla

flebite, e riacquistò la libetà di movimento e di fessione dell'ano

non più dolente né turgido. Che la guadgione sia perfettt, 10 atte-

stano, oltre i medici cutanti, i periti fisici che esaminsrono Anna
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dieci mesi dopo e di nuovo recentemente, sei mesi or sono.
Tre periti scelti e delegati dalla Sacra Cnngregazione dei Riti,

concordano ad unanimità coi medici curanti sia nella diagnosi e

nella prognosi, sia nel riconoscere il miracolo (M.B., XIX, 231).

183, Nel sonno è visitrta da Don Boeco (1930)

Motelli Olga, da molti mesi era gravemente ammalata alla spi-
na dorsale ed era irferma anche ad una gamba, tanto che, curata
pdma per qualche tempo in casa proptia, fu poi portata allbspe-
dale di Pisa, dove venne quasi tutta ingessata.

Fu più volte visitata dai prcfessofi ma non vi fu mai accenno
a migliomtrento. Aazi nell'occasione d'un rinnovamento della fa-
sciatute, Ie fu tmvsto in un fianco anche un grave ascesso di natu-
ra molto sospetta. Si path anche di coxite e di altd mali. È ua
fatto però che i medici avevano quasi abbandonato a se stessa
I'inferms, perché ormai disperavano di salvarla, ed essa era immc
bile da mesi e mesi in letto,

L'inferma, avendo compreso dal contegno e dalle parole dei
medici che doveva tassegnarsi a sofirire senza alcuna speranza, cu
minciò ad agitarsi; sembrava quasi cJre cominciassero ad alterarsi
anche le {acoltà mentali, e si temeva che il male dalla spina doma-
le, come si vedeva anche da segni estedori, si awicinasse al cer-
vello, e desse origine ad una meningite.

Fu allora che l'ammalata, ridotta quasi alla dispetazione, fece
scrivere a una sua sorella, che abita in Torino, &cendole che ave
va inteso parlare di un santo che colà faceva tanti miracoli, senza

1rò sapere di chi parlasse, e che desiderava di essergli raccoman-
data e dceverne qualche immagine o reliquia. Da quel momento
il suo pensieto fu a Torino, ed il suo cuorc pose la sua fiducia
nella ptotezione del beato prrr senza conoscerlo. Poche ore dopo
aver fatto scrivete le lettera, nel sonno, le parve di vedere, so
gnando, un sacerdote, il quale Ie fece conoscere ch'egli appunto
em il sacerdote del quale aveva inteso parlde, e a cui stra
raccomandota, per ottenere la guarigione.
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L'inferma, dopo questo sogno, si send piir calma e più rasse-

gnata e ptovò un certo miglioramento, che continuò sempre.
Intanto fu nuovamente prttata a Pisa per il cambio dell'inges-

satuta. Colà i medici, che ritenwano ormai inutile ogni cura, trova-
rono che l'ascesso eta spafito, e che era verameDte cominciato un
miglioramento notevole.

La fasciatura fu finnovata solo in parte, e I'ammalata se ne
partì col cuore pieno di gioia. Il beato Don Bosco aveva premia-

to la fiducia in lui riposta. In quel tempo appunto essa ricevette
da sua sorella un'immagine del Beato, nel quale rawisò fosse il
sacerdote visto in sogno e al quale attibuisce \a gtazia.

Del migliommento awenuto in modo così sensibile e tapido i
medici stessi non seppero dare alcuna spiegazione (Mons, Emidio
Tognoui n Maia Ausiliatrice, aprile 1930 pag. 58-9).

184. Questa cerc dle sei n abi (1910)

Sul fnjre della quaresima del 1910, nel cuor della notte, la

-iq piccola Mada fu assalita improvvisamente da un fote attacco
nervoso con vomito e perdita della conoscenza. Chiamato d'urgen-
za, il dottote dscontò i sintomi di una meningite, non escluden-
do che si potesse trattare d'ua caso di encefalite letargica; per
questo consigliò di Iar potare f inferma alla clinica pediatdca di
Padova. C-olà, il primario, dopo un'attenta visita, disse che biso-
gnava attendere prima di poter pronuaziare un giudizio sicuro sul-
la natuta del male. k pratiò per altro una puntura lombare; lo
stato era gEvissimo: la piccinà teneva gli occhi apemi, fissi, senza

nulla vedete.
Il giomo dopo, i medici dichiararono trattarsi di meningite

tubetcolare incurabile. Una seconda puntum pmdusse peggiora-
mento. Da quel momento passafono otto giorni di continua ago
niat paralizzati i musmli e la bocca: a pena si riusciva a far deglu-
tire all'inferma qualche goccia di tè. Avendo un giomo domanda-
to al dottote notizie sulla mia povera Maria, mi sentii rispondere:

- Non mi domandi più come stia la bambina, perché il suo
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male è incurabile: si tentano tutte le risorse della scienza, pet pro'
lungarle la vita; ma, putroppo, è destinata a motir presto. Pet
questo tho fatts mettere in una stanzetta a parte, perché non de-

sti ttoppa impressione negli altd ammalati.

AI mio cuote patemo quella dsposa {u come una uafittura.
Sconfortato, tisposi:

- Se non c'è piìr nulla da sperarc, cessi di far sofirite la
bambina con altte punture: sospenda ogni cuta.

Le zie (la piccina non ha più madte), ml prmesso del medi-

co, già si disponevano a portarla via di là, petché morisse a casa.

Io mi opposi, temendo che il trasporto Pote§se Pnocuf{ue nuove e

inutfli sofietenze alla bimba.
Se non inteweniva un miracolo, la piccina era perduta. k

suore di Don Bosco insistevano cJre riponessimo ogni nosEa fidu-

cia nel beato Don Bosco: pef, questo ptegavano loro e facevano

pregate i loro bambini. Molte altre pie persone s'unirono con noi,
per ottenere dal gtande amico della gioventìr, con preghiere e pro
messe, I'atteso miracolo, Io ptomisi di rcgalare all'Istituto delle

Figlie di Mada Ausiliatrice gli od della moglie de{unta, e di mn-
durre, a grazia ottenuta, la figliuola al santuario di Maria Ausilia-

tice in Todno a ringtaziate il Beato.

Il giovedì della settimana santa, si notò nella piccina un
migliommento; cominciò a deglutite un po' di latte e a piangete:

dprendeva adunque l'uso dei sensi. Non pochi medici visitarono

l'inferma per studiame il caso. Nonostante il miglioramento, il
pdmario e i suoi assistenti, non davano speranze, pronosticaado

possibfi ricadute. Il miglioramento si accentuò il sabato santo;

ma il giomo di Pasqua, vetso le 10, l'am.malata fu ripresa da un
assalto nervoso terribile. k fu applicata una rcliquia di Don Bo-

sco; ma lì per lì senza sollievo. L'infermiem cotse ad awertire il
professore, fl quale ordinò fosse ptepatato alla sofietente un
distere di cloraglio per calmada.

La suora incaricata si dimenticò di ptepararlo, e la calrna ritot'
nò alla pictina genza quel dmedio. Io alla bambina che piangeva

domandai:

- Piangi, petché non puoi parlare?
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La bimba, dimosttando di capite, sorrideva, mme per af-

fermare.

- Prendi la reliquia di Don Bosco e baciala - le gddai io.
Essa si accostò la reliquia alle labbra, sforzandosi di invocate

Don Bosco, Dalla sua bocca, a fatica e male anicolato, quasi sot-

tovoce, uscì, dopo tanti giomi di mutismo, il nome di Don Bo
sco. Andai a casa alquanto consolato. Verso le 15 titornai all'ospe-

dale col cuore uepidante: pensavo con terore a un'altra possibile

ricaduta.
Invece, con mia grande sorpresa, enuando nella sua stanzet-

ta, vidi la bambina seduta sul letto. Le domandai ansiosamente:

- C,ome stai, Matia?

- Sto meglio - mi rispose chiaramente e senenamente.

- Chi ti ha guarita?

- Don Bosco. L'ho visto entrare con le mani giunte, con un
grande cerchio di luce attomo il capo, vestito di nero, con una

mantelletta sulle spalle.

- Che ti ha detto?

- Questa seta alle sei ti alzi.

Chi può dite la mia commozione e quella del personale della
clinica? La bimba voleva aharci dal letto, e le suote e gli infer-
mieri erano ansiosi di vedere che cosa satebbe actaduto alle ote
sei. Giunto il tempo, dissi:

- Matia, sono le sei.

Essa si alzò alf istante, e si mise a camminate e a saltellate
per la gioia. Ad un ceto punto, temendo che la bimba, nello sta-

to di sfiaimento in cui si trovava pet il lungo digiuno, non avesse

a cadermi svenuta, tenendola sulle ginocthia, le dissi:

- Maia, sei §tanca; toma a letto.
A queste patole essa mi scappò dalle ginocchia, e, inÉlata la

porta, uscì dalJa statza e discese ftettolosamente giù per le scale.

La lasciai Iare, seguendola petò pet tema di una disgrazia. La fan-

ciulla con le sucre e gf infermieri, atuavemati cortili e porticati,
si portò ndla cappella dell'ospedale a ringraziare Iddio e il beato

Don Bosco della grazia segnalata. Poi si mise a mangiate minestti-
ne, fette di pollo, frutta cotta, dolci, senza la minima indigestio-
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ne. La meningite tubetcolare eta completamente e imptowisamen-
te scompa$a: dmaneva soltanto, a testificaÌe la gravita del male,
uns certa dwezza alfa gamba e al braccio desro. Om si segna

speditamente, e cammina delle ote senzr punto dsentirsene.
La meningite tubercolare, giudicata inguaribile dalla scienza

umana, è stata guatita in modo miracoloso, dalla potenza di Dio,
per f intercessione del beato Don Bosco (Giuseppe Bravo ln Ma-
ùa A*siliatrice, agosto 1930, pae. 149-5L).

185. Laureato itr quattro se8§ioni (1930)

Caterina Volontè comunica da Roma nel 1910 al « Bollettino
Salesiano » la seguente relazione; « Già durante gli anni di collegio
avevo rivolto le mie preghiere a Don Bosco. Divenuto poi Beato,
nel maggio del 1930, mi proponevo di seguire il tiduo che in
suo onore si sarebbe tenuto nella cliesa dei Salesiani. In quei
giorni ero molto angustiata perché iI mio unico figlio, essendo di
già impiegato, era venuto nella detetminazione di ttoncate i suoi
studi universitari.

La sera prima del triduo in un momento di maggiore accota-

mento, invocai il Beato petché illuminasse il mio figliuolo. Nella
notte in sogno vidi r:n giovane con un viso così sereno e pieno di
grazia, che mi fece subito pensare di essere alla ptesenza di ua
s4nto.

Guardandomi batté le mani e cotr gesto inmraggiante mi dis-
se; " Su, su " e con le dita m'indiò iI numeto 4. Pet tutto il
giorao ci tipensai; ma non ne feci parola con nessuno. La sem in
chiesa distdbuitono delle immagini e con mia immensa commozio
ne uovai che la 6gura era identica a quella veduta in sogao.

Tomaa a casa {ui sotptesa di ttovarvi già mio figlio, il quale
mostrandomi dei libd mi disse che si rimetteva a studiare. Com-
mossa f,no alle lacrime gli taccontai allora il mio sogno e gli mo
strai I'inmagine.

Tutto si è awerato! Mio figlio in quat o sessioni di esami ha
conseguito la laurea, non solo, ma a mia grande consolazione an-
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che la sua fede si è fodficata; sicché io ticonoscente tendo vive
gtazie al Beato Don Bosco, mio potente intercessore » (Bolleuino
Salesitro, magjo 1932, pag. 154).

186. Punto dr un cobm (1930)

Don Righetto il 4 settembre 1930 scriveva da Krishnagat al
Servo di Dio Don Rinaldi:

« Ritomavo da Shillong, dov'ero stato per gli esercizi spiritua-
li, e trovai mons. Bam seduto su una poltrona, tutto copeno di
bende...

- Che ms'è stato? domando.

- Nulla, - mi rispose monsignore... - Una semplice morsi-
catura di un cobra...

- Di un cobta?!... E non è morto?

- Come vede, pet rna gtazia di Don Bosco sono anmta in
vita e in via di guarigione...

Era stato motsicato il 2, agosto, nelle prime ote del pomerig
gio, al pollice della mano sinistra da un cobra, serpente velenosis.
simo e qui molto comune. Monsignote non ne fece gran caso, ma
il ch. Bianchi, che era con lui, insistette per legargli il dito ferito.
Si perdetteto così alcuni minuti in discussione. Accomero ftattan-
to le suore e, sentendo parlare di legature e più di tutto vedendo
il cobra, capirono la disgrazia toccata al superiore e subito si
afiacendatono a prestargli i soccotsi d'utgenza.

Con un ago fecero l'assaggio del sangue che usd nero nero:
ripeterono l'assaggio all'avambtaccio con lo stesso risultato; poi
vicino alla spalla, ma il sangue si tivelò sempte più infetto. Senza

p€tder tempo gli legarono strettam€nte il braccio alla sommità,
I'incisero con tagli profondi per far uscire in copia il sangue,
cospargendo le ferite di sale, sucm di limone e ammoniaca. Un
vero martirio !

Amivarono pure tre medici, i quali, tenuto mnsulto, conduse
ro essete otmai troppo tatdi pet praticare all'infermo un'iniezio-
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ne. I1 bmccio fino a meta era già diventato duro e insensibile.

Monsignore comprese allora la gtavità del suo infottunio e, presa

la rdiquia del beato Don Bosco, l'applicò al polso col risultato di
vedere subito le unghie riprendete il colore natuale e sentire

mmmorbidirsi il braccio.
Orfanelle, suore e cristiani si erano frattanto raccolti in chie'

sa e, collocato il busto del Beato tra due candele accese, lo prega-

vano mn intenso fervote di allontanare la temuta catastrofe.

Alle 17 monsigaote amrsò pesarfiùza di capo e disposizione

a dormire: era it momento critico. Menffe si intensificavano da

una parte le pteglriete, dall'altra si dnnovavano le opetazioni chi-

nrrgiche sul povero braccio c-he, gonfio alrneno cinque volte più
del normale, fu in breve cospatso da oltre 600 tagli.

Dopo 10 ore, verso le 11 di seta, monsignore poteva dfusi

fuori pericolo pet gtazla di Don Bosm ed eta pure scongiurata la
temuta cancrena. Bisogna tilevate che in quella ctitica circostanza

l'abnegazione delle ottime suore {u supedore ad ogni elogio e fu
parimenti vivo I'intetessamento di musulmani e indiani che cerca-

rono di tendersi utili coi loro se.rvià » (Bollettitto Salesiano, rio-

vembre 1930, pag. 346).

187. Mentre conlezions rcliquie (1931)

« Nel febbtaio del 1929, tmvandomi in convalescenza dall'in'
fluenza, fui presa da foti dolori alls mano e al braccio destro con

dpercussione alla spalla. Dopo alcuni giomi, visto che il male

non diminuiva, la mia supedora volle farmi visitate da un chirur-
go, il quale dichiatò trattarsi di lacetazione e inf,ammazione di
tendini e muscoli, prodotte da qualche sfoto. Prescrisse IÉttanto
d'immobilizzare la mano e dopo otto giomi, vedendo che una fa-

sciatuta semplice non giovava, volle egli stesso fare Ia fasciatura

duta tendendo così impossibile qualsiasi movimento della mano

inferma.
Ma tal prowedinento non mi giovò; anzi i dolori divennero

molto piìr intensi così che, passati vad giomi, la Madre Superiora
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ordinò che mi liberassero fl braccio da quella fasciatura e mi
lasciassero mano e bnccio in libertà. Ma pur msì, il rincrudimen-
to dei dolori perdurò rendendomi penosissimo ogri lavom e im-
possibile la scrittura, per cui, dovendo per uficio servirmi della
penna, quando ptoprio non potevo esimermene, lo facevo, sebben
malamente, con la mano sinistta,

Tre altd dottori e chirurghi furono ancora successivamente
consultati 1xr volere della mia ottima Supedora: il primo suppo-
se tattarsi di artrite, gli altd due dednirono fl male una nevrite
o radiolite: ma anche le loro prescdzioni non ebbero un gran ti-
sultato.

Passatono coqì mesi e mesi, e Ia necessità aguzzando l'inge-
gno, avevo trcvato un certo modo di scdvete senza muover la
matro e senza perciò inasprfula di troppo. Lo facevo malamente e

con sforzo, ma alrneno potevo tirare avanti. Da sedici mesi inin-
termtti mi perdurava fl male, quando nel giugno scotso Ia Supe-

riora ricevette pteghieta d'incadcatsi della preparazione d'uru cer-

ta quantità di teche con reliquia del beato Giovanni Bosco e di
immagini con leliquia del medesimo.

C,onoscendo la mia venetazione pel nuovo beato, ella pensò

allota di afidarmi tale incombenza e il Signote p€tmise che noÀ

riflettesse in quel momento allo stato della mia mano. Dal catrto

mio fu ptecisamente 1o stesso: la consolazione di aver tta rnano

quelle reliquie del Beato, mi tolse ogni altro pensieto in quel pti-
mo momento e dcevetti con gioia l'incarico di quel lavoro. Ma
quando, uovatami sola nel mio ufrcio mi acrinsi a cominciarlo,

stetti un momento in pensiero sul mme avrei potuto tiusciwi.
Ma {u solo un momento; tosto conchiusi cl:e il Beato mi avrebbe

aiutato e Io invocai con f,ducia.

Ben presto e con sflrpore, m'awidi che Ia mano mi era torna-
ta docile e svelta come anticamente. Da quel momento potei lavo.
rate, scdvere, fare insomma tutto quanto m'occotreva senza risen-

tire né dolore né stanchezza. Termiaai le teche, mi occupai di
sctittute, venne I'autunno e specialmente novembre con le sue

nebbie, venne pure l'inverno, ma la mia mano è sempre sana né
più mi dà la menoma molestia. Di tal guarigione rcndo grazie

351



al beato Giovanni Bosco il quale gia altre volte quand'eto bambi
na m'aveva con la sua benedizione guarita da febbri tifoidee, seb'

bene il Beato attribuisse al solito tal guarigione alla Vergine Ausi-

liatrice » (Suor M. F. B. ia Bollettixo Salesiatto, gennaio 1931

pag. 19).

188. Ia scienzs e la grazir (1931)

Il 13 giugno 1931, vetso le ote 17,30 un gruPpo di bambini
si divemiva spensietatamente sullo stradale provinciale, che de Ca-

stano immette a Vanzaghello. La stagione calda e il frequetrte

ttansitat di veicoli avevano coperto la strada di uno sffato di ati-

da polvere. L'innocenza incauta non ci badava, intenta com'era

ai suoi trastr:Ili. Quand'ecco il sotdo rombare d'un'automobile Ii
fa babarc a un lato della sttada; la macchina trascorre awolta
nella polvere, e i fanciulli, passandosi le manine sugli occhi bru-
cianti, la sbirciano a 6lare.

Poco dopo un altro rumore: una nuova macchina? da quale

pate? Il polverone sollevato dalla precedente non la lascia

intravedete. Uno dei pictoli, Ambtogio Paccagnini, pensan-

do c-he il perimlo gli venisse di ftonte, dal "iglio della stada,
dove s'era riparato, dà un balzo indietm. Ptoptio in quella, I'auto-
mobile, che era già alle spalle, lo coglie in pieno. Il bambino,
impigliato nel paraurti, è portato avanti pef, alcuni metti, non es-

sendosi potuta fenrur di colpo la macchina. Gli altri bimbi, atter-
riti a quella teffibile scena, si squagliano gddando. le pesone

che si trovano sull'auto investitrice in un attimo sono a tema per

raccogliete il fanciullo, che, senza aver tempo di emettere un gri-

do, aveva perduto i sensi, per essere stato colpito alla testa dal
radiatore, con perdita di sangue da un orecchio. Rapidamente tta-
sportano il bambino all'ospedale di Castano.

Il dottore, appena visitatolo, con gtande costemazione dei pte-

senti, dicliarò il caso gtavissimo pet ftattura alla base cranica. Il
bambino inlatti sembtava morto: gli occhi stravolti che lasciava-
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no solo vedete il bianco dell'occhio, nessun lamento, nessun dtro
segno di vita fuodré il battito quasi nullo del polso.

Il medico dava il caso come disperato, e, potendo il bambino
morire da un momento all'alto, consigliò di portarlo a casa,

ove gli si preparò una stanza funebre, tanta eta la persuasione in
alcuni che quel bimbo dovesse venit presto freddo cadavere.

AJle orc 21, il prevosto di Castano, rccatosi a ttovate il bambi
no e a consolare i genitori, taccomandò di metterlo sotto la
protuione di Don Bosco e pose su1 capo una reliquia. Subi
to s'incominciò dalla famiglia uu novena di preghiete in onore

di Don Bosco, per ottenere il ritomo alla vita del figliuolo. Le

suote dell'asilo, di cui l'Ambrogio era alunno, portarono esse pu'
re un'immaginetta con una teliquia del Beato, e gli posero sul ca-

po alcuni fiori, che ne avevano toccato I'urna nel giotno della sua

solenne traslazione e promisero di {ar pregare i bambiai.
Mezz'ora dopo la patanza del prevosto, l'infetmo, rifiasto fi-

no allora immobile, con una mano si tocrò la testa, si girò su un
fianm e stette in quella posizione fino all'indomani, con ghiaccio

sul capo, serza potet ingoiate nulla, essendo l8 bocca strettamen-

te semata,

I1 mattino seguente si giò su se stesso alc ne volte in mn-
tinuo silenzio, senza febbre, senza alcun cibo: così pet tte giomi.
Al quato giomo incominciò a muovere gli occhi e a emettere
qualche grido. Al settimo giomo della novena la mamma riusd a
mettergli in bocra qualche pezzetto di gelato e qualche catamella:

la sua mente ricotdava la mamma e dava segno di sentire la pte-

srriaa s<rrrza vededa. All'ottavo giomo vedwa Ia mamma e le pat-

Iava, e non voleva che si allonanasse da lui; non dava petò ancor

segno di riconoscere il babbo.

La mattina dell'ultimo giorno ddla novena il mitacolo eta ot-

tenuto. I1 bambino inprowisamente balzò dal letto, e, msì come

era, in camicia, uscì di stanza e si 1rcse a sedere sul gradino dd
cortidoio in attesa. Vemo le ore 6.30, il babbo, appena Io vide,
pensando che il fanciullo si {osse colà portato in un momento di
inmscienza o di delitio, se lo prese in btaccio, per riporlo a letto
nella sua stanzetts. Il bimbo a ptotestare, a gridare:
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- Voglio andat giìr, voglio tespirate!
Em dunque guadto! Il padre, commosso, si mise anch'egli a

gridate, a chiamar gente; e dovette accontentarc il figlioletto e

pomatlo giù in cucina. Il bimbo non era cortento; fuod fl bel
vetde fiorito del giatdino lo seduceva; egli strillava che voleva
andare nel giardino. II babbo, temendo & mmmettere un'impru-
denza, indugiava, voleva prima il consenso del medico.

Questi venne di Iì a poco, nella petsuasione di trovate il bim-
bo o nelle condizioni del giomo precedente o peggiorate. Il bam-
bino, appena intravide sul pottone d'ingtesso il medico - dista-
va dalla cucins dove si ttovava circa venti metri - sfuggì di brac-
cio al babbo e corse incontro al medim gridando:

- Dottore, lasciami andare in giardino: sono guarito; darnmi
il permesso d'andarc in giataino!

E gli saltò a1 collo, chiedendogli con insistenza il sospirato
pef,messo. È pitr facile immagirwe che descrivere llmpressione
del dottote; egli s'asciugò lacdne di commozione € dovette com-
piacere il bambino, perché qualche cosa & sopprannaturale era in-
tèrvenuto a restituirgli tutta la sua vita.

Quidici giomi dopo f incidente, l'Ambrogio vefliva condotto
dal babbo all'ospedale Maggiore di Novara, percJré fosse osserva-
to colla tadioscopia, se mai rimanesse traccia del male. I medici,
quando uditono che il bambino in quindici giomi era guarito d<i
po una rcttua alla base ctanica, si misero a ridere, ben sapendo
che l'arte umana in sì poco tempo non è in grado di operare un
simile prodigio. Ad ogni modo, visitarono con la tadioscopia iI
bambino, e dichiatatono che non vi era rimasto alcun segno di
rottua. AIle insisteue del padre feceto un secondo esame, e vi
tft)vaft)no rotturc alla base ctanica in parecchie parti, e mccoman.
darono al genitore di non pernettere al bimbo alcun movimento,
dre gli poteva essete fatale: una piccola impruderua g[ poteva
cagionar la morte, Il bambino invece, quasi a confondere i medi-
ci, si mise a correre, a saltare, come non avrcbbe fatto il fenciullo
piùr sano di questo mondo. D'allota fno ad oggi, l'Ambrogio non
&ede nessun segao di irregolarità; lo stesso modo di pensare, di
tagionare, Ia stessa memorie e intelligenza svdiatissima.
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Nella parocthia la famiglia fece celebtate funzioni di ringm-
ziamento e 1'8 dicembre 1931 i fom:nati genitori conducevano il
piccolo gaziato a dire il suo innocente gtazie al suo Benefattote
(Ma a A*siliattice, genaaio 7932, pag. 10; v. anche Bollettit o

Salesiaro, rlarz,o 7932, pag. 89).

189. Q,ui c'è iI dito di Dio (1931)

La notte del 14 dicembre 1930, dopo aver tenuto il discorso

di S. Lucia nella chiesa di S. Agostino, in Carignano, vetso le ore

22, ritorr,avo alla borgata Gorra, mia abituale tesidenza. La notte
buia e una nebbia oltremodo densa tendevano diftcile il cam'

mino.
Appena uscito da Carignano, sullo sttadale che conduce a Vil-

lastellone, in una curva molto pronurciata, alla distanza di una

cinquantina di metd, eccomi di fronte un'automobile, che imptov-
visamente accese i due gtossi fanali investendomi d'una luce vivis-
sima. Non so se per esset€ stato abbagliato da quella luce o pet
la pteoccupazione di evitare un investimento, nello spingerrni a

desta, uttai in un patacarto, petdetti l'equilibrio e caddi. In quel

medesimo istante passò l'automobile, ed io prima ancora che bat-

tessi la testa al suolo, provai l'impressione d'un colpo formidabile
sotto l'occhio sinistto, che penso aver ricevuto dall'automobile.
Rialzatomi, barcollando corre un cieco che non sa dove vada, at-

tÌaveniata la sttada, tuzzolai a capofitto fino al fondo della scarpa-

ta opposta ddl'alte,za di sette metd circa, urtando in pietre, ve
tri e sterpi che mi scamiÉcatono tutta la faccia. C-osl malconcio,

con la testa grondante sangue, ed alto sangue faggrurnato con tet-
m e sabbia, sempre mme in sogno, raspando con le mani e coi
piedi riuscfi a portarmi sullo stradsle.

Essendo stato visto in quelle condizioai a gironzolare nei ptes"

si dell'abitato di Carignano, fui tosto soccotso pietosamente, II
dott. Gatti, chiamato d'urgenza, mi prestò le prime cure con nol-
ta carità, e mi lece Easportare nella canonica & S. Agostino, dove

avevo predicato.
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Quando mi svegliai, non sapevo tacrapezzarmi: solo più ardi,
quando il dottot Gatti venne a farni la prima medicazione, che

fu dolorosissima, ricupetai perfettamente le mie facoltà mentali.
Compresi che la mia testa era ridotta in cattive condizioni; ma

non seppi che il medico aveva parlato d'un pericolo di teano, di
una possibile infezione, della perdita d'un occhio; tutto questo mi
si teneva nascosto, né io, del resto, sarei stato in grado di
capit bene.

Grazie a Dio, dopo due medicazioni il dottote tta le catni
lacere e rigonfie ritrovò intstto l'ocdrio, che ctedeva petduto. Ma
dichiaÈ che o(torreva l'operazione d'uno specialista, che mi appli-
casse utra plastica adeguata a sostenef,e l'occhio, dre più non capi
va nell'orbita. Quest'operazione in seguito non fu più giudicata

necessaria: le altre ferite di lì a dodici giorni erano già sì bene

rimarginate, che io potei ritomare a casa mia,
l,e cicanici a poco a poco sono scompafse del tutto: lbcchio

solo conserva tracce della lacerazione alla palpebra inferiore, a pe-

renne dcotdo della grave disgtazia toccatami. Ora mi sento fisica-

mente guarito, e in poco tempo. Il dottote curante, ftovando
ogni giorno un notevole migliotamento, conto le leggi comuni,
non {aceva che fipetermi: « Qui è il dito di Dio ».

Mi sono raccomandato a Don Bosco in quei momenti? -No; non ne safei stato capace, e arrrei potuto andate all'altro
mondo senza un buon pensieto. Petò io avevo sernpre ptegato

Don Bosm e Ia sua Madonna, perché mi proteggessero in tutte le
circostanze della vita da ogni sorta di perimli dell'anima e del cor-
po. La devozione a Don Bosco e a Maria Ausiliatrice io l'appresi
fin dal 1884, da quando cioè entai come studente all'Oratorio di
Valdocto, ove rimasi flo alla morte del beato. A 1ui e alla Ma-

donna subito mi raccomandai non appens ricuperate le facoltà
mentali, e promisi, se guarivo, quello cJ:e poi adempii.

Se non temessi d'essere tacciato per visionario, direi che l'im-
magine di Don Bosco non mi lasciò mai per tutto il tempo della
mia incoscienza, e che pareva sorridermi (Teol. Rossi Giuseppe in
Maria Atsilianhe, matm 79)1, pag. 54-6).
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190. Guaritc dr dist€si afiritica con lesioni orgrnic.he (1931)

Il secondo miracolo per Ia canonizzazione di Don Bosco pota
il nome di Caterina Pilenga, nata Lan{ranc}ri, ammalata di diatesi

artfitica. L'aftrite aveva attacicato specialmente i ginocchi e i pie-

di con lesioni organicJre, e si presentava in una fomra gravissima,

se non per la vita della paziente, certo per quanto dguatdava la
{unzione degli arti.

Riuscite vane tutte le cure fatte sin dall'anno 1903, l'in{erma
si reò due volte a Loutdes; ma, non avendo ottenuto neppure la
seconda volta, nel maggio del 1931,la guarigione dalla Beata Ver-
gine, ptima di patite da loutdes rivolse alla madre celeste que-

sta preghiera:

- Poiché qui a Loutdes non sono guarita, concedetemi alme-

no, per la divozione che ho verso il beato Giovanni Bosco, che

egli possa ottenermi a Totino la guarigione.

È evidente così l'invocazione del Beato, come Ia fiducia in
una genetale mediazione della Beata Vetgine.

Di ritorno dalla Francia, nelle stesse gtavi condizioni, il 6

maggio si ferma a Torino e si reca nella Basilica di Matia Ausilia-
trice. Scende dalla cattozza, aiutata dalla sorella e dal cocchiere,

entta nel tempio, siede dinanzi all'urna che tacchiude il corpo del
Beato e prega. Pom dopo desce a inginocchiatsi e rimane in que-

sta posizione per circa venti minuti; si a1za, va all'altate della
Vergine, di nuovo s'inginocchia.

Allota, come ritomata in sè, si riconosce guarita; senza l'aiuto
di alcuno, tra lo stupore di quanti l'avevano vista incapace di
carnrninare, si muove, cammina, sale e scende per le scale, sale in
cattoz,za, selnza alcun impedimento (M.8., XlX, 23L),

191. Dicisssette gennaio (1931)

Un caso tato di guarigione completa in prsona di un mio fi-
glio - Gabriele di anni 10 - debbo segnalare e attdbuire al
beato Don Bosco,

11 piccolo si ammalò di morbillo nel dicembre 1930 guarito a
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bteve scadenza; sopmwennero febbri altissime, fua i 3f e i 4V,
clre duratono due o tte giorni, lasciando i\ rllgazzo apparente
mente rimesso in salute. Ma non per molto tempo. Ic mndizioni
generali di lui non guadagnatono; anzi si delinearono certamente
non soddisfacenti; ststo di stanchezza, di malinconia e pol di
prosttazione, 6nché la mattina del 5 gennaio il bambino improwi
samente accusò uno strano tremore al bractio sinistro, seguito da

dolori acuti che oumentatono con rapidità suscitando un giustifica-

to allarme nel medico cttante il quale il giomo dopo consigliò un
consulto.

I sanitari in un primo tempo temettero, pr nuovi gravi feno
meni vedficatisi, tattarsi di un caso & meningite o, quanto me
no, di encdalite e allora fu chiamato un altro consulente il quale

stinò parimenti il caso gavissimo con diagnosi di encefalite tossi-

ca e con ptognosi riservatissima tanto da rispondere ad uns mia
angosciosa domanda:

- Qualcuno si salva; attacchiamoci a questo f,lo di speranza.

lo stato dell'in{ermo andò intanto aggravandosi ( oltte alla
mal,caf,za della parola gia manifestatasi fin dal ptincipio della ma-

lattia, afonia quasi completa, dilatazione della pupilla, assenza o
quasi dei riflessi, delirio, stato convulsivo degli arti, ecc.) cosicclé
ogni speranza sembrò perduta. Ma in tanta ansia e in tanto dole
rc, con animo trcpidante eppure fiducioso, io e tutti ili mia fshi-
gta elevammo il pensieto al grande protettore dei bambini, il bea-

to Don Bosco. Un'amica di farniglia, particolarmente devota dd
Beato, ci diede una teliquia del Beato da applicate all'inIeffio e

iniziava una novena.

La signorina ci disse poi con viva commozione di aver sogna.

to l'immagine di Don Bosco che, sorddente, le segnava sopta un
lunario la data del 17 gemaio. Essa aveva interpretato tale gesto

come un ptesagio che appunto iI 17 il bambino auebbe riaquista-
to la parola, segno questo indubbio di principio di guarigione.

Questo fatto fu segnalato premurosamente aI medico curante ed
ad altre persone presenti col medico in casa mia.

E awenne inlatti ciò che ere stato con grande ansia sperato.
II bambino, dopo aver acrennato a un lieve, promettente migliora-
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mento, il giorno 16 fece capfue di voler presso di sè un quadtetto

del Beato e Io strinse al petto in atto di amore; abbozzò poco

dopo qualche sillaba e il 17 parh, si può dire, speditamente, pet
essere dichiatato il 20 completamente guatito e potendo in tale
giomo lasciare ii letto per riprendere la vita di prima.

Il giovane dottore Welmir Lopicich, ottodosso e indifieten'
te per ogni pratica religiosa, fu talmenrc colpito dalle vicende

svoltesi che fece, durante Ia malattia e poi, soletrne promessa di
convemirsi alla fede cattolica (Brunelli Ida ta Bollettino Salesiano

settembre 1937, pae. 28L\.

192. Q,ud lrrcte em Don Bocco (1931)

Don Bosco in più casi fece sentire la sua ptotezione anche nel
nostro oslxdale di Sculad.

I1 giorno 27 maggio 1931 venne condotto in quest'ospedale

l'operaio italiano Del Monte Lindo di anni 32 cofl vasta fedta
lac$a dell'avambraccio destto con resezione della radiale e di alcu-

ni tendini da smppio di un motore a na{ta. Venuto il medim di
urgenza si preparò per allacciarc il vaso, ma tolto il laccio di
sicurrzza osservò con meraviglia un coagulo che impediva l'emot'
tagia. Ttovò opportuno dmandate all'indomani l'operazione racto
mandando di sorvegliare I'ammalato durante la notte. All'indoma-
ni, venuto anche il direttore e osservando il caso stmno, rimandarc
no ancora, tenendo in osservazione I'inIermo, molto abbattuto
pet la gmve emorragia avuta prima del dcoveto.

Nel pomeriggio, avendo sentito che più tadi sarebbe venuto il
confessore, il paziente mi disse:

- Suota, vonei confessarmi anch'io!
E mi raccontò che la notte prima delf infotunio aveva sogna-

to un sacerdote che distribuiva la Comunione in uru bellissima e

vasta chiesa, ed accostatosi pet ticevete anch'egli l'Ostia, il sacet-

dote con molta bontà gli aveva detto che rion poteva dceseÌe
Gesù se prima non fosse guatito e nell'anima e nel corpo.

Il conlessore intanto giunse ed egli si accostò al sacramento
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della penitenza. Ma all'indomani, recatosi nella nosta cappell,
per Ia messa, lo vedemmo impallidite fissando il quadro del no
stro Beato Padre e mn ptofonda emozione ci disse essere proprio
quello il ssnto sacetdote che nel sogno gli aveva comunicato la
salute dell'anima e del corpo. I#s1ti miglios§; il vaso si trom-
bizzò senza intervento chirurgico e dopo 30 giomi di degsnza

poté ripretrdere il suo lavoto ticonoscente al Beato Don Bosco

(Bollettitto Salesiaro, novembre 1931, pa9. 1471.

193. Guarda! ( 1932)

Il mio bambino De Micheli Luigi di anni due da oltrc due

mesi era ammalato di broncopolnonite migrante: ultimamente
eta sopraggiunta andre la nefrite, per la quale era tutto gonfio. I
medici avevano esaurite le loro risorse e tutti temevano la sua

morte da un giorno dl'altro. Mi rivolsi con fiducia al beato D.
Bosco.

Un mattino il bimbo si desta dal sopore in cui era abitualrnen-

te immerso e tutto soffidente mi dice:

- Guarda!

- Io non vedevo nulla, ma il bimbo continuava ad insistere
perché io guardassi e mi faceva cenno col suo ditino... Chi o che

msa vedeva? Forse il beato che noi invochiamo! Non so, ma da
quel momento il bambino mminciò a migliorare ed ora è pefetta-
mente guarito.

I1 vescovo della diocesi mons. Menzani che aveva veduto il
bimbo malato all'ospedale di Piacenza, mi domandò quale satrto

avessi pregato per otteDere uaa simile guarigione afiatto in-
spembile.

- Il Beato Don Bosco - risposi.
E mons. Menzaai:

- È un gran santo, ma badate che il bambino se lo vomà
Lui!

- Se Io vora, conclusi, quando sarà fatto gtande, glie-
1o darò.

Questo ho promesso e con l'aiuto del Signote manterò Ia pro-
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messa fatta (Eremo Giovannina in Bollettitto Salesiano, marzo

1932, pas. 90).

194. Scusi, chi è ld? (1912)

Nel 1932 M. Francesca De Angelis conduceva una vita magra

e stentata, per via di un'ulcera che la tormentava senza darle rc-

quie né giorno né notte. Era da due anni che tanto inghiottiva e

altrettanto dmetteva, insieme con sangue e dolod addominali indi
cibili. Aveva tentato tùtte le cure consigliate, imposte o appena

bisbigliate. Ma non aveva mai neppute provato un momentaneo

soltevo. Pensava già a un ennesimo consulto, quando una trotte

sognò che un sacetdote le era entrato nella starua dove dormiva.
A tutta ptima ne fu spaventata e si mise sulle difensive; ma poi,
pteso coraggio, si azzardò a chiedergli:

- Scusi, ch è lei?

- Sono Don Bosco - le rispose il prete; - non ti spaventa-

te. Chiama invece la mamma.
Svegliatasi di soptassalto, chiamò daweto la mamma e un po'

preoccupata le raccontò il sogno cJee aveva aPpena finito di fare'

La madre non ci fece caso e raccomandò alla figha di non pensar-

ci più neanche lei; poteva esser€ una suggestione causata dalla
febbre o dal desidedo che conservava in fondo aI cuote di venir-
ne fuori in qualunque maniera.

Ma pochi giomi dopo, menre era appunto in preda a una feb-

bre violenta, sognò di nuovo Don Bosm nell'atto di guardarla

con benevolenza e nell'atteggiamento di uno che stia per {ate una

gmdita sorpresa. A un tratto, 'le si awicinò e, passandole una ma-

no sulla frcnte nadida di sudore, le domandò se volesse guadre.

Se voleva guadre! Etano anni che nuuiva in cuote quel desi-

derio, ma omrai aveva persa ogni speranza e trascinava tassegnata

la sua povera esistenza, contenta del beneplacito di Dio e del po-

co bene che il suo esempio poteva fare. Ma Ia mattina dopo essa

era già più colodta; dopo pochi giomi, in piedi al lavoro e serza

fincubo di quei doloti, che l'aveva tenuta in scacco tanto tempo

e mn tanta pteoccupazione (Bollettino Salesi.ano),
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19r. Iì[a lei c.he cooa dà da nangiare al suo bambino? (1932)

Un'ottima signora ci scriveva nel L932: «Se crede che questa

naffazione possa giovare a qualche mamrna, son ben felice c-he il
Beato non abbia consolato e rallegrato me sola...

Con tutta la fiducia e l'afietto & cui eto capace ricotsi, nel
maggio scorso, nell'occasione della prossima ptima Comunione
del rnio bambino, al Beato Don Bosco per,ché ptepatasse quel cuo-
ticino al grande awenimento, consegnandolo a Maria Ausiliattice
petcJré a sua volta l'oIftisse al Cuore del suo divin Fig1iolo...
Avevo terminato Ia novena ed ero, come può immaginate, molto
mmmossa.

Nella notte sognai che il mio piccino stava inginoehiato ad

un confessionale: mi ardvava all'orecchio il suono della sua voce
spigliata più & quanto non lo comportasse il luogo e il momento,
al.neno così giudicai. Ad un tatto vedo venir fuori il sacetdote;
statufa media, occhi scintillanti e un'ada fta seda e schesosa
(Don Bosco! Ma Io riconobbi solo al dsveglio!); muove diretta-
mente ì,erco di me e mi domanda con accento Srave rlu con
sguardo pieno di franca bonomia;

- Mi dica un po': ma che specie di nurimento ha dato fino
ad ota al suo bambino?

Io testo confusa, intetdetta: credevo di parlate ad un padre

spirituale e non ad un medim...

- Me Io immagho - soggiunse subito, come per levarmi
dall'imbatazzo - patate..., fagioli... (sttascicava le patole, e

com'era teneramente, afiettuosamente canzonatore il suo

sguardo !)
Indovinava! Da qualche tempo facevo grande uso di questi

cibi odinad che gli erano più gaditi delle pietanze troppo delica-
te e sostanziose usate nel passato e che avevano f,nito pet togliet-
gli l'appetito. La preocrupazione materna, dimentica di tutte Ie al-
trc circoEtanze, mi agìta e una domanda inquieta trema sulle mie
labbra:

- L'ha fotse trovato gracile, un po'debolino?

- Ecco, sì... un po' debolino. Un po' debolino,
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Il tono è da dottore, ma g[ occhi ridoao, ammiccaao e sono
pieni di tenerezza! Non dà consigli, nol dà speranze e... sparisce
lasciandomi un senso di giubilo e di serena letizia come se mi
avesse rivolto, invece di dolci rimproved, mille Iiete promesse...

tanto eta consolante e soave quello sguardo canzonatote!
Mi svegliai sotto questa impressione e dopo un animo di

smaffi.mento e un'invocazione mentale allo spirito di Maria che
mi apdsse la mente, compresi il senso palese sebbene nascosto, e

continuando nel suo tono faceto e afiettuoso mi parve sentido
condudere:

- Queste mamme! Non sanno dare che... patate e fagioli e
li vorebbero robusti i Ioro f,gli! Ci vuol almo! Date loro il Pane
del Cielo e allora...

Ho seguito il suo tacito coflsiglio, confermato da un confesso-
re reale, e da allora, ogni giorno il mio bambino si accosta alla
mensa eucadstical il buon Gesù lo nute! E ce n'era e ce n'è tan-
to bisogno!... Siamo dawero, tutti quanti, così debolucci, così de-
bolucci!... » (Bollettiro Salesiato, maggio L932, pag. 131).

196. ProtettorÈ in un tragim incontro (1912)

Abbiamo avuto sott'occhio una lettera che John Samceno
scrisse il 5 Iuglio da Philadelphia (Stati Uniti) alla sorella, suora
di Maria Ausilia*ice a Catania; da essa sffalciamo questa impor-
tante narrazione.

I1 beato Don Bosco mi salvò da morte sicura, camminando al
mio fianco pet ben 230 miglia e facendomi scudo della sua perso-
na contto iI piombo dei delinquenti. Ti nano iI fatto, ma non allar-
mati, petché ne sono uscito salvo.

Il 3 maggio 7932 anàat a Pittsburg per trovarc cefti clienti.
Da Philadelphia a Pittsburg sono circa 2QQ miglia, Partii solo sul-
la mia automobile e, sbrigate Ie mie faccende a Pittsburg un po'
tatdi, pensai di spingermi f,no ad un'altra città distante 80 miglia
pet pefnott{ue. Avevo fatto gs $Q miglia quando vedo Ia strada
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ingombra di persone col fucile spianato vetso di me, che mi inti-
mano di fermate e di consegnate il denato.

In un attimo afierro la mia rivoltella e sto per fat fuoco sul
gruppo mmpatto... ma una mano mistetiosa mi fa cadere di pu-

gno la dvoltella: « Volta la macchina, e via a tutta velocità! ».

Soggiogato dallo sconosciuto, voltai bruscamente l'automobile
lanciandola poi a tutta velocità come mi era stato ingiunto. I ban-

diti saltarono sulle loro macchine e si lanciarono al mio insegui-
mento, aprendo un fuoco rabbioso contro di me, mentre lo smnc
sciuto, collocatosi alle mie spalle, distendeva a protezione della
mia persona un maDto nero e continuava a farmi cenno di prose-
guire innanzi. Invano gli gddai di non esporsi per me al pedcolo:
egli nulla rispondeva; solo mi faceva segno di foeare il motore,
ciò che feci ben tosto potandolo alla velocità di 75 miglia all'
ota.

La corsa pazza durò alqusnto, f,nché lo sconosciuto portatosi
al mio fianm mi comandò di fetmate. Solo allora mi accotsi che

em un sacendote. Balzai a t*ra e mi inginocchiai ai piedi del mio
prctettorre supplicando di volermi manifestate il suo nome. Ma
egli mi rialzò prendendomi per mano e regalandomi una medaglia,
mi mcmmandò di collocare nella mia fattotia f immagine clte reca-

va incisa.
Credendo a un'allucinazione prodotta dall'emozione pel perico-

lo scampato, mi smofinai gli occJri in piena luce, e guardandomi

attomo non vidi più accanto a me il prete salvatore, bensì due
gendarmi amedcani che venivano di corsa verso di me per infor-
masi dell'accaduto. Uno di essi contò sulla macchina ben 47 bu-
chi prodotti dalle catabine dei banditi, e pare«'Jrie pallottole ivi
anmra incastrate. L'altro gendatme, vedendomi tenere costante-
mente chiuso il pugno della mano, mi domandò che vi tenessi rac-

chiuso: apto la mano e rivedo la medaglia con la figura del Beato
Don Bosco e un pezzettino di cata sulla quale era sctitto: « Pro-
paga la devozione del Beato Bosco! ».

Con queste prove in mano ho potuto conoscere chi fu il mio
protettore in quel tragico incontro mi banditi. Ho subito fatto
mllocate un gan quadto di lui nella fattoria; e mi raccomando
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ancora a lui tutti i giomi, perclé mntinui a proteggermi in tutti i
pericoli... flohn Saraceno tn Bollettilo Salesiano, settembrc 1932,
pag.267).

197. Vede Don Bosco c.on la mantelletta e con i capelli in disordi-
re (1931)

Da quattto anni sofirivo d'un male intemo, cJre mi obbligava
a sottostare ad una pdma operazione il 21 gemraio 1931. Dopo
qualche settimana, noflostante patecchie novene a Don Bosco, io
dovevo mettermi a letto di nuovo. Indebolita da frequenti emor-
tagie, subii una seconda opemzione l'8 dicembre 1932. Un mese

dopo, eto assalita da violenti dolod allo stomaco, con vomiti di
sangue. Il medico didriatò ttattarsi d'un'ulcera di natura assai gta-
ve. Peggiorando il male, il dottore ordinò di farmi radiografare.
Poiché credevo si uattasse d'una nuova oprazione, mi opposi.
Egli allora mi propose di scegliere o la tadiogafia o il cimitero.

- Ebbene, dottore, - risposi io, - scelgo il cimiteto.
Era il 14 nagjP.io L911.
La settimana da1 14 al 2l maggio fu assai cattiva. Il giovedì

18, il cappellan: mi confessò e mi suggerì di fare il sacdfizio del-
la mia vita. La domenica seguente, io volli alzarmi per assistere
alla messa; ma mi sentii così debole, che dovetti dmettermi a let-
to, mn I'aiuto d'una mia consorella. SoILfi auocemente tutto il
giomo col cuore debolissimo.

Quella stessa domenica, dalle undici a mezzogiomo, un vivissi-
mo dolote mi svegliò; avevo l'imptessione d'un grosso peso sullo
stoma@: eta tale la sollercnza che emisi un grido. Fu allora che,

dpiegandomi sul 6anco destro, io vidi santa Teresa del Bambino
Gesù ai piedi del letto. Era soridente, e teneva al petto la tuano
sinistta, mente colla destra sembrava indicarmi qualcuno. Vofuen-
do il capo vetso destta, vidi Don Bosco che mi sorddeva. Levai
le mani in alto, gridando:

- Oh! siete voi, Don Bosm?! - Egli era in veste nera con
una mantellina sulle spalle, e aveva i capelli in disordine,
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M'actorsi allora che il peso ch'io mi sentivo sullo stomaco
notr era altro che la mano del Beato:

- Tu sei guarita, - mi disse Don Bosm; - fra otto giomi
tutti s'actolgemffro della tua guarigione, e di qui a un mese tu
sami crmpletamente guarita. Non andrai ai raggi.

- Ma, osservai, se fosse utile essere radiografata per Is glo-
tia di Dio...

Don Bosco mi rispose che era inutile. Poi mi diede pareccJri

consigli dguardanti la mia vita teligiosa; terminò dicendomi cfie
avtei avuto molto da sofirire. Chiesi al Beato la sua benedizione;
egli unì le sue mani, ed io chinai Ia testa.

Allora io intesi queste parole:

- Io ti benedico; vi benedico tutte.
Don Bosco disparve lentamente, e dopo di lui santa Teresa.

Io splendore che aveva inondato la camera dutante l'appadzione
svarù. Io testai un momento abbagliata, ma ben presto distingue-
vo tutto ciò d:'era attorno a me.

L'indomani io constatai la realta dela mia guarigione, e un
cambiamento completo delle disposizioni della mia anima. Due
giomi dopo, il medico, ignotando ogni cosa, trovava un gfande
miglioramento e dichiarava inutile Ia radiografia. In seguito mi ri-
misi al vitto comune, ed ora mangio con appetito i cibi piùr indi-
gesti senza sentire alcun malessere. I1 sonno, che mi aveva lascia-
ta da pareccJri anni, è ritornato: io dprendo 1e forze a poco a
poco (Suot Giovanni-Battista, benedettina in Maria Ausiliatrice,
novembte 7933, pag. 258-9).

198. Don Bosco, completa la $s;,al (1934)

ll 29 $rgno 7%4, dopo un solenne triduo di festeggiamenti,
si è inaugurato nella nosffa chiesa estema un bellissimo quadto
di San Giovanni Bosco. La fest{ riuscì imponente per il numero
straoÌdinario di Sante Comunioni e per la magniÉca processione

che accompagnò il glorioso Santo alla flostm crhiesa tra un trionfo
di Iuci e di fiori.
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Una settinana dopo, nel giomo 8 luglio, San Giovanni Bosm
compensava Ia grande fede di questo popolo con un veto pro-
digio.

Eravamo intente a ptepararc il salone per un'accademia di
omaggio a S. E, Mons. Mazzdla, quando sentimmo altissime grida
e un parlate concitato. Temendo qualche disgrazia, scendesuro a
pr€cipizio e, seguendo la voce che continuava altissima, ci trovam-
mo in chiesa, ove il buon Dio ci voleva a constatarc la grande
potenza che il nostto Santo Fondatore ha in cielo.

Ptosuata innanzi al quadto, con Ie braccia tese verso iI santo,
una povere donna gddava singhiozzando:

- Don Bosco finiscimi la grazia,fniscimi la gr^zìal
In piedi, innanzi a lei, stava una bimba di circa 8 anni, com-

mossa e tremante, con tutta la semplicità della sua anima di picco-
1o fiore dei campi nello sguardo puro.

Abbiamo rivolto alla marnma, qualche parola di mnforto, ed
ella ci ha detto che abitava nella campagna a cinque miglia ds
Mattina Franca e si chiamava Aquaviva Grazia in Nucci. Quella
sua bimba, Nucti Comasia nata a Martina il 21 gennaio 1926, es-

sendo paralizzata alle gambe, non si reggeva allatto. Stava quasi
sempte a letto e quando si muoveva, si trascinava a carponi.

Nella notte .lal 5 al 6luglio essa aveva sognato uo prete che
si chiamava Don Bosco, il quale le aveva detto: « Vieni nella mia
chiesa che ti devo sanare le gambe ». La mamma, povera e analfa-
beta, che non sapeva cJri fosse questo Don Bosco, a tutta prima
notr aveva posto mente al sogno della figlia, ma quel giomo, tan-
to pet togliersi uno scnrpolo, era venuta a Martina a piedi, portan-
do la bambina in collo, per domandarc ove abitasse qud prete
così bravo,

Giunta in città, seppe che Don Bosco non era solamente pre-
te, ma anche gran Santo, e Ie fu indicata la nosua chiesa e il na
stto quadro. La bambina riconobbe il prete del sogao, e la mam-
ma si sedette in un banco con Ia 6glia sulle ginocchia e lì pianse
e pregò a lungo. Ad un Eatto send nell'anima la persuasione che
Don Bosco l'avrebbe esaudita, perciò disse:
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- Frgli, mia, cote di mamma, proviamo, chissà... Tu potessi

stare in piedi!...
La scese a terra e vedendo che si teggeva, si mise a gridate:

- Don Bosco f,niscimi la grazia!

Infatti Ia bimba stava in piedi, ma non camminava.

Allora abbiamo fatto venire in chiesa le orfanine e insieme al-

Ia gente accorsa alle gdda della donna, s'incominciò a pregare {or-

te. Venae anche Monsignor Catoli, il quale, messa la cotta e

la stola, iniziò ura novena ad alta voce. Si pregava e si piangeva

da tutte.
Intanto l'ottima nostta diretttice, St. Carmela Nicoua, piena

& fede e di carità, tentava di (ar camminare la bambina. Pdma la

sorresse, poi la guidò solamente con la mano sù e giù pet tutta la
chiesa, infine la lasciò sola, ed essa venne spontaneamente ed ingi-

nocchiarsi davanti al quadm, per finite la novena con gli altd. Fu

un momento di ttemito generale; la bimba aveva acquisato 1'uso

delle gambe e noi ci sentivamo venire meno per l'emozione. Si

fecero molte pteghiere di tingraziamento, e, siccome era quasi

mezzogiorno, si diede alle poverette un po' di pranzo, mentre due

signorine esterne andavano a comprare un paio di scarpette' per-

ché la bimba aveva ai piedi soltanto le calzette bianche, non po-

tendo sostenere il peso delle scatpe.

Gliele calzammo e se ne andò a casa, camminando abbastanza

bene. Ora resiste anche ad una lunga strada, pefò trascina un po-

chettino la gamba destra.
Ha già fatto la sua Prima Comunione e, siccome la mamma

l'ha lasciata a Matina, ptesso alcuni parenti, frequenta la nostra

scuola e sovente la troviamo dnanzi al quadto di San Giovanni

Bosm, che l'ha così miracolosamente guarita (Sr. Giuseppitra Vi-
gna, FJvLA. n Bollettino Salesiato, settembre 1935, pag. 276).

199. Nel rogno lc Yitr (1936)

Tre anni fa a Tunisi il mio bambino di un mese, si arnmalò

di una malattia che i medici dicevano stenosi-pilorica' Era ariva-
to ad un punto tale di denuEizione da fate spavento. Ogni goccia
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di latte veniva resa noh appena ingoiata. Tutti i medici l'avevano

condannato. Pet farsi un'idea di quello che era, basta pensate che

alla nascita pesava 4 chfli, e a tte mesi, quando già mmincisva a
star meglio non pesava cJre kg.2,700.

Io non avevo più fede in nulla. Una sera aspettavo di vedere

da un momento all'altro il mio bambino volgrsene al cielo, quan"

do entò nella camem un'amica, e mi consigliò di fare la novena

a San Giovanni Bosco. Noi tutti ci inginocchiammo e cominciam-

mo Ia novena. Più tardi demmo al bambino qualche goccia di ac-

qua e zucchero (lo nutrivamo otmai col contagocce) e poiché il
bimbo si era addotmentato di un sonno tranquillo ce ne andam-

mo tutti a dotmire.
Nella notte mi venne alla mente un sogno che avevo fatto

quando vivevo in Italia. Mi pareva di essere in una casa smno-

sciua, e vedevo sopra una .colonna di legno un piccino che scher-

zava ridendo. In quella stanza vi ers un uomo vestito di nem,
che dconobbi per San Giovanni Bosco. Gli domandai sotpresa
perché si ttovasse lì, ed egli mi rispose:

- Sono qui perché devo salvate un bambino.

Questo sogno mi ritomò in tutti i suoi partimlad e poi mi
addormentai tranquilla. I1 giorno dopo il mio bambino mminciò
a tenere il latte che gli davamo e a migliorare a vista d'occhio.

Dopo qualcle tempo tomsi in Italia ed iI bimbo continuava a

star bene e a crescefe. Oggi, grazie a San Giovanni Bosco, è un
bimbo mbusto e forte e nessuno penserebbe mai che sia stato

msì gmvemente ammalato (Betti Alfani n M. A., aprfle 1939,
pag.551).

200. Fucilato per modo di dift (1916)

In Spagna Don Bosco è di casa, non solo pr le visite che vi
ha fatto in vita, ma anctre per le opere che vi fiodscono attual-
mente, notevoli sia pet gmndiosita che pet popolazione.

Otbene, durante la guetra di liberazione del 1916 - la crri

eco non è ancors spenta, unitamente ai timori di una riscossa che

potrebbe mnrpromettere tutto - anch'esse erano state ptese di
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mira da chi si eta proposto & ceare con il caos i presupposti

all'afermazione delle proprie idee. Una in particolate dava nellbc-
chio e sollecitava gli appetiti, sia pet gli scopi che perseguiva che

per l'uomo che la guidava. Pet questo il direttore viveva alla mac-

chia, conf,dando nella buoaa stella e nell'aiuto di Don Bosco, sem-

pre inceto del suo destino, bracrato giorno e notte dai rivoluzio
ruri e dai loro schetani. A ogni inconuo ttasaliva; dopo ogni im-
presa si congatulava con se stesso, nell'attesa della fne.

E la fine pawe cJre fosse giunta una mattina in cui, appena

finita la messa, celebrata dandestinamente in una sofitta, sentì
bussate violentemente e insistentemente alla porta.

- chi è?

- Amici!
Apte con precauzione e che vede? quattro miliziani armati fi-

no ai denti che gf intimano mani in alto, chiamandolo per nome.
Lì per 1ì si vede perduto; ma poi, guardandoli più attentamente e
traducendo in termini d'intesa la smorfa delle labbn e lz strizza-
ta degli occhi, notr stefltò a riconoscere in quei bravacci quattro
allievi delllstituto appena sgombtato.

- Voi? !

- Siamo venuti per salvarvi.

- C,on quelle insegne? - e additava la falce e martello che

ostertavano al braccio con afiettazione.

- Potevamo venire solo così,

- Ve ne dngrazio.

- Apparteniamo alla quinta colonna e, avendo sentito odot
di rapptesaglia, abbiemo voluto tentare di salvarvi.

- Ma come?

- Dobbiamo fucilrrvi...

- Mi pare un rimedio un po' uoppo radicale - disse il &-
fettore diveftito. Ma quando si sentl chiedere i polsi per Ie matret-
te, fu assalito da ua dubbio atroce: che facessero sul serio? Lo
dovevano hfatti trasportare davanti a un tribuaale popolate, eret-
to per imnia ptoptio nel mrtile del suo istituto. Lì avrebbe dovu-
to rispondere di tadimento e di disfattismo.

Presiedeva iI tibunale un ciabattino squattdnato e analfabe-
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ta, a cui non parcva vero fiaalmente di poter dire la sua, senza

esserc contraddetto.

- Siete accusato di sowercismo.

- Lo contesto. Io non ho mai fatto altro che taccogliete

bimbi dalla stada. Tutti poi ho cetcato di benef,care, comprcsa la
vostra famiglia alla quale ho dato pane e lavoro.

- Il discorso è un altto; voi avete atmi nascoste in casa.

- Se si ttatta di quelle in dotazione della filo&arnrnatica, 1o

ammetto; ma con quelle dovete sapete che si è misurato anche

vostro 6glio, senz,a mzt tiportame neppute una scalf,ttuta.

- ffi sv61g il denato per procurdvene.

- Ecco le chiavi della cassaforte.

Messe così le mani sul morto, il gioco era fatto e la sentenza,

già data pet scontata in pattenza, aveva solo piìr bisogno degli
esecutoti. A questo punto i quattro miliziani con cipiglio e prepo
tenza si fanno avanti e chiedono l'onote di essere incadcati dell'
esecuzione.

Avutone il consenso, con fare brusco e con parole adatte ai
gesti, spingono il malcapitato sul {urgone e, dopo avetgli fatto
fate un giro pet la città, a smpo reclamistico, lo scaricano a ridos-
so del muro del cimitero sullbtlo di una fossa scavata di fresco.
GIi tofuono poi le manette e, sempre con cipiglio, gli dicono: -Guardi bene fossa e contorni e si ricordi che lei è sepolto qui.
Ota se ne vada, acqua in bocca e pteghi pet noi. - Poi col catn-
me scrivono sul muro di cinta: « Qui fucilato il fascista G. L. »,
scaricano le armi in aria, colmano la fossa e se ne vanno.

Il giorno dopo tutti i giomali della città riportano la fine in-
gloriosa del prete capitalista e gli amici ne piansero la mome, sal-

vo poi a vedetlo risuscitato nell'aobasciata italiana dove aveva

Eovato pl€sto protezione e lavoro (D. Seriè, D. Bosco lel ticotdo
d.egli ex-allieoi, pag. 243).

201. Comggio, guadmi presto! (1917)

Dopo molto tempo voglio sciogliete una prcmessa fatta a Ma-
ria SS. Ausiliatrice e al grande San Giovanni Bosco 1xt una gta-
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zia ricerruta. Cotpito da una pieurite sinistra neil'estate del 193,
all'età di 18 anni, dopo un mese di cua dptesi il mio pesante

lavoro di manuale senza essere guarito completamente' Ma nel
piovoso auturno che seguì sentii la malattia rinnovarsi' Resistetti
finché potei, tuttavia alla metà di dicembre dovetti lasciate il lavo-

ro pet fomi dolori a1 polnone destro. Andai dal medico condotto
del paese per una visita, ed egli mi disse che ero co$ito da una

forte pleurite secca. Mi ordinò una cua scrupolosa perthé il male

era tfoppo avanzato e vi era pericolo di tubercolosi.
Ininai la cura, ma peggioravo di giomo in giomo, tanto che

alla fine, scotaggiato e pieno di malinconia per lo stato in cui ero

ridotto, non avevo più nessuna speralza di guadre. Ai prini di
maso del 1936 mi portarono all'ospedale di Voghera dove rimasi
14 giorni sotto la cuta di valenti professoti, e sembò che miglio
tassi. Lasciato l'ospedale, presto tornai allo stato di prima. Allora
il pamoco del paese mi consigliò di fate una novena a Maria Ausi-
liatrice e a San Giovanni Bosco.

Pieno di fede iniziai subito la novena con la promessa che, se

guarivo, avrei latto pubblicare la grazia e celebrare una messa all'
altate dell'Ausiliatrice in Torino. Mandai subito un'ofierta alle

opere di Don Bosm. Subito alla 6ne di quella novena mi sentii
assai meglio. Con maggiore fede, ne cominciai un'altra, ed ecco

che una notte, mi comparve in sogno San Giovanni Bosco vestito
di bianco, e mi disse queste parole:

- Cotaggro, figliol mio; tu guarirai presto.

Immagirwsi Ia mia contentezza! Continuai la nwena, facendo

la mmunione sovente. In brcve tempo gua i completamente, e Ia

mia salute tomò pitr vigorosa di prima fm la meraviglia di tutti
che mi avevano dato per f,nito. Riptesi il lavoro ma non dimenti-
cavo mai il mio Santo Ptotettote.

Nella pdnavera del 1937 il 14 aprile mi chiamarono alla visi-
ta di leva per fare il militare. I1 dottore che passava la visita mi
chiese se avevo fatto delle malattie. Io gli dissi:

- Sì; ho sofierto una fote plzurite!
Egli mi guatdò e mi disse:

- Macc-hè pleutite! Questo non è vero per niente!
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Così il 23 maggio del 1938, patii felice per andare sotto le
armi. Mi assegnarono al 28' reggimento 

^ttiglieria 
da campagna

di stanza a Fossano, provincia di Cuneo. Sono ormai più di 8
mesi che faccio la vita militate e nessun incidente mi è ancora

accaduto, non ho sentito alcun dolore, e son sempre pieno di salu-

te. Invio ofierta pet far celebrare una Messa all'altare dells Ma'
donna (Monti Y. M. A., maegio 1939, pag.74).

202. Non prender più medicine! (1937)

Rendo pubbliche grazie a San Giovanni Bosco per aver salva-

to mia 6glia Rosemma in divetse circostanze.

Colpita da morbillo e da gastroenterite, andava di giomo in
giomo peggiorando, tanto che iI medico curant€ non ci dava piìr

spetanza di salvatla. Ma, una notte, la piccola si svegliò esclaman-

do con un fil di voce:

- Don Bosm mi ha detto di non prendete più medicine, ctré

guarirò lo stesso!

Noi pensammo al delirio. Però ci procurammo subito un'im-
magine di San Giovanni Bosco, dalla piccola ripetutamente richie-

sta, e cominciammo a pregare con fervore. Vetso il mattino, con

grande meraviglia del medico e mia, constatanmo che la bimba

non sveva più febbre, ed era in via di guatigione.

Un anno dopo, menue giocava, cadde dal fienile nel portico
sottostante, squarciandosi gravemente il ventte su un attrczzo agri-

colo. San Giovanni Bosco la pmtesse anche questa volta, facendo-

la guarire in bteve e pefettamente.
Una forte difterite aveva lasciata la gola infiammata, dolori al-

l'udito e gonf,ote alle tonsille. Si dovette ricortete ad un atto

opetatotio. Tutto riusd felicenente; ed ora la bimba gode ottima
salute.

In segno di riconoscenza ho tegalato alla nosta chiesa un bel
quadro di San Giovanni Bosco, da tutti onorato ed invocato'

Isola d'Asti, 9 marzo 7938. Zuccaro Rita Risso, (8.§., giu-

gno 1938, pag. 139\.
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203. T$pfr figli, niente alloggio! (1937)

Il settimanale cattolico londinese Tbe Unioerse nel suo nu:ne-
to del 24 novembre ha pubblicato rna graùa singolare attdbuita
alf intercessione di San Giovanni Bosco. Un signore che, per pru-
denza politica, nel giomale si 6rma colle iniziali F. A. F., avwa
Iasciato Batcellona al ptimo scoppio della rivoluzione comunista
e, colla moglie e con sette figli, s'eta tifugiato a londta. Ma non
gli tiusciva di ottenere in afitto né una casa, né un alloggio suf-
ficiente petché nessuno voleva sapeme di famiglie numerose. Per
sedici mesi si sentì dpetete dagli agenti nei due sobbotghi Nord,
Notd Ovest di Londra:

- Niente ragazzi! Noi desideriamo mantenere fl locale piùr

quieto dre sia possibile. Con sette figli non ve lo potremo mai
cedete.

- Ma perc:hé? - domandava sorpreso il buon signore, dopo
avet più volte dichiarato che i suoi figli etano bene educati e non
avr€bbem dato fastidio.

- Le famiglie numerose fanno abbassare gli afitti in tutto il
vicinato - gli veniva risposto.

Or ecco, la seconda settimana di dicembre, il figlio maggiore
ricwe in dasse un libro di vite di santi. Lo prende a leggere, e

come dalla mamma:

- Mamma, qui c'è un santo che noi dovremmo pregare per
tfovafe una casa. Anci:e lui nessuno lo voleva, a causa dei suoi
$gazzi. Vedi? È San Giovanni Bosco.

Fu nn lampo! Quella sera stessa tutta la (amiglia cominciò a
raccomandarsi a Don Bosco. L'indomani ripresero le dcerche ed
il secondo propdetario a cui si rivolsero si dichiarò ben lieto di
ospitare la famiglia numerosa. Col cuote mmmosso ringraziamno
il Santo e resero pubblica la grazia ottr-rr:ota (8.S., marzo 1938,
pag.68).

204. Scanpate da un disastro e s{uggite a un ascalto (1937)

Il 12 novembte 1937, insieme con un'aspirante betlemita, mi
ttovavo in viaggio veso Damasco, di ritomo dalla Palestina.
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Dopo aver superato, in auto, senza incidenti il tratto de Geru'
salemme a Caifa, il più pericoloso in questi tempi di guerre tetto
tistiche, eto salita tranquillamente sul ueno, poiché nella Siria,

f,no allora, non eta mai capitato nulla.
Invece, dopa due orc di viaggio, una tr€mends scossa ci abbat-

teva gli uni contto gli altri, rovesciandoci addosso paccJri e vali'
gie, menue una densa nube di vapore acqueo c'impediva di vederc

quanto succedeva. Fu un momento spavefltoso, nel quale con la
più fewi& invocazione ci raccomandammo a Maria Ausiliatrice e

alle anime sante del purgatorio! La locomotiva staccatasi dal con-

voglio, dopo avet continuato Ia sua corsa per un breve tÌatto, si

era rovesciata; tte vagoni merci erano caduti da un lato, cozzando

uno sull'altto; e le tte vetture passeggeri, fortunatamente le ulti-
me, s'erano arestate bruscamente, piegate su di un fianco...

Come Dio volle, tiuscimmo ad aprire 1o sportello, e ad uscite
dai vagoni, quasi in bilico. Ma ecco che, appena sfuggite da un
pericolo, ne incontriamo un altro; poiché mminciarono a farsi sen-

tire i colpi di fucile dei teroristi, nasmsti nei dintomi e pmnti
ad assalirci. Il disastto ferroviario era stato pteParato & loto, e,

aIIo scopo di far prccipitate il reno ne1 burrone, avevano divelto
le rotaie, dal lato della montagna.

Pet buona sorte, un gruppo di soldati, che viaggiavano mn
noi, poterono mettetli in fuga. Fu un veto miracolo della Madon-
na & Don Bosm, e tutti lo dconobbeto; anzi molti aggiun-
gevano:

- Ctta con noi una suora, e Dio ci ha salvati!
Alcrrne donne che s'erano tfovate nel rostro stesso comparti-

mento, mi supplicavano piangendo:

- Salli... salli... ptega tu, che sei suota!
Rimanemmo sul luogo del disastro dalle 11,30 alle 17. Final-

mente poté giungere una locomotiva con ur vagofle-merci c-he ci
traspottò fino alla stazione più vicina. Qui passammo la notte, e

all'indomani, con un altm meno, proseguimmo il viaggio, arrivan-
do a casa sane e salve, profondamente gate alla nostta celeste

Madre Maria AusiliaEice, che ci aveva scampate da così gtave
peticolo! (Suor Tacconi T. 'rn M. A., marzo 7939, pag. 38).
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205. Inpecitura dconoccenza ( 1918)

La sera del 15 ottobre 1938 il nostto bambino Clemente in-
ghiottiva un distintivo bifotorto che teneva in mano, della dimen-

sione d'una moneta da due soldi di mrso legale. Spaventati por-

tammo il bambino all'ospedale per sottoporlo alla tadiografia. Il
dottore di tumo in quell'ota, non lrctendo apprestargl.i alcun me
dicamento, ci mnsigliava di lasciare il bambino all'ospedale, ael
caso d'un urgente interyento chirutgico.

Ia mattina seguente fl bambino fu sottoposto alla radiogtafia

la quale ci rivelò che I'oggetto ingerito si tovava con le due pun-
te fermo alla bocca dello stomaco.

Costemati, dietro consiglio dd dottore, ci portammo a casa il
bambino con l'impegao di riportarlo all'ospedale al più picmlo
cenno di disturbo o di dolote.

Nel frattempo ci recammo all'asilo diretto dalle suore di Ma-

ria Ausiliatrice che fl nostro bambino frequentava da circa due an-

ni. In tacromandammo alle pteghiete delle suore e dei bambini
dell'asilo, mente la direttrice ci regalava due reliquie di Don Bo"

sm, una da mettetgli al collo, l'altm da inghiottire.
Appetra Clemente ebbe inghiottita la rdiquia, non sentì più al-

cuna puntura e ritomò subito allegto e seteno al gioco.

Felici per questo primo tisultato dngraziammo Dio, attenden-
do mn ansia e trqidazione la seconda radiografia fatta il giomo
seguente. La nostta ansia petò doveva essere coronata da gioia
grandissima, perché nella seconda mdiografia, il dottore, meravi-
gliato, non trovava neppure Ia uaccia dell'oggetm.

Riconoscentissimo invio l'ofierta pmmessa (Bertazzoli F. in
M. A., lebbraro 1939, pag. »\.

206. ConsegueorÉ d'une lettete mdevola (1938)

Alle alte grazie cJre già San Giovanni Bosco mi hs fatto in
divetse occasioni, tra Ie quali l'avetmi salvato da un incidente au-

tomobilistico, e da un awelenamento ptodotto da errore del far-
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macista, devo aggiungere questa nuova ed imponante grazia, per

la quale gli satò etemamente rimnoscente.
Il giorno 21 dicembre 1918, mi giunse improwisamente una

cartolina precetto dal Comando del 7? Reggimento Fantetia che

m'ingiungeva di presentarmi immediatamente. Non posso nasmn-

dere quale sgomento abbia ptodotto nei miei genitori qu€sta cat-

tolina. Col cuore in sussulto ad ogni modo mi recai al luogo indi-
cato. Mi accolse il capitano, il quale notò subito h me, utr tron

so che di stravolto, un colore che non era il mio abituale, put
non avendomi mai visto. In quel momento mi parve di vedete

innanzi a me, il caro Don Bosco sorddente, ed a lui quindi dvolsi
nel segteto del mio cuore la preghiera più {ervida: « Don Bosco

aiutami tu! ».

Il capitano, dopo avetmi esortato alla calma, mi disse che era

stata accolta la mia domanda (ma io non avevo fatto nessuna do-

manda!) di partire volontario per l'Africa Orientale o per la Spa-

gns per una ferma di sei anni e di preparatmi, perché il 25 dicem-

bre, giorno di Natale, sarei dovuto partire.
Risposi che nulla sapevo, c,he mai avevo scritto tale lettera,

che eta uno sbaglio. Alle mie patole, il capitano mi diede da leg-

gere una lettera di domanda che portava pt€cisamente la mia

firma.

Compresi tutto. Qualcuno evidentemente voleva fatmi del ma-

le, e con una falsa domanda cercava di allontanarmi rlella famiglia
per sei anni. Io scoppiai allora in dirotto pianto. Ma Don Bosco,

da me invocato ftr i singhiozi, non mancò di aiutarmi subito. Il
capitano, che ptima non voleva sentir tagioni, si fece buono e pie
no di compassione. Comptese la mia sincerità e, assicuratomi che

non avrcbbe dato cotso alla pratica, m'invitò a fare una regolate

deposizione in Questura, promettendo che l'autote avrebbe avu-

to, trovato c:he fosse, pena che si meritava.
Così {eci, e coll'anima piena di giubilo corsi a casa, trovai i

miei cari genitori in pteda alla più viva ttepidazione, ma li rassi-

curai, e con essi elevai un inno di tingtaziamento al grande Don
Bosco che an«»a una volta aveva voluto assistemi in sì pericolo
so fmngente, Unisco la mia ofierta pregando che questa telazione
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venga pubblicata in segno di impedtura riconoscerza e perché si

difionda sempte più la divozione a San Giovanni Bosco (Bonetti

B. in I[. 4., meno L%9, pag. 39).

207. Don Bo*o si proctra la sabbir per il Calle (1938)

Nei mesi scorsi un signote vefluto a visitare la casetta del San-

to mi fece questa confidenza: « Questa mattina, 1à a Mada Ausi-
liatdce, in Torino, Don Bosco mi disse forte & fare anch'io le
mia Comunione. Sono trenta e più anni c:he non la faccio. Compi
tò presto questo mio dovere. Ho già fissato Ia chiesa e il sacerdo-

te a cui aprirò il mio cuore ».
Poco prima di tale confidenza, un aluo signore, cÀe aveva visto

il luogo ove si ergono le nuove cosruzioni, qui ai Becchi, veden-

do la bella sabbia che si è ttovata nello stetm, diceva: « Ecco qui
un miracolo di Don Bosco: fa trovare in collina tanta preziosa

sabbia che solo si potrebbe ttovate nel letto dei fiumi ». Ed io,
accostando questa asserzione a quella conf,denza, pensavo; « Che
sia stato miracolo questo della sabbia, non lo credo. I geologi lo
spieghettbbeto molto facilrnente come opera naturale delle acque,

che un tempo ticoprivano queste colline. Vero rniracolo invece è

l'altm: smuovere cuori, rischiarare menti, decidere volontà a ri
ptendete la vita cristiana, specialmente dopo d'averla abbandona-

ta pet lungo tempo; questo è vero miracolo. È una risurtezione
da giudicarsi maggiore di quella di un morto I vita, come dfette
un santo Padre ».

Queste risurrezioni spirituali, questi sconvolgimenti intemi su-
petano gli sconvolgimenti esterni, il movimento di colline, l'ere-
zione di ediEzi rcallzzati on miracoli della catità. Questi sono mi-
racoli estemi, quelli intemi. Anzi i primi sono subotdinati ai se-

condi. Si costruiscono collegi e templi per edificate case di Dio,
che sono le anime quando vivono in grazia. < An zescitis q*ia
templum Deì estis2 Non sapete che siete tempio di Dio? » dice
S. Paolo.
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Don Bosco fa i miracoli materiali per arrivare agli spirituali.
Desidem avere il materiale per il soprannaturale. IIa cetcato e cer-

ca Ie ricchezze terrene pet avete case e chiese onde raccogliere

tante anime a cui date Ie riccl:ezze divine. Cetca il mondo per

dargli il Gelo. I doni del tempo per date i doni dell'eternità.
Cerca i mezzi per il fine. Ecm l'opeta mitacolosa del Santo in
vita, e ora in cielo, la quale è pure l'opera dei suoi figli, I'opera
salesiana: costfuisce nel tempo onde poter edificare per l'eternità.

A tale luce deve essete contemplata l'opera grandiosa che si

sta edgendo ai Becchi (Dalla teta natale di Sat Giotarni Bosco,

giugno 1918, pag. 13).

208. Esami supeÉti c titomo a Dio (1938)

Un mio figliolo aveva interrotto gli studi aella prima classe

Iiceale per un incidente scolastico e non c'era modo di fargli ri-
prendere gli studi. Andò volontado sotto le armi; congedato, viag-
giò per una ditta commerciale, poi ebbe un modesto impiego e
due anni fa si sposò. Nello stesso tempo si eta pure allontanato
dalla fede e dalle pmtiche religiose. Né patole, né consigli, né la-
crime servitono ad indurlo a ricevere i Sacramenti. Persino il ma-

ttimonio l'aveva «)ntfatto senza confessione e comunione, Non
impediva però alla moglie le praticJre religiose ed anzi l'accompa-
gnava ogni domenica alla messa. E stato il 6glio delle mie pene,

delle mie continue preghiete e lacdme.
L'anno scorso in settembrc un sacefdote, scdvendomi, mi urù

alla letteta un'immagine di San Giovanni Bosco cotr Ia picrola reli-
quia dei suoi indumenti e a tef,go la supplica per ottenere grazie.
Subito decisi di iniziare una novena a questo Santo, al quale non
mi eto ancom rivolta e alla prima novena feci seguite la semnda
e Ia tesa.

AIIora successe una msa inaspettata. Mio figlio aveva accom-
pagnato la moglie in cJriesa, e stando colà aveva deciso di dpren-
dete gli studi nelle ote serali e di prepararsi così all'esame di
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maturità, facendo al Signote la promessa di fate la Comuaione se

fosse riuscito. Studiò tutto l'inverno con una perswemrza miraco-

losa e con un sacrificio non indi{Ierente. Nella sezione di luglio fu
rimandato in due materie e nella sezione di ottobre {u promosso.

Io avevo continuato per tutti quei mesi a raccomandarlo a San

Giovanni Bosco.

La domenica, dopo aver saputo l'esito dell'esame, sciolse la
sua ptomessa. Dopo una lunga e ben preparata confessione andò

in pellegrinaggio a San Luca, il nosto Santuario Mariano, dove

ric€vette la Comunione. Tutta la settimana seguente {ece poi la
mmunione quotidiana in ringraziamento della grazia ottenuta.

Fu vetamente un miracolo riuscire in quell'esame cosl difici-
le, dopo aver interrotto gli studi da par€cchi anni e avendo po-

chissimo tempo disponibile per lo studio. Ma il miracolo piìt gran-

de fu il suo ritomo a Gesùr che spero, per miseticordia di Do e

pef, interressione di San Giovanni Bosco, satà il principio di una

vita cristiana praticante (C. E. in Maia Aasiliat ce, febbraio
1939, pae. 30).

209. Don Bosco mi ho detto: Sono libed! (1938)

A causa d'una calunnia due miei fratelli, padri di numerosa

famiglia, furono messi in pdgione e condannati a pagare una
gossa multa. Tutta la famiglia ne provò grsndissima petra. Nella
disgrazia rimrremmo con confidenza all'intetcessione di San Gio-
vanni Bosm, domandandogli con fervore la libetazione dei miei
fratelli, I'esenzione dalla multa e l'allontanamento del calunnia-

tore in un'altra città.
Fummo esauditi in maniera c:he ha del prodigioso.

Qualche sem dopo io mi Fovavo a letto, ammalata: etano le
18, e a quell'ora il dormitorio era completamente buio. Stsvo
pet addotmentatmi allotché un raggio di luce m'obbligò a un trat-
to ad aprire gli occhi. Vi& allota a due passi dal mio letto un
sarcrdote, e il mio pensiero corse a un salesiano mono già da
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glrn tempo, per cui, dall'impressione prcvata, testai lì senza far
patola.

QueI personaggio, che sorridwa, aveva intomo al capo un'au-
reola di luce celestiale, ed allora pensai che poteva essete Don Bo-

sco. Egli mi disse così:

- Oggi stesso i tuoi ftatelli sono liberi.
Io non sapevo che dire, poi gridai:

- Sono essi gia usciti di prigione?
Ma il pemonaggio eta sparito, e con lui la luce che rischiarava

la stanza.

Qualche tempo dopo io chiesi alf infermiera di chiamarmi la

diretrice, a cui raccontai ciò che mi eta capitato, ptegandola di
voler telefonare alla pdgione per aver notizie dei miei ftatelli.
l.e fu dsposto ch'erano stati messi in libertà alle 18 di quel gior-
no stesso, l'ora in cui Don Bosco mi aveva detto che essi emno
libed. Quel giomo stesso il calunniatore molì (Maria Ausiliotfice,
agosto 19]8, pag. 12).

210. Favorite, Giovanni, fevorite! (1918)

ffi6 f,g'lio Antonio di anni quat[o il 28 novembre 1938 si

ammalò. Chiamammo il medico e questi ci prospettò il caso gra-

vissimo del ngazzo, poidté si tattava di bronco-polmonite con
diversi {ocolai e dispersioni di pleura. Difatti il poverino, a misu-
ra che i giomi passavano, andava di male in peggio. Feci un con-
sulto mn almi due specialisti, ma dalla diagnosi risultò che non
bisognava setbate ttoppe sperarìze per la sùveza del bambino.
Lascio considerare in quale stato d'animo si viveva salrndo che
'tJ. tagazzn, appena esaurite le ultime fose che gli timaflwano,
doveva soccombere,

La sera dellbtto dicembre fra i diversi parenti che venivano a

farci visita per la circostanza vi fu una sorella di mie moglie che

poftò in famiglis una immagine di San Giovanni Bosco. Cercam-
mo smuovere il tagatzo dall'abbattimento in cui versava, e la zia
gli suggeriva:
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- Antonio, questo è il santo dei bambini, egli ti farà
la grazial

- Nessun nome però gli fu detto riguatdo alla sacra immagi-

ne. ll taga*o aprì gli occhi, guerdò Ia figura e s'abbattè nuova-

mente.
Passati venti minuti da questo fatto, fl bambino, che già da

tre giomi non patlava, si mise a pronunziate chiaramente queste

patole:

- Favotite, Giovanni, favorite!
Ai presenti il sangue s'agghiactiò nelle vene. Chi gli aveva

detto questo nome, e come mai patlava così chiaramente? S'ebbe

subito la cettezza del miracolo. Dilatti dal dì seguente il bambino
cominciò un rapido migliotamento, fino a scongiurare ogni pedco-

1o con gtande stupore dello stesso medim curante.

Ora è convalescente ed è titornato vispo ed allego come pti-
ma d'ammdarsi.

Voglio spetate che questo miracolo venga in qualcJre circo-

stanza predicato ai divoti di questo prodigioso Santo, pet la gloda

di Dio e di Maria Ausiliatrice, la MadoffB di Don Bosco (Ilaria
Aasiliatrhe, mla'7;o 1939, pas. 42),

211. Don Boeco ni dice che avrò Ia eÉszir (1938)

Nel 1938, verso il pdncipio di grugno, fui presa da uns fofte
febbte con bdvidi di fteddo e con emorragia violenta con minac-

cia di aborto. Chiamato subito il medico locale e visitatami, giudi-

cò d'utgenza il rimveto nell'ospedale per le cure oppor'tune

del caso.

Difatti la sera del 5 fui operata e sembrava che tutto ptoce-

desse beoe, ma quando fu il giomo sei, alle ote ventittè, mi sen-

tii presa da un sudore fteddo. Petdendo ogn:i conoscerza e non
avendo fona di cliamare il medico di guardia con la voce, ebbi
solamente f intuito di lat rumote mn le dita sul comodino, ctre

già le mie fone erano esautite e chissà che cosa sarebbe successo

se le mie vicine non si fossero accotte di quel piccolo rumote.
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Chiamamno imrnediatamente il medico, e questi, serza perder
tempo, vedendomi in quello stato, mi praticò le cute del caso;
dopo una mezz'ora rinvenni, e il medico mi domandò cire msa mi
sentissi. Tutta ma&da di un sudore frcddo gelato non ebbi che la
forza di dirgli c:he quel sudore freddo mi conduceva alla tomba
che svenni nuovamente, non sentendo altro che la voce del medi-
co che chiedeva con sollecitudine una doppia f,ala di canfora.

Dopo un bel pezzo, stando tta la vita e Ia morte con gli occhi
aperti e fuori dai sensi, mi parve di vedermi avanti la figura di
San Giovanni Bosco che col braccio teso mi diceva:

- La gazu. l'avrai per tuo marito e per i tuoi fgli; il tuo
figlio che hai a Ducenta sarà prete.

Dopo queste parole, sentii un fremito per tutta la mia perso
na, mentrc il medico aveva fra le sue dita il mio polso e faceva
di tutto per farmi incominciue a parlare. Dopo circa due ore po-
tei raccontate con un fil di voce la visione di Don Bosco, ripeten.
do al nedico le parole a cui ho accennato sopra. Egli mi doman.
dò dove avevo nis f,glis, ed io gli dsposi ch'era a Ducenta, in
seminario. Ebbi ancora un'altrc attacco, facilmente superato, ed
ora, godendo ottitrra salute, rendo pubblica la grazia mandando
una mia o{Ief,ta per le opete di Don Bosco Santo (I{. A., gelrnarro

7939, pas. 72).

212, Sta' tranquillo, penserò a tc! (1918)

Verso la fine di dicembre, mio figlio Andrea fu colpito da una
fote broncepolrnonite, cJre ben presto Io ddusse in fin di vita.
Persa ogni fiducia nei timedi umani, dcorsi all'intercessione di
Matia Ausiliatdce e di Don Bosm. Avuta una reliquia del Santo
la posi sotto il guanciale del figlio, e nello stesso giotno incomin-
ciai Ia novena al Santo.

La notte seguente, mio figlio nel delirio della febbre vide iI
Santo, che gli disse queste pamle:

- Sta' tranquillo, che penseò a te.
Passati alcuni giorni guarì dalla polmonite, rimanendogli qual-
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c,he dmasuglio della bronchite, che ben ptesto spad (Facchetti

Maddaleru in Maria A*siliatrice, giugno 1941' pag, 94),

273. Don Bosco è venuto a dirmi che mi su.rise! (1939)

A gloda di Maria Ausiliatice e di Don Bosco io sottoscritto

sento iI dovere di rendete pubblico quanto segue'

All'inizio dello scorso rnaggio, mio figlio Adtiano di anni 4

venne colÉo de fotissima febbte, oscillante du 39,5 ai 4L, l-a
malattia cominciò con angina, seguì un dsentimento appendico'

late, {enomeni di meningismo; le condizioni generali del piccino

andavano aggtavandosi per una forma setticemica in atto' I sanita'

ri, ua i quali un esimio pediatra, non nascondevano la gravita del

processo infettivo. La febbte non cedeva; si aggiunse il vomito, e

le condizioni generali erano sempte piùr depresse.

AIla fine dell'ottavo giomo viene portata in casa una reliquia

di Don Bosm; la si porge a baciare al piccino, fl quale dice a

voce chiara:

- Don Bosco, fammi guadre.

Accendiamo due candele e fta esse si espone la diquia. Il
bambino si addormena, dorme tutta la notte; alla mattina si sve-

glia e mi dice:

- Don Bosco è venuto a dirmi che mi guadsce.

Mettiamo il termometto, segna )7,2. La febbre aon è più tot-
nata. I1 bambino comincia subito a nutirsi senza nessuna dificol-
tà. I medici vengono, constatatro che I'addome è pe ettamente

normale, e le condizioni genetali buonissime. In pochissimi giomi
il mio bambino è in piedi e riempie della sua vivacità la casa in
festa. Si può dire che non vi sia stata convalescenza (Riccatdo

Simonetti in Maria Atsiliatrice, novembrc 79)9, pag. l7l).

214. Dm Boeco mi dice di sar mnquillo (1919)

Avevo eseguito dei lavori ad Alba, e non potendo rccarmi a
sorvegliate i lavori in como, perché mi eto rotta una gamba,
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f impresario mi aveva sospeso i pagamenti. Allora si combinò di
andare ad Alba, con un ingegnere di sua fiducia, pet mllaudate
questi impianti e vedete se erano fatti a regola d'arte o no. Ptesi
gli accordi necessari, si stabiJì, per non gtavane le spese, di andar-
vi in ua giomo festivo e si scelse il giorno che cortispondeva ap-
punto a quello del Corpus Domini.

Io mi trovavo con pochi denari: non avevo che cento lire in
tutto. Allon presi con me mio cognato Edoado, e partimmo due
giorni pdma, per mettere a posto gli impianti; così, quando fosse

arrivato l'ingegnete, avtebbe tovato tutto a posto, ed io sarei sta-

to liquidato del mio avere, perché avanzavo 4000 lire. Pagato il
tteno per me e per Edoardo, mi rimasero ancora 30 lire in tasca.

I1 giorno che doveva arivare l'ingegnere, io mi recai ad atten-
derlo alla stazione, ma quando affivò il ueno, egli non c'era; allo-
ta, quasi disperato, mi tecai al telefono pubblico e telefonai a To
dno trxr sapere il motivo che lo aveva tfattenuto. A casa c'em
solo la persona di servizio, e mi disse che l'ingegnere era uscito
con sua moglie e che fino a mezzogiomo non safebbe tornato
a casa.

Si può immaginare in che stato io mi trovassi uscendo di 1à!

Eto senza soldi, avevo due giorni di albergo da pagare, e non sa-

pevo più come fare, Mi trovai in strada nel momento in crri passe-

va Ia processione, e fui bloccato non poteado pitr andare da nessu-

na parte. Gò aumentò la mia disperazione tanto più che allora
eto miscedente.

Mentre eto lì che attendevo mi sentii tocrare sopra una spal-

la. Guatdai per vedere chi era che mi toccava, ma dietto di me
non c'eta nessuno. Guardai avanti, in alto, come preso per istin-
to, e di là dalla processione vidi davanti a me San Giovanni Bo-
sco che con Ia mano verso di me, diceva:

- Stai ttanquillo, che I'ingegnere è qui; pensa solo a rcdi-
memi, ché si:i ancora in tempol

Io lo ringraziai e gli dissi:

- Se è vero quello che voi dite, vi ascolterò, e mi recheò
anch'io tutte le domeniche ad ascoltare la messa ed a pregare.

2t
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Poi, come se mi {ossi svegliato da un sogno, mi sentii solleva-

to da ogni afianno e libeto da ogai preoccupazione.

Nel frattempc .la processione era passata. Allota andai dov'era
Edoatdo, e con lui -di nuovo mi tecai a vedere Ia processione da

un'altra parte pet vedetla meglio, cosa che prima, alla richiesta

di Edoudo mi eto tifiutato di fare, apostofandolo con parole

poco cortesi. Appena finita Ia ptocessione, c'incontrammo con

f ingegnere, che era già artivato e mi stava cercando (Marzio P.
h Maria A*siliatice, dicembre 1939, pag. 188).

275. fu ncl torrcnte col crvelLo e fl cano (1939)

Il 30 marzo 1939 mi em tecato a Grugliasco a cadcate un
carro di fieno. Al ritomo, essendo il viaggio un po' lungo, mi coti-
cai sul camo colf intenzione di essete al sicuro, poiché la sttada

eta buona, con pochissimo carreggio e spopolata, e perché avevo
per di più un cevallo di cui potwo fidarmi,

Ma dopo circa un chilometro di viaggio fui svegliato dal ru-
mote di un autocarrc cadco di mattoni che {aceva cammino die-

tto di me. L'autista mi chiedeva la strada sonatrdo damotosamen-

te e ripetutamente. La mia destra eta costeggiata per lungo tratto
da un impetuoso toffente, e la stada era molto stretta. Allora mi
femai pet Iasciarlo passare, ma l'autocaro, non potendo aver co,

modo il passaggio, mi mstrinse a farmi ancora più in là e portat-

mi sul matgine del tonente.
La vista dell'acqua rumorosa spaventò il cavallo, il quale in-

dieteggiò con impeto, ed io, ch'eto sopra il cano tenendo le bd-
glie in mano, fui rovesciato a un tratto nel tomente cadendo dall'
altwa dt cinque neui nell'acqua frcddissima e tirandomi dietro
il cavallo e il carim di fieno. Stetti così qualche tempo sott'acqua

invocando Mada Ausiliatrice e Don Bosco, quindi, facendo tutti
gli sfozi possibili, totnai a galla, e, con l'aiuto dell'autista e di un
ragazzo che pascolava il gtegge, fui tatto in salvo, col cavallo e il
camo e il fieno, senza che niente di ciò avesse a subire il minimo
inconveniente per la salute o per alto.
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Ringtazio di tanta protezione la celeste Maria Ausiliatrice e

San Giovami Bosco, che non dimenticherò mai nelle mie preghie-

re giomaliete. Ho già mandato Ia mia modesta ofieta e prego di
pubblicare la gtazia. (Ramello F. in M. A,, settembre l9)9, pas,

139).

216. Salve dall'ofta epizootica (1939)

L'autuano scorso comperammo al metcato una bella mucca

che ponemmo nella nostra stalla insieme con altte che gia possede'

vamo. Ma erano appena passati cinque giomi dall'acquisto, che la

mucca si ammalò, Chiamato, il veterinatio dichiatò che aveva la
Iebbre aftosa. Come se ciò non bastasse, enche tutte le altre muc-

che che si ftovavano aella stalla, infettate dalla prima, dsultarono

ammalate, con la bocca e le gambe in uno stato da fare pietà' Il
tetzo giorno le mucche peggiorarono ancora, e già ci vedevamo co'

stretti a sacrif,came una, quella che appariva maggiormente in{et-

lata.
In quel momento pensai di tivolgermi a Don Bosco, e andai

in cameta a ptendere una diquia.
Ritornato nella stalla, passai la reliquia sopta la parte ammala-

ta di tutte Ie mucthe, poi cominciai una novena al santo afinché

mi ottenesse da Dio la grazia di averle ptesto guatite. Ebbene, il
giorno dopo, con nosta grande gioia, quelle preziose mucche em-

no gia tutte fuod pericolo. Adesso sono passati due mesi, ed esse

stanno proprio bene. Riconoscente invio ua'ofierta pet le Missioni
Salesiane (Cagnon F. M. 4., mzggro l9)9, pag. 76),

217. Doa Bosco m'invitsva ad avenzare vetgo & lui (1940)

Ero stata intetessata pet svolgete una pratica c.he doveva se
guire la solita via burocratica, ma c:he sptavo poter portare a
termine nd minor tempo possibile, come il movente richiedeva.
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Senonché, superate le pdme {asi,. mi vidi osruita la strada da
persone cJre, interessate anch'esse alla pratica, pet vedute diverce
ne ostacolavano la duscita e mettevano a repentaglio il lavoro già

svolto. Io intuivo purEoppo il remoscena ed individuavo le cause

di tale ostacolo, ma fiduciosa di tutto superare mi rivolgevo a per-

sona autotevole, la quale put dichiatandosi quasi incredula a

quanto di preciso e chiaro le espotrevo, si impegnò tuttavia a

scongiutate il pericolo intetessandosi per il buon fine della clsa a

trovare una via d'uscita.
Intanto, quelli a cui stava a cuore il compimento della prati-

ca, pregavano San Giovanni Bosm perché illuminasse la via giu-

sta di ale meta e fu h quel periodo che (sebbene io non dia
peso ai sogni) ebbi sentote avere l'assistenza del gande nostto
Santo che in sogno vidi ben chiammente.

Mi sembrava di camminare per una strada piena di spine,
quando ad un tratto mi appafve un sacerdote, ml volto raggiante,
clre mi incitava con un cenno della mano ad avaazate verso di lui
ed io, inmraggiata, noncurante delle ferite sanguinanti lasciatemi
dalle spine, avanzai risolutamente e, quando gli fui vicina, toccato
il suo abito talare, mi svegliai.

Mi rimase però la convinzione precisa che avrei superato gli
ostamli e che fl nostto Santo invocato mi avrebbe assistita ed

esaudita. Inlatti il 1" {ebbtaio ebbi notizia che la pratica tanto
ostacolata era giunta in porto e, cosa da non sottovalutare, la de-

cisione eta stata presa il 31 gennaio, festa di San Giovanrri Bosm
(Necco V. h Maria Ausiliatrice, ottobre 1940, pag. 155).

218. Fermete, che c'è Ilon Bosco! (1940)

Verso il 20 gennaio 1940, il bambino Gennadno Pantaleone,
di te anni, veniva colpito da influerza e -al di gola. Ben presto
il male si estendeva all'otecchio sinistto, causando febbre altissi-
ma e dolori molto acuti. Il medim locale dapprima pensò che si

uattasse delle solite malattie invemali; ma il giomo 29 di detto
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mese, dichiatò che eta in corso un'otite pericolosa, per cui era

necessado l'intemento cJrirurgim.
Il giorno seguente, i genitoti costemati portarono il bambino

a Palermo dallo specialista dott. Vincenzo Grippaudo. Io speciali-

sta confetmò che il bambino era setiamente a{Ietto da un otite
subacuta media putulenta con mastoidite, e che era necesssria

una dolorosa operazione chirugica, per tentare di salvado. La
stessa diagnosi venne fatta dal dott. Alagna, professote all'Uni-
versita di Palermo.

Il bambino, intanto, divorato dalla febbte e dal dolote, faceva

temere una catastrofe. La mattina petciò del 31 gennaio, i genito-

d costernatissirni s'awiatono in macchina verco la clinica del
dott. Gtippaudo, se non che, giunti in piana Teatto Massimo,

tentando di liberami dai panni nei quali eta awolto, il bambino
disse ai genitori:

- Fermate, fermate, perché c'è Don Bosco.

I genitori non diedero importarza alle patole del bambino,
ctedendo che sogDasse e in pochi minuti giunsero alla clinica. Lì
il professore visitò accuatamente il bambino, sgxanò gli occhi me-

tavigliato e poi disse ai genitori:

- Che cosa gli avete fatto?

- Nulla cJre potesse compromettene ulteriormente la sua sa-

lute.

- Dico questo, perché il bambino è perfettamente guarito.

- Guarito? - ripeterono increduli i genitori.

- Sì, guarito; e non c'è piùr bisogno di opetazione.
Solo allota il padre, fra le lacrime di gioia, si rese conto

dell'accaduto e disse al dottore:

- Noi non sbbiamo fatto nulla; venendo però da lei, ptesso

il Teatto Massimo, il bambino ci ha detto di vedete San Giovanni
Bosco. Che l'abbia guarito lui?

- San Giovanni Bosco? - riprese il professore 
-. Ma oggi

è proptio la sua festa. Ritenete pure che ha voluto darvi un se-

gno della sua predilezione. Siamo infatti dinanzi a un miracolo.
La guarigione istantanea senza intervento chirurgico non si può
spiegare se non mn un intervento soprannatutale. Ora il bambino
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dice di aver visto Don Bosco; dobbiamo credergli e attribuirc alla

sua intercessione la guarigione.

Allora i genitoti, pieni di gioia, lasciarono la clinica 1rr av-

viarsi all'albergo; ma, giunti con I'auto ia piazza Tutro Massimo,

a1 medesimo punto di prima, sentimno un'altta volta fl bambino
gridare:

- San Giovanni Bosco, San Giovanni Bosco, ecco che se

ne va,
Era la conferma lampante del sovrannaturale intervento di

Don Bosco. Tuttavia i genitori si fecero dire dal bambino se aves-

se veramente visto Don Bosco. E il bambino l'afiermò candida-

mente, indicandone le fatterz* e il modo & vestire e aggiungen-

do che iI Santo l'aveva dolcemente carez.zato, toccandolo con la
mano alla guancia sinistfa.

Non ctta più dubbio alcuno; San Giovanni Bosco nel giomo
della sua festa aveva voluto con un grande miracolo confetmare

l'efrcacia del suo patrocinio (Mons. Giovanni ttrlnin n Mtia
A*siliatrice, febbmio 1941, pas. 23).

219. Il nondo è tondo (1941)

Tta i pellegtinaggi che si fanno al Santuatio di Mada Ausilia-
tdce in Todno, i più suggestivi sono quelli degli amn lati, in
prcvalenza bambini. È una bella novità che seguì l'ampliamento
del santuario e fu caldeggiata da Don Berruti, che vedeva nel
gande cortile dell'Istituto la sede ideale per la commovente ceri-
monia, Diceva:

- Dobbiamo dolcemente costingere la Madonna a moltipli-
care i suoi interventi matemi in questa teffa di miracoli.

Si cominciò il 29 giugno 1939. Riportiamo da un suo mano
scritto:

« II giomo di San Pietro raccolse all'ombta del santuario di
Maria Ausiliauice piÌr di 600 bimbi ammalati. Piangeva il cuore

al vedere quelle ceaturine innocenti e dolotanti, quei volti palli-
di, quegli octhi ansiosi di un benessete che vedevano a pocli pas-

390



si sul volto di coloro che Ii circondavano e non riuscivano ad 8f-

fertate.
Ma si piangeva pure al vedere tanta tassegnazione nei malati-

ni e tanta matema bontà nelle suote e nelle dame, cJre vegliavano

su di essi come angeli tutelari.

Quando sfilarono dinanzi al quadro taumahrtgo dell'Ausiliatri-
ce e all'uma di Don Bosco. non sapevano che cosa ammirate di
più: se la rassegnazione dolotante e la fede di quei bimbi o la
carità dei badlieri, che li portavano sulle lettighe o in brac-

cio... ».
La comrnovente funzione si dnnovò. Di quella del 1941 Don

Bemrti notò un miracoloso interyento dell'Ausiliatdce.
« L'8 giugno 1941 c'etano allineati nel cottfle dell'Oratorio

1300 ammalati. C'eta qualcJre cosa nell'atmosfera che pteannunzia'

va un intervento insolito di Matia. Una bambina portata a btac-

cio dalla mamma efa come uno stfaccio: flon si reggeva su se stes-

sa. Dopo la benedizione dei malati, passeggiava su e giù. Tomò
al paese e 1à giocò con le compagne a " iI mondo è tondo ", a cui

non aveva mai giocato. I giornali avevano preannunziato il mfua-

colo e al suo attivo tutto fl paese le andò incontro e costatò »

(Zerbino P., Don Pietro Berntti, pag. 390),

220. Ulra voce misteriosa (1941)

Mi ttovavo a combattete sul fronte greccalbanese e spesso

mi raccomandavo a San Giovanni Bosco affnché mi proteggesse.

Un giorno stavo insieme mn altri sei miei camerati fotmando un
piccolo gruppo, quando un aereo nemico, passando su di noi, lan'
ciò una bomba, che cadde a pochi meti di distarza, anzi quasi

addosso al nostro gruppo. Per lo spostamento dell'aria io fui but-
tato a tefra.

Mente, stotdito, cercavo di rialzami, una voce mistedosa,

cJriara e distinta, mi gridò: « Vai via! ». E mi patrre che qualcu-

no, invisibilnente, mi pigliasse per rnano e mi guidasse, tra 1o
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scoppiarc delle bombe che mntinuamente mi cadevano vicino, in
un posto più lontano, dove potei dtenermi al sicuro. Là dovetti
constatare che tutti i miei camemti erano rimasti sul campo, ed
io solo mi trovavo illeso, per vero miracolo.

Ringmzio San Giovafff Bosm, del quale riconosco la protezio-
ne (Italo Atata tn Maia A*siliatricd, settembre 194L, pag. 139),

221. Papì, mi vuoi bene? (1941)

Il 7 giugno 1941 una ngazzina, figlia di un operaio della
Fiat, dopo cena disse al babbo:

- Papà, mi vuoi bene?

- sì.

- E allora mi vuoi lare un piacerc?

- Sì, dnedi pure: vuoi forse quei dolci che ti piaccio-
no tanto?

- No, no!

- Vuoi che ti faccia fare una bella gita?

- No!

- Vuoi che ti mnduca al cinema?

- No, non voglio andare aI cinema.

- E allora che cosa vuoi?

- Ma me lo farai per dawero questo rcgalo?

- Sl, stai tanquilla.

- Ebbene, conducimi domani a Maria Ausiliatice.

- Oh, se è solamente questo, ben volentieri.

- Ma è cJre voglio che ci venga aflcrhe tu...

- Sì.

- E che faccia la comunione con me...

- Oh, questo poi no! (II povedno da 10 anni non si confes
sava, bestem-iava e conduceva vita tutt'altto che cristiana).

- Ma, papà, mi hai detto di sì e poi mi dici di no!...

- Ma questo non posso farlo!
La bimba si mise a piangerc:
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- No, tu non mi vuoi bene, non credo piùr che mi voglia
bene...

E i singhiozzi non la lasciavano più patlare.

La mamma per moncare quella scena dolorosa la condusse a

letto, ma a letto non faceva che piangere e singhiozzare senza po-

ter dormite. Il padte a sentiÌla piangere in quella manieta, aveva

voglia di piangere anche lui; alla fine, non potendone più, le si

awicinò e:

- Su, dormi tranquilla, domani verò anchto a confessarmi

e a farc la comunione.
Ia bambina gli Eotise, si rasserenò e domù.
Al mattino si svegliò per la pdma, corse a chiamate papà e

mamm6 e con essi andò a Mada Ausiliatrice.
Giunti davanti aI Santuario, il papà disse alla bambina:

- Adesso va' tu con la mamma; io tometò un po' più tardi'
Ma la bambina gli si attaccò alla giubba e:

- No, no, vieni anche tu!

- Verò dopo.

- No, adesso; vieni, vieni!
E non si staccava. Quindi lo prese per la mano, lo inÉodusse

in chiesa e lo accompagnò a un mnfessionale. Quell'uomo, senza

sapene cosa facesse, come soggiogato, si lasciò nascinate. La bam-

bina lo accodò alla fila di penitenti che aspettavano e si {etmò a

fare \a gaatdiz,
Giunse il turno di papà: si inginoccJriò, vi stette un bel poco,

poi si alzò; sembrava trasfigurato. La bambina si mise a saltare di
gioia, tra la meraviglia dei presenti. Poi riptese per mano il padre

e mn la madre scesero nel cortile, dove si celebrava pet i 1300

ammalati pellegdni al Santuario. Sentirono Messa, AI momento

della comunione si comunicò prima la bambina, poi il papà, men-

tre la bambina osservava, quasi volesse assicurarsi che dawero si

compiva il miracolo, e per ultima la mamma. Tutti e tre pian-
gevano.

Quando la signora Soldati raccontò la grazia aI catd. Fossati e

a Don Berruti, anch'essi pianseto di terrcrwa.
Don Berruti raccontava volentieri I'episodio per documentate
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anmra una volta Ia missione dei Salesiani e delle Figlie di Maria
Ausiliatdce, c-hiamati a condutre a Do i genitori attraverso l'ope-
ta dei f,gliuoli che frequentano i loro oratori e collegi (Ze$ino
P., Don Pietro Ben*ti, pag. 3911.

222. Dm, Bocco, svegliati; fatti coaoscde!... (1942)

Questa gtazia non è recente - risale infatti al7942 - ma la
pubblichiamo perché riveste I'impomanza di una testimonianza
storica di ptimo otdine sulle origini dell'Opeta salesiana a Forlì
durante la seconda guerra mondiale.

Dopo la lettura della gtazia « accontèntalo » del Bollettito dl
maggio, mi sono sentito in dovere di rendere pubbtca una gtazia

cJre la guema non mi petmise di fat conoscere a suo tempo.
La signora Galotti nel L942 eru degate all'Ospedale Morga-

gni, afetta da setticimia e gia dichiarata inguatibile e il stato di
coma dal primario dellbspedale... I1 medico di tumo era stato

awisato di tenersi pronto, nella notte dd 24 s\ 2, novembte, pet
fatla trasportate all'obitorio immediatamente dopo il decesso, pet
non impressionare le altre degenti con ptegiudizio della loro im-
minente matemità.

Nella chiesa di San Biagio i Salesiani, arrivati da poco a Fotlì,
celebmvano ua triduo a San Giovanni Bosco pet ottener€ la guaÌi-

gione,

La seta del 24 novembre il can. Galotti, zio dell'amaalata,
viene a portami la setrtenz a dei ssnitari e mi prega di awisate
I'ammalata della sua gravità e persuaderla a ricevere gli ultimi
sacramenti. Vi andai subito; I'ammalata dava ancora segni di capi-

re. Ricevette con edificazione e seguendo tutte le pteghiete con

sotptendente precisione, l'Urzione dei malati. Eta rassegnata alla

volontà di Dio. Accettò la teliquia di San Giovanni Bosco che Ie
ofiersi esotandola a ptegado con fede.

II giorno seguente, 25 novembre, nella parocchia di San Bia-
gio, si faceva la festa di Santa Catedna, festa popolare delle spose

e delle madd di tutta la città. Nella messa il pamoco sottoscitto
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sente l'ispirazione di ptegare San Giovanni Bosco e 1o fa con una
preghiera filiale sì, ma anche un po'sbarazzina:

- Don Bosco, svegliati e fatti mnoscete !... Vedi che qui noi
non siamo conosciuti... manchiamo di tutto... Qui tante spose e
madri sono contente... mentre una muore all'ospedale... Falla gua-

dre... Fa' vedete che sei potente intercessore presso l'AusiliaEice!
Nella stessa frattitata, il can. Galotti, tutto contento, mi in-

forma che Ia nipote è gusrita, e che i medici ne sono gmndemen-

te meravigliati. Lo stesso primado - non cedente - aveva è
sclamato:

- Ma che santo hai pr€gato per ottener,e una grazia msì stra-

otdinada?
Como dall'ammalata. La trovo seduta sul letto in atto di allat-

tare la sua creatura. Appena mi vede esclama:

- Lei ha pregato Don Bosco così: « Svegliati, falla guarire »,
e io ho visto che Don Bosco ha fatto segno di « Jl ». Vede? So
no proprio guarita. Quanto sono contenta! I medici m'hanno per-
messo di dare il latte alla mia creatuina.

Dopo 24 anni dal1e, grazb rivedo la figlia Matia Angela mn la
mamma in piene salute. OgDt 24 e 25 del mese si portano insie
me alla chiesa dei Salesiani per ascoltare la Messa in ringraziamen-
to al « Santo dell'Ausiliatrice ».

Da quel giorno le grazie piowem sui devoti, e i salesiani di
Forlì non conobbeto piìr la misetia. Anzi poterono completare
una meravigliosa opera con Oretorio, Istituto, Chiesa partocchia-

le e opere assistenziali (Gatbin P. tn Bolletti*o Salesiano, agosto
7966, pag. 28).

22r. Nd nome di l)on Bocco (1943)

In una sfortunata azione, in Tripolitania, rimasi prigionieo
dei Tedeschi. Condotto ptesso il capitano tedesco, Comandante
dell'accampamento, questi mi esaminò minuziosamente e mi sotto-
pose ad un interrogatorio setrato, che divenne più mite quando

send che il mio cognome eta tedesco.

- Come può essere ciò - mi fect il capitano.
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- Sono di origine tedesca; i miei parenti sono emigrati al
Capo di Buona Speranza.

..._ Infatti le 6attez.e del tuo volto e il colore dei tuoi capelli
non ti smentiscono. Sono contento; prendi una sigaretta.

Aperta la sua argentea scatola automatica, mi accorsi che nel-
l'intemo del copetchio c'era attaccata un'immagine che mi parve

di conoscere, Mi appressai per osservare:

- Oh! Don Bosm! Come?

- E petché tanta meraviglia? Sono ex-allievo dei Salesiani in
Genrunia!

- Ma anch'io lo sono. Sono stato educato dai Salesiani di
Cape Town.

- Allora saremo buoni amici e farò tutto quello che pottò
per te -. Mi diede una forte stretta di mano e mi mandò a cena-

te, augurandomi con un bel sordso, buon appetito. Ri{ocillatohi
alquanto, iI capitano mi richiamò nuovamente presso di sé e mi
fece entrare nella sua tenda. In tono ancor più amiclevole
mi disse:

- Questa notte ci dobbiamo muovere di qua e non vogliamo
prigionieri con noi. Ti consegnetò un vecchio camioncino, con il
quale potrai portarti fino all'accampamento inglese, che da qui di-
sta circa trenta clilomemi. Prendetai questa ditezione: tutta la stta-
da è rettilinea e non pottai certamente sbagliarti. Come mio ricor-
do ti regalo questo cintutone, cui attaccai - 661119 yedi 

- 1sn
pochi rimrdi di questa campagna.

E mi lasciò, dopo avermi abbtacciato.
La schietta cordialità del capitano non poteva mettere alcun

dubbio sulla sincedtà delle sue espressioni. E poi non era Don
Bosco che ci aveva così awicinati?

Libero di me stesso, con il cuore ripieno di speranza guidavo

cautamente la macchina tendendo le orecchie e lo sguardo nel-
lbscurità della notte senza luna, pronto a prevenirmi da eventuali
aggtati,

Giunsi finalmente in vista dell'accampamento inglese vetso la
meuanotte. All'intimazione dell'« AIt » delle sentinelle degli
avamposti, inchiodai la macchina.
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- Parola d'ordine - mi si gddò.

- Non Ia so!

Fui arestato e condotto dal Comandante inglese al quale mi
si ptesentò così: « Un soldato con cintutone tedesco, nome tede-

sco, fattezze tedesche, che si dice di essere Sud-Africano ».

Mi ttovavo imbtogliato, tron sapevo la parola d'ordine, non si
credeva a quello che asserivo, le mie spiegazioni erano insuficien-
ti. Mi si riteneva non un commilitone, ma una spia, un traditore
e per tale il Comandante erunò Ia sentenza irrevocabile.

Ogni ptotesta, ogni osservazione, ogni lacrima furono vane!
Mi vedevo perduto!

Il momento è terribile. Mi si spinge malamente in un conile.
Ad un segnale balza fuod un plotone di soldati, e nel silenzio
spaventoso della notte, mi si legge la condanna di mote. Le for-
ze mi vengono meno. Dagli uomini non posso aver piir alcuna spe-

raoza di vita. I soldati mi si schienno davanti e tolgono la sicu-
rezza ai mi1'ra. Anmra pochi istanti! Che fare? Unica speranza ri-
comete agli aiuti soprannatutali. Apro le braccia, e quasi istintiva-
mente a voce alta - benché sttozzata - mi rivolgo al mio Pre
tettore: « Oh Don Bosco, tu mi hai salvato dai nemici, salvami
ora dai miei amici! ». Non appena terminato, uno dei soldati che
mi stavano dinanzi pet fucilarmi, abbassa fl fucile e grida:

- Petché invochi Don Bosco?

- Petché sono or-allievo dei Salesiani in Cape Town.
Mi corre dappresso, mi abbtaccia e mi incalza di domande. Le

prove della mia odgine ormai appaiono chiare: « I nomi dei miei
antichi superiod e compagni erano conosciuti dallo stesso mio sal-

vatote ». Vengo ricondotto dal Comandante per un riesame più
sereno. Posso esporre minutamente i particolad della disgaziata
avanzata, in cui caddi pdgioniero dei Tedeschi. Il Comandante tele-
fona all'uIficio di Stato Maggiore, dal quale ha la conlerma di al-
cuni particolari da me stesso comunicati e la segnalazione del mio
nome come disperso in quell'azione.

Fui salvo! San Giovanni Bosco mi ha salvato per due volte
nel cotso di dodici ore. Non lo dimenticherò mai piìr nella mia vita
(Tozzi E. in: Seriè G,, D. Bosco xel ùcordo degli exallieoi, p.212).
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224. UùmmaÉrette di Don Bosco (1944)

Ho molta fiducia in San Giovanni Bosco. Mia mamma mi con-

segnò un giorno la sua immaginetta taccomandandomi di potatla
sempne con me e di ptegatlo.

Ho fatto così e me fle sofl ffovato conteDto, perché egli mi ha

aiutato durante il tempo c:he eto soldato in Germania, al fronte,
e poi nella mia vita di partigiano in Italia. Un giomo del '44,
mentf'ero partigiaDo, vi fu un rastrellamento. Coi miei compagni
mi diedi aJIa fuga lasciando il paese pieno di tedeschi che ci cer-

cavano. Si camminava a sbalzi pmcuandoci di nasconderci dietro
i sassi, gli alberi, le siepi e temendo di trovarci ad ogni istante
davanti a un fucile o a un mitta nemico. Si prcgava pure di tanto
in tanto, ed io, tratta fuori l'immagine di Don Bosco dalla mia
tasca, mi raccomandavo a lui. Ed ecm che, rimasto un po' separa-

to dagli altd, sentii vicino a me le voci di alcuni tedescli, che

scorsi di tra i cespugli. Stdnsi l'immagine e mi buttai carponi per
tera cetcando di star nascosto. I tedeschi passarono e non mi vi-
dero. A casa, mia mamma nulla sapeva di quello che allora mi
accadeva, ma mi disse poi che le era venuta in quel momento una
stmna maliaconia, 1xr scacciare la quale s'era messa a pregane

Don Bosco, col pensiem rivolto a me. Qualche giorno dopo, sano

e salvo, ritornavo a casa e potevo dabbtacciate mia mamma (G.
Pastotino 'tn Bollettitto Salesiano, 1956).

225. Dù Bosco Di mise Ia mano sulla testa (1946)

Natalina Cacciò piissima giovane diciannovenne di questa par-

rocchia di Lavina (Imperia), è stata guatita da San Giovanni Bo-
sco in modo strepitoso 'tl 26 ottobre 1946.

Da circa quattrc anni conduceva vita sedentaria, perché amma-

lata, in seguito ad operazione d'appendicite e afietta da gasrÉn-
terite cronica. Da olte due mesi giaceva a letto gtavemente infet-
ma e dal giomo 22 c. m. si fiovava in stato comatoso. In quanto
al vitto si alimentava da 70 giomi con sole bevande e pochissimo
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cibo. Da cinque giomi però si sosteneva unicamente per mezzo di
iniezioni. Il medico aveva detto che non clera piùr alctn rimedio e
che non poteva durare a lungo.

Il 13 le portai un'immagine con reliquia di San Giovanni Bo
sco e la invitai a pregatlo {ervidamente. La mnfiderza verso que-

sto santo cebbe in modo & metavigliare gli astanti. Sabato 26,
vetso le 10, mentre i familiffi pensavano alla veste da metterle
appen4 morta e mentre efa convinzione che non sarebbe giunta a

seta, ecco che lei apre gli occhi, si alza a sedere sul letto e dice:

- Non ho più nulla. Mi trovavo immersa in grandi dolori,
mi sentivo debolissima e aspettavo di passare all'eternità, quando
vidi innazi a me San Giovanni Bosco, ma più giovane d'aspetto
di come appare dall'innagine. Egli, awicinatosi, mi mise la ma-

no sulla testa e subito ni sentii più forte e senza alcun male. Ora
mi sono come dsvegliata e mi sento proprio guarita. Daterri una
btona tazza di cafiè e a mezzogiorno una minestra.

Ie fu dato quanto voleva, e mangiò tutto con appetito. Ades-
so son fue giorni che a casa sua è un continuo pellegrinaggio di
curiosi e di deboli ndla fede per sentire da lei la narazione del
prodigio. Dopo tte anni, l'intestino funziona, i dolori sono scom-
patsi, le testa soltanto un po' di debolezza, proveniente dalla tota-
le mancanza & alimenti degli ultimi cinque giorni. fn quanto ai
curiosi e alla stampa furcredula, che ne ha parlato, essa dsponde
come il cieco del Vangelo: « Io so che prima ero gravemente
amma161s e ofa son sana,.. vi volete clcnveftire anche voi? » e

molti si convertono sul sedo (D. Barla L. in Bollettino Salesiano,
ottobre 1946, pag. 156).

226. Tatto IÉr uni troven dla Madonna (1947)

Il caso che sto trrr nanaryi è acraduto circa venti anni fa a

Santa Monica di California ed è stato riferito dal « Bollettino Sa-

lesiano » del mese di marzo del 1967. È il caso di Neil Hamilton,
attore cinematografico, che, disperato per dissesti finarziari, deci-
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de di togliersi la vita e poi si rawede per un intervento quanto

mai singolate di Matia Ausiliatrice.
Per fortuna Dio l'aveva benedetto, dandogli dei santi genito-

ri i quali, con l'insegnamento e con l'esempio, avevano gett to
nel suo cuore solide princìpi religiosi. Petò, nonostante questo, e
gli si era lasciato afiemare dal dubbio. Gli dicevano che Dio è un
mito e glielo ptovavano anche; lui non aveva né forza né intelli-
genza per conftobattere le loro atgomentazioni. Eta arrivato al
punto di dire che, se Dio esisteva realmente, allora o non voleva

interessarsi & lui o non aveva la capacità di farlo. Peò Dio ha le

sue vie che noi non conosciamo e questo lui non lo supponeva

neppure,

Per salire su1 colle dove aveva prcgettato di sopprimetsi, ave-

va deciso di ptendere una strada, ma poi, impedito da lavori in
mrco, ne aveva inflato un'altra, prima scattata perché troppo lun-
ga. All'imptowiso si trova davanti a una grande entrata che vede
va per la pdma volta. Era I'enttata a un cirtolo univetsitario, a

capo del quale si trovava padre Beniamino Bowling. Suona il cam-

panello; nessuna dsposta. Suona di nuovo e questa volta Ia potta
si apre e sulla soglia compare padre Bowling in veste da viaggio.

Era stato sorpteso in autorimessa dalla scampanellata; qualcÀe se-

condo più tardi sarebbe paftito con la macchina per non so dove'
Udito il campanello era tomato immediatamente sui suoi passi.

- Olà Neil, entÌa e scusami & aveti fatto aspettare. Stavo
pet uscire; ma non si tmtta di afiari importanti. Entra e dimmi
in che cosa ti posso essere utile.

Neil gli taccontò la sua stoda; tutta Is sua sudicia stoda di
disperato. Padre Bowling gli rispose nella maniera più scon-

certante:

- Che te ne pate del mio circolo?
Neil eta la prima volta che vedeva quel circolo e si s{orzava

& capire il petché di quella domanda. Un'occhiata data attorno,
però, gli aveva fatto notate un eccellente gusto, mobiJi eleganti,
quasi di lusso. E glielo disse.

- Ebbene, sappi c,he due anni fa io non avevo qui aluo che

.qualche tavolo sganghetato; da sedie fungevano alcune casse e i
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tappeti erano vecchi e ta ati. Mi vergognavo per gli univemi
tari che venivano a giocate e studiare qui, sopfattutto quan-

do vi acrompagnavano i lom compagni non cattolici. Nella paroc-
chia non c'era denaro neppure per il mio sostentamento, quan-

do... Senti Nefl, hai mai sentito parlare di Don Bosco? Non ti
dice nulla questo nome?

Neil rispose di no.

- Eppure Don Bosco è un gtande uomo, è un santo. Un san-

to noto a milioni di persone spatse sotto tutti i cieli. l,a mia cap-
pella è dedicata a lui. Vieni con me che ti faccio vedere il suo

riftatto.
Scesero nella minuscola cappella. Sulla parete di fondo pende-

va un quadro incomiciato nppresentante il piùr amabile viso di
questo mondo.

- Due anni fa, quando io ero alla fne delle mie risorse, al
punto di chiudere baracca e bumttini e darmi per vinto, scesi nel-
la cappella e m'inginoc{hiai, feci il segno della ooce e dissi a
Don Bosco: « Quando tu avevi bisogno di tutto per il tuo Omto-
rio e non avevi denaro per pagde I'afitto, hai detto alla Madon-
na quello che ore io dico a te: Tu mi bai condotto fin qui e oru
non mi puoi abbandonarc. Te lo ripeto anch'io adesso ». Mi ero
appena alzato che squillò il telefono. Factio di corsa le scale per
prendere Ia comunicazione. Eta una signora cattolica che desideta"
va ritirarsi all'estero e le rincesceva sia vendete i mobili che met-
terh tn magaztno. « Se lei, padrc, 

- condudwa, - ha un ango-

lo libero, può venire a prendemi quanto le serve, che io metto
tutto a sua disposizione ».

Bastava dare un'occhiata al circolo per capire che padre Bo"

wling eta mmo subito alla signora con il camion più grosso che

avesse potuto avete a sua disposizione per fare incetta dei mobili.
A questo punto padre Bowling tirò fuori da un cassetto del tavo
lo una copia della novena di Mada Ausiliatrice consigliata da
Don Bosco e gliela diede dicendogli:

- Mi hai detto che hai ptegato e non sai piùr cJre cosa dire
che non abbia già detto le mille volte. Ora non hai da fate altto
cJre leggere le preghiere che tovi stampate in questo foglietto del-

rri
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la novena. Sono parole semplici, non devi aggiungere altto. Pota'
la a casa e recitala pe nove giorni e sappi cJre, se le tue pteghie-

fe saranno esaudite e riuscirai a tlovare un imFiego, ne andtai

debitote solo a Don Bosm e alla sua santa Madonna'
Neil dngraziò il padte e parù senza lontanamente pensde a

ciò che avrebbe significato pet lui quell'inconto. Fece la novena.

Il mattino del nono giomo, mentre si stava radendo, udl una vo-

ce cl:iara e distinta che gli diceva: « Va'oggi stesso da Dan Kelly
all'Univetsal Filn ». Si guardò stupito nello specchio e si disse:

« Siamo già alle visioni? ci mancherebbe aluo! » e continuò a ra-

demi. Una seconda volta la voce, né più forte né piùr imperiosa,

gh tipeté chiaramente: « Va' oggi stesso da Dan Kelly all'Univet-
sal FiIm ». Eta tmppo. Si lavò la faccia con cura e afitontò la
moglie che, con le maniche rimboccate, stava dgovemando le sto-

viglie in cucina.

- Smettila di canzonarEi.

- Oh cielo, e perché ti dovrei canzonare? Ma che succede?

Neil le mccontò I'actaduto.

- Io, al tuo posto, andrei da Dan Kelly - concluse la mo-

glie.

Andare da Dan Kelly! Era una parola. Se vi era una persona

in Hollywood che si sarebbe sbellicata dalle dsa al sentire che lui
aveva bisogno di impiego e di aiuto, era proprio Dan Kelly. Il
motivo eta che aveva avuto co,l lui uno scontto ftontale quando

era direttore capo del personale dell'Universal. Ma, insistendo la

moglie, non ebbe dificolta a mettersi in comunicazione telefonica
con il suo segretario. Non poté cedete alle sue orecchie quando

il segretario, invece di rivolgergli un Ireddo saluto, gli manifestò

lt gradita sorpresa di sentitlo e gli disse di andarlo a cercate nel
suo uftcio entto un'oral l'avrebbe fatto inconttare con Dan. Ani-
vò puntude all'appuntamento e fu subito presentato a Dan, che

ascoltò mmpiaciuto il mctonto delle sue peripezie, dse di gusto e
poi telefonò in un almo u6cio raccomandandolo con queste

patole:

- Sono sicuro che farà molto bene Ia sua patte.

Nell'alro u6cio fu accolto cordialmente; lo feceto inconuate
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con un collega della Meno Goldwin Meyet, che si dichirò fdice
di rivederlo. Quando lasciò quell'uficio, aveva in tasca un contrat-
to di 650 dollad alla settimana con una gatanzia di quattro setti-
mane. Quale cambiamento aveva poftato nella sua vita Ia voce
misteriosa udita dopo quella novena. S'afirettava fdice verso casa,

quando gli attraversò Ia mente il pensiero che la parte assegnata-

gli esigeva quanto meno un bel vestito e che lui, rimasto per tan-

to tempo senza lavoto, rotr aveva assolutamente i mezzi pet pro-
cutarselo,

A sottrado a quei pensieri giunse in buon punto una telefona-
ta. Era uno dei direttori dell'Universal cle, in nome dell'antica
amicizia, voleva congtanrlatsi con lui e augurargli buona riuscita
nell'impresa alla quale si stava accingendo. Neil approfittò pet far-
gli presente iI suo problema e fu convocato d'urgenza nel suo uf-
ficio, dove gli fu fitmato seduta stante un assegno di 500 dollati,
L'ultimo connattenpo lo ebbe dal sarto che, a causa della guera,
eta oberato di impegni e non avrebbe potuto consegnargli un vesti-
to su misura prima di trc mesi. Lui ne aveva improrogabilmente
bisogno dopo quattro giomi.

Il suo pensieto corse ancoÌa una volta a Don Bosco che si
degnò di soccorrerlo Iì su due piedi. InIatti, appena fotmulata la
pr€ghiera, mmparve il caposatto, suo ammiratore in arte, che urù
le sue alle argomentazioni del commesso pet consigliargli ua abito
mnfezionato. La prima volta che s'indossa un vestito di tal gene-

re si fa la figura di un allocco: le maniche sono toppo corte, i
calzoni sono troppo lunghi, la vita uoppo abbondante... è dificile
cJre si possa indossate un vestito come si desidera. Ne provò ue;
I'ultimo gli usd di dosso con tanti segni mistetiosi di mano del
suo afirairatore e così il lunedì seguente lui potè essere all'Uni-
versal pronto per il nuovo lavoro.

Questa storia risale a urra ventina di anni fa, ai teurpi
dell'armistizio. Voi mi chiederete perché ve l'abbia raccontata. La
risposta è molto facile; petché vi potrà semprc essete qualcuno

tra i miei lettori che sia convinto di aver pregato inutilmente e
che il suo pregate sia tutto tempo peso. Io non posso dite a

quella persona come e quando la sua preghieta satà esaudita,
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ma posso dide con Neil: « Non disperare heppute un istantè;
le tue preghiere saranno ceftamente esaudite, come sono state

esaudite 1e mie ».

E Neil Hamilton è colui che attualnente impersona nel nuo-
vo genere di fi.lms « batman » arrivati freschi frcschi dall'Ameri-
ca, Ia 6gura del commissado. Vedendolo alla TV e al cinema, voi
potete allermare serza tema di sbagliare: « Quest'uomo ha nel
portafogli la novena a Maria Ausiliatrice tactomandata da san

Giovanni Bosa » (Bollettino Salesi.alo, marzo 1967, pag. 9).

227. Don Bosco in Slovacc.hia (1948)

La primavera cecoslovacca è durata « 1o spazio di un mstti-
no », ma tanto è bastato per,clé lasciasse anche nelle nostre mar
un fiore. È sborciato ai piedi di Don Bosco, in quel clima che

anche nei suoi figfi aveva acreso tante spefanze.

Purtroppo neanche loro avevano potuto resistete al vento del-
l'occupazione del 1948 e, mentre alculi avevano cencato scarn-

po all'estero o erano caduti sul campo o etano intdstiti al suo

sofio, alcuni pochi avevano potuto continuare, dispersi in ne
me ptoprio, il loro apostolato, facendosi piccini pictini, per
sfuggire all'atterzione dei govemi, sempre mal disposti verso la
digione e adattandosi, senza abdicare, alla nuova situazione.

Anche lonani da Don Bosco, continuavano tuttavia ad amar-

1o e a farlo amare, afrdando alla sua intercessione il titomo a1la

normalità, che è invece subito rientrata, dopo essersi timidamente
afra«lata. Uno di questi fratelli lontani ci ha appunto segnalato

una grazia che teniamo a farvi mnoscere.
Un giorno, potevatro essete le tre del pomeriggio, egli sente

bussate con insistenza all'uscio della canonica. Corre ad aprire e

si trova davanti una signora col 6ato grosso e gli occhi rossi, che
f invita al letto della ma&e morente. Il tempo per prendere gli
oli e il viatico e poi via col vento, per non far tardi. Essa 1o

precede sollecita di qualche passo per fargli 1a strada, ma nello
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stesso tempo tradisce un'esitazione, che finisce per sffestads pri-
ma c:he raggiunga la casa.

- Padre, - sussurra al sacerdote appena l'ha raggiunta, -in casa ho un fratello che non cede. Non si meravigli del suo

contegno,

- Va bene!

- E se tentasse di dcacciarlo sulla stmda...?

- Voleremo fuori in due; non abbia timore.
Il fratello era inlatti in cucina, e appena vede il sacetdote lo

investe, minacciandolo con parole irrepetibili e bestemmie orten-
de. Il prete cJre, prevenuto, aveva la sola preoccupazione di tag-
giungere iI letto dell'ammalata, ofrrettr- il passo senza badargli e
quegli fugge in strada.

La vecchietta lo accoglie con commozione, segue il tito con
ammirata devozione e alla 6ne vuole confidarle anche lei Ia preoc-

cupazione di dover lasciare un figlio così mal awiato, mentre non
ha pteocctrpazione di lasciate il mondo, dimostratosi tanto malfi-
do anche nei suoi riguardi. Al prete viene spontaneo di pensate a

Don Bosco e non esita neppure un istante a propotgli di afidarlo
alla sua intercessione. Rimangono intesi per una novena da mmin-
ciare subito, anche perché, non si sa mai, ml vento che spira tut-
to è possibile. La sotella è d'accotdo.

Al quarto giorno della novena essa è di nuovo alla porta della
canonica in cerc.r del sacerdote. Ma questa volta è pet il ftatello,
fatalmente costretto a letto e prowidenzialmente in preda ai ri
mofsi, Come mai così presto e così sinceramente?

- Una folgorazione improwisa, - confidò dopo essesi
riconciliato con Dio, - alla quale non ho potuto resistere, anche

se sulle prime mi era parso puerile ritornare alla pratica digiosa.
Confessatosi pentito, si comunica poi convinto, quindi si rac-

coglie in devoto ringraziamento. La vecchietta intanto chiama vici-
no il sacerdote, come se gli dovesse conÉdare un'ultima volontà,
poi lo tira improwisamente a sé e 1o bacia in fronte, dicendogli:

- Dio vi ticompensi!
Muore la vecchia subito e, dopo qualche tempo, muore ancJre

il figlio, confortato settimanalmente dalla comunione nell'ospeda-
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le, dove intanto era stato ricoverato in attesa della fine. Quando
sentì che satebbe stata l'ultima, baciò commosso la mano che
gli porse.

La moglie protestante si converte a sua volta e le bambine,
cfesciute nell'ignomnza e nel disprczzo della religione, dopo esse-

re state batteuate a undici e dodici anni rispettivamente, iniziano
una Duova vita, che ancora adesso da frutti di inmnfondibile pie-
tà. Tanto potere ha concesso il Signore a Don Bosco pet associar-

selo nella rcstaurazione del suo regno nel mondo (ll tenpio di
Don Bosco, noveobre '68, pag. 139).

228. Slr' tranquilla e tutto enakà bene (1950)

Da vati mesi Ia malrna stava male. Iniziai subito una novena
a Don Bosco essendone devotissina e avendo già ottenuto altri
favoti. M'actostai ai Ss. Sacramenti e mandai un'ofiema anticipa-
ta alle Opere Salesiane. Il giomo ptima dell'operazione mi rccai
petsonalmente a pregare nella cameretta di San Giovanni Bosco

a Totino. All'indomani prima di esserc portata in sala ope-
tatotia, mia madte vide (ed era perfettamente sveglia) Don Bo-
sco che le diceva, facendo un cenno bonado con la mano: « Stai
tmnquilla, tutto andrà bene! ». Poi ancora le ticomparve in sala

durante l'operazione, tassicurandola nuovamente. Ora è a casa, ri-
messa in modo che ha stupito i pro{essori stessi, data la sua età.

Riconoscente e sempre più devota della Madonna Ausiliatrice
e del grande Don Bosco invio anmra la mia ofierta dt rrngaàa-
mento (Borio C. in 8.S., gennaio 1950, pag.28).

229. Sognei fl Santo in atto d'intercedere in mio favore (1951)

Già da qualche anno s'imponeva per la mia {amiglia la necessi-
tà di trasferirsi dal paese in un cento dove mia figlia potesse
pmseguite tegolarmente i suoi studi. Fin dallo scorso anno chie-
dernmo, mio madto ed io, il trasferimento come maestfi a Roma;
nulla petò si ottenne.
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Quest'anno abbiamo rinnovato la domands taccomandandoci

con fervore a San Giovanni Bosco. Pochi giomi dopo che la do-

manda era pattita, io sognai il Santo in atto d'intercedere presso

la Commissione in mio favore. Oggi ci è stata comunicata la noti-

zia dell'awenuto uasferimento a Roma e ptoprio nella scuola

« Don Bosco ».

Innalzo al grande Santo la preghieta del mio mmnosso tingra-

ziamento (Donati E, tn Bollettino Salesiano, mano 7952, pag.

106).

230. Vide impowisamente pasere l)on Bosco (1951)

Il lunedì 25 settembre, mia sotella, mentre lavorava nella la-

vanderia delle Figlie & Maria Ausfiatrice, send improwisamente

un forte dolore al rene sinistÌo.
Il dottore, chiamato d'urgenza, diagnostiò una colica renale

con pericolo di patalisi intestinale. Apprtstate le ptime cure del

caso, fu necessario ricovetare l'ammalaa all'ospedale.

Al sabato, dolro un momentaneo miglioramento, improwisa-

mente f inlerma peggiorò, ed al matedì seguente, con febbre a

42', giunse in fin di vita per un soprawenuto collasso cardiaco.

Accotsa al suo capezzale, ebbi dal professore curante e dalla vista

dell'ammalata stessa la con{etma dell'ormai inevitabile prossima

6ne. Fu ptoptio al momento del mllasso cardiaco che mia sotella,

sentendosi venit meno, con tutto lo strazio di una mamma moten-

te che pensa ai suoi bimbi, implorò la grazia della vita'
Ed ecm che quando ormai intomo a lei tutto era gia buio,

vide impmwisamente Passare Don Bosco. Allora con tutta l'ani-

ma invocò da Lui la propria guarigione, 1ni si accasciò. A seta,

dopo un accetamento radiografim che rivelò I'assoluta gravità

dell'infezione renale, venne escJusa la possibilità della salvezza me-

diante un intervento chirurgico. Da quel momento assistei f infqr-
ma solo pregando Don Bosco che me Ia salvasse per i bambini

che a casa attendevano la loro mamma.

A1 nuttino del metcoledì soptaggiunse un breve sonno ristota-
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tore, poi l'impmwisa scomparsa della Iebbre e fiaalmente il mi-
glionmento e la smmparsa di ogni traccia d'infezione, che pet-
mise, dopo otto giomi, I'intervento cJrirugico pef I'estrazione di
un piccolo calmlo renale.

Passarono ancora pochi giomi e la cata inferma, mn grande
meraviglia dei medici e delle suore che, quando la vedono, la chia-
mano « 1a nostra miracolata », potè ritornare in famiglia, dove or-
mai gode buona salute ed è ogni giorao più riconoscente a Don
Bosco, per la segnalatissima grazia ottenuta (Fenotti L. in Bolletti-
no Salesiano, giugno L952, pa, 225).

211. Come un hnpo aI magrsio (1952)

Ia Gazzeua Sera di Torino del 9 febbraio e la Rzdio Sera di
domenica 10 dello stesso mese hanno dato notizia della guarigio-
ne istantanea di Ghiotto Gil& Balasso, cinquantenne, oriunda di
Breganze in ptovincia di Vicenza e attualnente residente mn la
famiglia al cascinale dei fratelli Tamagnone in comune di Chied.
Lei pemonalrnente, accompagnata dal marito e dal genero, la do-
menica 10 febbtaio alle undici del mattino, si è presentata all'Isti
tuto per fare oralmente la deposizione che è stata fedelmente
raccolta,

Circa la meta del mese di gsmaio di quest'antro entrava nel-
lbspedale cittadino in seguito a un dncudimento di calcolosi bi
liarc di cui era stata operata un anno fa, rimrnendo sotto i feri
lo spazio di due ore. Doveva essere h tetza opnrazione questa,
poiché due anni fa era stata ricoverata per appendicite. Sottopo-
sta ai taggi, risultò che dei calcoli erano rimasti nel coledolo, per
cui venne giudicato assai dschioso un nuovo intewento chirurgi-
co. Il male era grave, il dolore lancinante, ma la scienza, scientif,-
camente lxrplessa, decideva per iI non intervento, sicchè Ia pa-
ziente venne rimndotta in famiglia e abbandonata al suo destino.
Unico confotto fisico all'organismo straziato, qualche iniezione di
solliwo ptecario e momentaneo.
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Ai primi di febbraio ebbe una visita del can. Biagio Tamagno
ne, il quale esortò la paziente a mettersi nelle mani della Madon-
na di Don Bosco e a tal fine le o{Irì il Bollettino dd Colle con
I'immagine di Matia Ausiliarice e una teliquia del Santo. S'inizia-
rono le pteghiere e frattanto il giomo 5 parte dei familiad scese

a Chieri per fat celebrare e ascoltare una santa Messa alla grotta
di Loutdes nella bella chiesa di San Filippo.

La Messa venne celebrata alle 6,30 e l'ammalata la seguì in
preghiera dal suo letto, tenendo con una mano l'immagine di Ma-
ria Ausiliatrice e con l'hltra la reliquia di Don Bosco. Poco dopo
le 7, mentre pregava con tutta Ia sua fede, ebbe la sensazione di
un vivissimo bagliore, come allo scatto della lampada di magne-
sio, che le tolse momentaneamente la vista. Contemporaneamente
ptovò l'esatta sensazione della liberazione del suo male pet cui
riptese le sue forze, si levò da sola e piena di gioia intonò ad alta
voce le litanie della Madonna. Scese dalla camera in cucira tra la
commozione dei suoi cari e poco dopo andò incontro al medico
che il matito aveva actompagnato da Chieri per un po' di confor-
to, ignaro che la sposa stesse meglio di lui. In giornata emise i
calcoli che l'avevano così acerbamente tofturata, senza pnovare
dolore, riprendendo le sue ordinarie occupazioni con la salute che

aveva goduto fino a due anni fa.
Sono trascorsi dieci giorni .lolla guarigione istantanea crhe la

signora ascrive tutta alf intervento della Madonna e del suo Iede-
lissimo Servo e in data di oggi è scesa dalla collina di Chieri con
la sua famiglia a fine di attestare di presenza la straordinaria gra-

zia ottenuta e dire a Maria Ausiliatrice e a Don Bosco tutto il
suo amor€ dmnoscente (Sac. Bronesi Y. in Bollettino Salesiaro,
aplile 1952, pag. 144).

232. hn Bosco mi gualdava dai piedi del lel,to (1952)

Da tte anni sofirivo di polinevrite, che mi dava dolori acutissi
mi, togliendomi ogni possibfità di lavoro. Improwisamente, una
mattina, mi ritrcvai senza dolori, ma la gioia fu brevissima per-
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ché dovetti riscontrar€ che eta subentmto il morbo di Verlof:
malattia rarissima che provoca incessanti emortagie, per la guari-

gione della quale necessita l'asportazione 1o1"!6 d6ll6 milz6.

Si attendeva il momento propizio pet l'opetazione, ma, mal-

grado una quafantina di trasfusioni, le emotragie continue mi ave
vano ddotta in fin di vita, e i medici avevano tolto ai miei paren'

ti ogni speranza di salvwa, Giunsi cosl al pomeriggio de1la dome-

nica 28 luglio: al limite delle mie foze, ma in piena conosceiza,

Mentre sentivo accanto i miei cati piangenti, ebbi netta la visione
di Don Bosco che mi guardava dai piedi del letto, teneado pet
mano Domenico Savio.

Rinacque in me la spemnza e, piena di fiducia nell'intercessio-

ne del grande Santo, stipulai con Don Bosm un patto. Io mi im-
pegnavo a versare 1a somma necessatia per fondate una boma mis-

sionaria, afinché un nuovo milite potesse continuare la sua missio-

ne di bene per il popolo, se egli mi avesse ottenuto da Dio la
sospensione delle emorragie, così da poter tentare I'operazione.

I1 sordso comparso sul suo volto mi assicutò che la -ia Pro-
messa era stata accettata, e difatti fl flusso sanguigno cessò, tanto
che tre giomi dopo potwo superate felicemente la gtave e perico-

losa operazione. Oggi, in buona salute, adempio la mia promessa

ed esprimo pubblicamente la mia dconoscenza a Dio e al grande

Don Bosco (DeI Signore G. rn Bollettino Salesiano ottobte 7952,
pa.384).

233. Confèssati, fs' unr buona comunione e guadrai (1952)

Mio figlio, residente nelle Isole Eolie, si eta ammalato con

febbre alta.
Dopo alcuni giorni il medico cutante diagnostiò trattarsi di

tifo. È intuibile la nosta preoccupazione, tanto pitr che la febbre
raggiungeva i 4l gtadl,lasciando I'ammalato in condizioni estre-

me. Ad aggtavate la situazione soptaggiunse una emorragia nssa-

la, c-he lo abbattè completamente, lasciandolo esangue e senza co-
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noscenza per due giomi. Fu visitato anche da altri tre medici. Ie
mndizioni di salute erano dispetate ed ambigui i sintomi della

malattia tanto da avere diagnosi divetgenti da parte dei medici.
La notte fra il cinque ed il sei dicembre un altro attacco lo ridus-

se in fin di vita. Non c'era altm via se non quella di una gtazia

divina.
Mi dvolsi fiduciosa alla Madonna Ausiliatrice e a San Giovan-

ni Bosco perché intercedessero pet la guarigione di mio figlio che,

fta l'altto, aveva una fotte dttosìa a confessatsi e a comunicasi,
tanto che aveva respinto più volte il ptete. Senonché la mano divi-
na cominciava a stendersi sul suo capo e una visione infuì a fat-
gli cambiare idea e a vatiate il cotso della malattia.

L'ammalato vide (ancot oggi lo ricotda esattamente e 1o testi
monia) circonfusa in un'auteola di luce la Madonna Ausiliatrice,

che, awicinatasi al letto, pronunciò queste testuali parole:

- Confessati, fa' una buona Comunione e guarirai.
Detto ciò, dileguò con un sordso di amotevole bontà. L'amma-

Iato subito cercò spontaneamente il prete e volle comunicarsi.

Raggiunta la salute dell'anima, rcstaveno le dispetate condizio
ni fisiche, in quanto la febbre non tendeva a diminuire, e il medi-

m ouante aperse le braccia in segno che non aveva più nulla da

fare, dicendo che solo un mitacolo avtebbe potuto salvarlo. Fidu-
ciosa, intanto, continuavo a pregane la SS. Vetgine Ausiliatdce
perché non pennettesse che un giovane nel fiore degli anni venis-

se a nìancare all'afietto della mamma. Ebbi allora f ispirazione di
portare fuod delle isole mio figlio e, malgtado Ie previsioni che

l'ammalato sarebbe morto dutante il viaggio, si raggiunse l'ospeda-

le di Milazzo, dove dopo pochi giomi la febbre scomparve miraco-

Iosamente fm la meraviglia dei medici. I1 nuovo medico curante

non fece mistero dell'evidente mitacolo. Ai primi di mato dello
stesso anno 5ie f,glis poteva riprendere il suo impiego.

Maria SS. Ausiliatrice e San Giovanni Bosco gli hanno ridato
i suoi 22 anni. Sento il dovete di pubblicare la grazia a gloria di
Maria SS. Ausiliatice e di S. Giovanni Bosco, a dimosrazione
che non vengono abbandonate le petsone che fe*idamente prega-

no (Magaraci G. rn Bollettino Salesiano giagno 1952, pag, 2241.
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234. ùn Bocco le precnta un bs bino (1955)

Recitavo ogni sera ad onore della Madonna il Santo Rosado.
Nella festa dell'Ausiliatrice ebbi una ispirazione. Trovandomi, do.
po 5 anni di matrimonio, senza prole, chiesi con fervore all'Ausi-
liattice e a San Giovanni Bosco la grazia di avete un bambino
con la promessa di awiado al sacetdozio, se il Signore lo avesse

chiamato.
Dopo qualche notte, mi apparve in sogno San Giovanni Bo

sco, che mi presentò un grazioso bambino. Da quel momento eb-
bi la sensazione di avete ottenuto la grazia. Difatti il 31 gennaio,
Festa di San Giovanni Bosco, ebbi un bimbo a cui fu posto nome
Tullio Giovanni, e che forma la gioia di tutta la famiglia. Ora,
nella speranza che il Signore lo voglia suo ministro, cetco di dar-
gli untducazione cdstiana.

Alla Vergine Ausiliatrice e a San Giovanni Bosm il mio gta-
zie e la mia pefenne ticonoscenza (Marchetti M. in Bollettino Sa-

lesicno, dicembrc 1,955, peg.387l.

235. Guarigione prodigiou narrats dsllo stesso medico cuftnte
11955)

Il 2 apdle cortente il barone Franco Musm fu Giuseppe di
anai 37, nel ritomare a casa in motociletta, fu investito da un'al-
tra moto. L'urto fu così violento che il barone, cadendo riverso a

terra, battè mn l'occipite, riportando una gravissima commozione
cerebrale.

Portato d'urgenza all'ospedale di Locri, fu ricoverato con pro-
gnosi riservata. Chiamato, quale medico di famiglia, al suo capez-

zale, lo trovai quasi agonizzante. Il Direttore dell'ospedale e un
chirurgo cliamato da Reggo Calabda, con{etmatono il gravissimo
stato di salute del barcne, le cui condizioni erano poi peggiorate
da temersi da un momento all'altto il decesso.

Nel congedarmi per ritornare a casa,la sorella del moribondo
mi disse:
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- Dottote, &te alla vostra signom che preghi anche lei p€r
la salute del mio povero ftatello.

Ardvato a casa, riferii tutto a mia moglie ed ella, in uno slan-
cio di fede, pronunciò queste parole:

- Don Bosco, salva il povero Franco! e se entro domani lo
metterai fuofi peficolo, ti sarà mandato l'obolo che tu stesso ispi-
rclai.

Alf indomani, alle ore 10 precise arivava a Plecanica la noti.
zia che Franco Musco aveva aperto gli occhi, aveva paflato e rico-
nosciuto i parenti.

Ora le sue condizioni di salute vanno sempre migliorando ed
oggi è stato dichiarato fuod di pericolo. La sorella, dconoscente,
m'incarica di mandare a Don Bosco la sua ofierta con preghiera
di pubblicare la grazia (Dott. Musuraca G, fi Bollettizto Salesia-
tto, 79551.

236. Cate di poca fede, ci cono qui io! (1956)

Mi novavo a Todno per ragioni di lavoro quando mi giunse
un telegramma con queste parole: « Parti subito; Gabdella sta
nule ». Ptesi il primo treno per Roma e alla sera appresso fag-
giunsi la mia bambina all'ospedale di Latina.

Si ttattava di una bambina di due anni e per la sua tenera età
il caso era ptoprio disperato, Il dottote non mi nascose la gravità
del mele: polmonite con att{rcco di meningite e sospetto di altie
gravi complicazioni,

Con una {ede che non posso descrivere mi rivolsi a Maria
Ausiliatdce e a San Giovanni Bosco, nei quali ho sempre avuto
grande fiducia, misi le due immagini sul guanciale e promisi che
avtei pubblicato la grazia.

Il giomo appresso, mentre con mia moglie facevo compagnia
ala bembhra, che sembtava dovesse lasciarci da un momento al-
l'altro, posai lo sguardo sull'immagine di Don Bosco e vedendolo
con quel dolce somiso e con le nani congiunte sul petto, ebbi
l'impressione che dicesse:
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- Gente di poca fede, ci sono qui io!
Feci notare a mia moglie quella mia impressione e anche lei si

sentì incoraggiata ammitando quel sotriso tassiclrfante ia mezzo a

tarljla tfjste,za,
E con la meraviglia di tutti quelli che mnoscevano il grave

stato della bambina, dopo pochi giomi la potai a casa guadta.

Riconoscente fingtazio i miei cari Santi e adempio la mia pro-

messa (Ravazzolo A, in Bollettitto Salesiano, 7956).

237. Non tom€f,ò I caaa re non guarito (1916)

La divozione a San Giovanni Bosco nel Messico aumenta ogni

anno in modo straotdinatio. Tutte le chiese hanno un altare dedi'
cato al Santo e attomo al quadro centinaia di ex voto' La chiesa

salesiana di Saltillo, col suo bell'altare a Don Bosco, è visitata piùr

di ogni altra. Nel 1956 Ia festa fu piìr grande per un miracolo

sEaordinario concesso ad un povero paralitim.
Luigi Miranda, giovane di 18 arai, da tte anni era totalrnente

paralitico in una gamba, per cui non poteva muovetsi da solo né

lavorate. Ai primi di gennaio fece una novena a San Giovanni

Bosco, ma non ottenne la guarigione. Ne incominciò un'altra ai
12 di gennaio, ma anche questa con esito negativo. La famiglia al

cominciate della soleme novena in preparazione alla festa, lo pot-

tò in chiesa, ai piedi di Don Bosco. Così {ece il terzo giorno del-

la novena. Il povero giovane faceva compassione, pregava e pian-

geva... Gli suggetirono:

- Di' a Don Bosco che non dtomemi a casa se non ti
guatisc€.

Allora il giovane incominciò a gridare:

- Don Boxo, non ritometò a casa, se non mi guarite!

La gente 1o circondava ansiosa di vedete che cosa sarebbe suc-

cesso. Tre volte iI pamlitico dpetè Ia supplica, quando imptowisa-
mente sentì un fremito alla gamba, vi portò istintivamente le ma-

ni e si trovò perfettamente guarito. Subito si alzò e corse a bacia-

re i piedi di San Giovanni Bosco. Tutta la gente piangeva e rcnde
va grazie al Sarto (Bollettino Salesiano, L956).
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2r8, Don Bosco moltiplicr il pane (1956)

Sempre a Saltillo la festa di San Giovanni Bosco richiama una

i.rr.mensa moltitudine. Nel 1916 fu ancJ:e piùr solenne perché si

sperava di ottenere, tra le altre grazie, il benedcio della pioggia;

da due mesi infatti non ne cadeva una goccia. E la pioggia venne
proprio il secondo giomo del tdduo, Però non fu questa la grazia
più imptessionante. Nel suo Santuado ogni martedì e festa di
Don Bosco, si distribuiscono piccoli pani benedetti. I1 terzo gior-

no del Eiduo una poveta donna si ptesentò a ricevete iI pane be-

nedetto, che divise in due parti: una la diede subito ai tre bambi-
ni, l'altra la custodì, pet darla loto a mezzogiorno. Non aveva al-

tro, la poveretta!
Tomò a casa sua, mise i cinque panini nella ctedenza, dicendo

ai bambini:

- Questi sararìno per mezzogiomo e li chiuse a chiave.

Poi uscì pet andate alla Croce Rossa a ptendete alcune medici-

ne e tornò verso mezzogiorno, col cuore aflitto pensando che non
aveva se non i minuscoli pani di Don Bosco per i suoi bambi
ni. Ma quale non fu la sua metavigl.ia nell'aptire la ctedenza e

vedere circa tre chili di pane, ancora caldi come fossero usciti in
quel momento dal fomo! Al suo grido di gioia, accorsero alcune

vicine, e tutte esclamarono:

- Questo è un mitacolo di San Giovanni Bosco!

Peò il mitacolo non firù lì: fra le altre persone che videto il
mitacolo ci fu la signora Ester Maria Davila, che disse alla pove-

fetta:

- Io vi mandetò due chili di pane ogni giorno!
Ia voce corse per la città, e tutti dicevano:

- Don Bosco ha nuovamente moltiplicato i pani come li ave
va moltiplicati in vita.

l,a pioggia e questa moltiplicazione dei pani fumno di un ef-
fetto tale, che si dovette lasciate aperta la chiesa nel giorno della

festa fino a tarda notte, perché tutti volwano ptegate il Santo,
chiedendo grazie e favori.

Nella casa dei pani fu una processione, per vedetli e averne
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un pezzetto. Furono testimoni: le signore Teresa Ayal, Maria Ce-
peda, Ester Perez Villateal e molte altre pe$one, tutte piene di
riconoscenza a San Giovanni Boscn lBollettino Salesiano, agosto

1957 , pas. )86\.

239, Un giovarrc nieterioso (1956)

Dall'ospedale civfle di Crespano del Grappa (Treviso) il dott.
Luigi Passarelli così comunicava nel 1956 al « Bolletino Salesia-

no » di Torino:
Mi emno state afidate non senza dificolta d"'lla Segteteria

della Direzione sanitaria dell'ospedale civile di Padova delle tabel-
le riguardanti il movirnento ammalati nei rispettivi reparti ospeda-

lieri e universitati dall'anno 1945 all'anno 1954, pet compilare
un rendiconto statistico operatorio dell'Istituto in cui ero as-

sistente.
Avevo appena ultimato il lavoro che fui chiamato a dirigere

un ospedale in ptovincia di Treviso, ove mi trasferii con la fami-
glia e le mie cose. Nel trambusto del nasloco non ricordai piìr le
tabelle. Me fle risvegliò il dcordo una prima e poi una secon-

da lettera del Direttore sanitario dell'ospedale alla fine del 1915,
che me ne sollecitava la restituzione immediata.

Rovistai dappettutto, intemogai i colleghi che avevano collabo-
rato con me nel redigere il tendiconto, ma inutilmente, non fu
possibile rinuacciarle. Non osai prcsentami al Direttore e pm-
spettai la cosa al suo segretario pregandolo di trovare il modo di
rimediare. Nulla da fare: le carte occorrevano!

Mi rivolsi con fede al gtan santo e mio protettore Don Bo-
sco; ma delle carte, per quante ricerche facessi, nessuna nuova,

Ad una terza o quarta lettera inviai in direzione un collega
con l'inctescioso incatico di rifedre al direttore che le carte emno
andate smarrite...

- Ma se le ha mandate stamsttinal Eccole qua: le ha porta-
te uD giovane.
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Finora non si è saputo c:hi le ha restituite, per quanto si sia

indagato. Io ci vedo l'aiuto di San Giovanni Bosco, ma lascio a

chi legge un s€retro obiettivo giudizio.

240. Don Boeco gli dice: Non devi fffti opemte! (1957)

Da molti anni sofirivo dolod addominali, talora acconpagnati
da acutissime mliche. Il prof. Carossini, docente all'Università di
Firenze, rismntrò un'appendicite e mi assicuò che i dolori sareb-
bero scomparsi con l'opetazione.

La notte precedente la mia entrata all'ospedale, mi parve di
vedere Don Bosco che mi diceva: « Non farti operare! ». Raccon-

tai Ia cosa ad uu vescovo e ad un sacetdote, ma tutti e due non
diedeto nessun"a importanza alle mie parole. Allora volli {are uoa
esperienza; mangiare un buon piatto di verdura cn:da, cosa che
non facevo da tempo perché ni provocava lorti dolori. Se Don
Bosco mi ha guarito 

- 
pensavo - flon tomerà il mio male. E fu

realnente così.

Eminenti professionisti confermarono la mia guarigione. Tra
questi il Pdmatio degli Ospedali Riuniti di Sampierdarena, dle
mie insistenze che esaminasse bene l'appendice, 1o fece in maniera
più amrrata, poi esclamò:

- ki non ha prcprio nulla d'infismmato nella parte dell'ap-
pendice: qui si potrebbe montare mn il tacco di una scarpa.

Era un modo di dire che esprimeva all'eviderza che Don Bo-
sco era intervenuto (Tdmboli G. tn Bolletilo Sdesiano, Iebbnio
1958, pag. 68).

241. Guarisce nelle camerctte di Don Bocco (1957)

Dal 2 febbraio 1950 sofirivo doloroso spasimo facciale sini-
stro, che ptovocava contmzioni nervose molto eccentuate all,a pal-
pebm dell'occhio sinisro € al labbro superiore, storsioni della boc-
ca e dell'occhio, ronzio all'otecchio come fisdrio acuto di reno.
Tali contrazioni si ripetevano soventissimo, ancrhe la notte du-
rante il riposo. le superiore, sempre In teme, mi prodigarono
innumeri crrre secondo prescdzioni mediche, ma tutto invano.

2?
4t7



Ormai mi eto rassegnata a Portarmi quel disturbo per tutta l8

vita, giacché il male era refrattatio ad ogni cuta'

Peraltto avrei desiderato guarite solo petthé non sofirisseto le

persone con le quali dovevo fiattare. Quindi mi taccomandavo

sempte al nostxo santo fondatore Don Bosco che mi ottenesse la

graÀa dd)a Vergine Ausiliatrice. A questo 6ne la Madre Ispettti-
ce, mi permise di ptendete pane al grande pellegrinaggio clre i
Cooperatori Salesiani dell'Ispettoria Romana fecero a Todno lo
scorso settembfe. La mattina del 22, trovandomi con la mmitiva
a visitate le cametette di Don Bosco e sofirctrdo piùr del solito -
le mnttazioni non mi davano tregua un momento - 5q51ai p1s5'

so il letto dal quale era volata al cido l'anima grande di Don Ba
sco. Su quel ptezioso letto vi era una comna di gladioli bianchi,

frèschissimi. Inosservata dalle molte persone della comitiva, le
quali passavano ammimndo le pteziose memorie di quelle cameret-

te, con fede viva, staccai alcuni petali dalla corolla & un gladiolo

e, passandolo con la mano sulla parte dolotante, invocai mn fede

viva il nostto Santo, petché non mi lasciasse delusa. Alf istante il
dolote smmparve, le contrazioni si calmatono e sentii un benesse-

l€ come se fossi tornata a nuova vita. Ero guadta.

A distarza di sei mesi da quella data memoranda sto an@ra

benissimo, grazie al mio grande bene{attore Don Bosm. Tutte le
petsone che conoscevano il mio male, alle quali facevo tanta pe-

na, ota si meravigliano vedendomi senza alcuna traccia dd malar
no sofierto per tanti anni (Suor Giuseppina Celidonio, F.M.A', itr
Bollettirro Salesiaxo, giugno 1958, pag. 230).

242. ll malxo eeclamò: - Arivr Don Bogco! (1958)

Il 7 novembre 1958 un infamo polnonare mi ridusse in fin di
vita. I1 dottote actomo dichiaò che non sarei vissuto che pocJri

minuti. Dal canto mio sul letto di dolote ctriesi con fede a Don
Bosco che mi ottetresse la guatigione.

Mentre durava il mio ststo gtave, mia moglie fece cliamare
un salesiano dalla vicina chiesa. A.fiermano gli astanti che quando

entrò, io dissi:
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- Ecco, aniva Don Bosco!

Sta il fatto che fl mio stato migliorò subito, tanto c]he potei
confessarmi. Se sono guatito, lo debbo al Santo, che volle salvate
Ia vita a questo suo afiezionato er-allievo (Salvi M. in Bollertino
Salesiaro, aprile 19)9, pag. 108).

243. II « figliol pmdigo » di Saltillo (1958)

Vive qui a Saltillo una cetta signora Giovanna Perez di Sando-

val. Suo figlio, un giovanotto di 22 ann, ingannò una povera gio-

vane, poi imptowisamente scomparve senza lasciate tracce & sè.

Tutte le indagini pet dnuacciare il fuggitivo furono inutili. La
sconlortata signora si rassegnò a utra vita di stenti e taccolse in
casa sua Ia giovane e il piccho. Ma che stenti e che sacriÉci pet
tirate avanti!

Passarono due anni. Ultimamente la signora aveva iniziato u-

na novena a San Giovanni Bosco e inÉlato nell'urna ai piedi del
santo una supplica che diceva così: « Don Bosm, ti ptego, per
pietà di questo piccino, famni sapere se mio figlio vive o è mot-
to ». Pianse e uscì di chiesa con una fiamma di spetarza nel
cuote.

[,a vigilia della festa di San Giovanni Bosco, il giovane, penti-

to e deciso a cambiar vita, si ripresentò a casa. Dopo I'abbtaccio
del petdono, taccontò che il 27 dicembte aveva avuto un sogno.

Gli em appamo un prete, in tutto simile a Don Bosm. C.on volto
severo gli aveva detto:

- Se non titomi a casa tua per consolare tua madre e regola-
rizzare iI tuo maEimonio, ti succederà una disgrazia msì gtande

che sarai infelice pet tutta la vita.
Lo sguatdo di Don Bosco gli sconvolse l'anima. Gli apparve

in seguito una seconda volta, dato che em indeciso e piuttosto
riluttante a ripresentarsi a casa. Don Bosco gli dette uru specie di
*bimat*m:

- Fa' in fretta, aggiusta le cose della tua coscienza e toma a
casa.
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La seta stessa il figliol prodigo bussava alla port di casa e

chiedeva petdono.
Ho avuto la giois di vedete quella picrola {amiglia riunita ve

nire a ringtaziare Don Bosco, e, dopo di aver regolarizzato il ma-

trimonio davanti alla Chiesa, giutare di non dividersi più e di vi-
vere sempte nella pace familiate.

Quel giovanotto inolte si iscrisse subito nei « Soci di Don
Bosco », una compagnia di uomini che si ptopongono di vivete
nello spirito del Santo, patrono della giwentù di Saltillo (Don

Sergio Carraglia n Bolletino Salesiaxo, luglio 1958, pag. 267).

244. ll Wtcre & Doa Bosco è verameote grade! (1958)

Iriducibile e impenitente fumatore di una media giornaliem
di oltre 40 sigarette, una sera, transitando in bicicletta con la siga-

retta acoesa in mano davanti alla locale Basilica del Redentore,

rctta dai salesiani, spinto da una forza interiore irresistibile, sup
plicai il Santo di farmi smettere il vizio.

Rincasai tranquillamente e, dopo cena, «)me al solito, accesi

la sigaretta. Poco dopo mi coricai, ron serza leggere il magnifico
Bollettino mensile che mi giuage puntualmente.

Ma la sorpresa l'ebbi il mattino successivo, quando non sentii
la solita impellente necessità di fumate, né suctessivamente awet-
tii la nausea o i distutbi tipici di mloto che smettono di fumate
anche in forma graduale.

Ota attendo un'altta gtazia per mio figlio Antenore. Appena
possibile scioglierò il voto di visitate Ia Casa Madte (Enzo Cervo
ne in Bollettino Salesiaro, aprile 1958, pa. 147).

245. Afrì*e fede e vedrete i mimcoli! (1960)

Questa espressione di San Giovanni Bosco è timasta impressa
in molte persone che ftequentano la chiesa salesiana di Saltillo
nel Messico.

La signora Angela Costanza, abitante in Saltillo, aveva un
bambino & sei anni ammalato & poliomielite da cinque anni.

Quante cure, quante me&cine! Due volte era stato ricoverato nel-
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la clinica del dottor Paolo Petez di questa città, specialista in ma-

lattie del generc, ma sempre ne eta uscito nello stato di ptima
Venne la novena di San Giovanni Bosco, e la mamma disse ad

alcr:ne amiche:

- Fatò questa novena e son sicura che Don Bosco mi farà la

glazia.

Ogni giorno si vedeva questa buona signora col bambino sulle

ginocchia pregarc con tanto feruote; ma la grazia non veniva.

Giunse il giomo della festa ed ecco la signora ml bambino ai

piedi di Don Bosco. Finirono le funzioni del mattino; si tratta-

va di chiudere la chiesa, ma la signota non voleva uscite...

- Io rcsteò qui - diceva - finché Don Bosco non mi (ac-

cia h gaùa.
Poiché il sacrestano voleva mandatla fuori, essa piangendo mi

disse:

- Mi lasci qui: sono sicura che avrò il miracolo.

Le fu indicata una lrcrta laterale donde poteva uscire, e si

chiuse la pota maggiote.
Etano le due pomeridiane, quando il bambino fece un salto e

si winmlò dalla madte, corendo ai piedi di Don Bosco e

dicendo:

- Don Bosco mi chiama!
Alche la madre corse dietro al bambino per paura che cades-

se, ma non cadde perché era guatito. Piengendo di consolazione

uscì pet awiarsi alla propria casa, e al sacrestano che la vide usci
re, fece vedere il figlio bell'e guadto. Alla sera totnò in chiesa a

piedi col bambino, parlando a tutti della sua guatigione.

Io presi il fanciullo e lo collocai sopra una sedia, aftnché tut-
ti lo potessero vedere; e tutti dpetevano:

- È stata la fede della mamma che gli ha ottenuto il miraco-

1o! (D. Carraglia in Bollettino Salesiano, aprile 1960, pag, L62).

246. Dn Boacr gli rppare e gli dà fiducia (1960)

Da anni eto afietto da disturbi intestinsli con emomagie sem-

pre più frequenti e copiose. Non potendo più reggere alle sofie
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renze, ricorsi a uno dei più illustri chirurghi di Roma, dre consta-

tò Ia presenza nel retto di alcuni polipi, confermata dalla rcttosco.
pia, la quale rivelò in alcuni di essi manifesti segni di degenerazio-

ne. Era quin& urgente una grave operazione, In un momento così

angoscioso mi dvolsi con fiducia a Maria Ausiliatrice e a Don Bo-
sco, di cti sono devotissimo. L'intervento durò cinque ore e me?,

zo e mi fu aspofiato un metro d'intestino.
Nella notte dell'operazione Don Bosco mi apparve ai piedi del

letto e si fermò per alcune ore. Non parlò, ma mi guardava sorri-
dente come a rassicuatmi e datmi f,ducia. Una luce dorata, inten-
sissirna, lo circondava e rischiarava la camera. Volli sincerarmi
che non fosse una allucinazione e volsi lo sguardo alla lampada
accesa, constatando che in quell'angolo era buio. Anche il ptofes-

sorc clffante, a cui ne padai, mi rassicurò che ero in piena lucidi.
tà mentale.

II decorso post-operatorio fu pedetto, la guarigione rapida.

- Lei deve averc un grsn Santo in Paradiso che lo assiste

- mi disse la suora caposala; - lei non si rende conto della
gravità dell'opetazione subita. È la prima volta che vedo un'opera-
zione di questo genere dsolversi senza complicazioni.

Anche il professore confermò cJre, nella migliore delle iporcsi,
si satebbe potuto manifestare ur ascesso al bacino, che per guari-
re avrebbe dchiesto alrneno sei mesi.

Rimnoscente per tanta grazia, sono venuto a Torino a ringm-
ziare Maria Ausiliatrice e Don Bosco nella loro Casa (Agostino
Beretti in Bolleuino Salesiano, novembre 7960, pag. 475).

247. Ura voce le comandò di alzarsi e ili arnninoe (1962)

Nell'agosto dello smrso anno la mia piccola Mada Gtazia, dt
anni 10, fu mlpita dal terr$ik oir*s della poliomielite. Nell'ango
scia più sttaziante che possa frusttare iI cuore dei genitori, ecco

apparite l'unica speranza nell'intercessione di San Giovanni Bo-
sco, cui sono legato da tanta devozione quale ex-allievo e Coope-
ratore salesiano.
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Invitammo la piccola ad iniziare la novena al Santo ed essa

dal suo letto di dolore lo invocava ogni giorno con tanta fede. Il
suo mrpo era semiparalizzato e la gamba desEa, del tutto flacci-

da, non presentava segni di reazione. Giunta al nono giomo, l'am-

malsta afietma di aver improwisamente setrtito denfio di sè una

voce che con insistenza le comandava di alzatsi e di camminate.

Si alzò infatti e camminò ta lo stupote di tutti i presenti, assi-

stenti e degenti pr lo stesso morbo.
Maria Grezia, dopo soli sette mesi di degenza al Cento polio'

miditici di Perugia, è ritornata in seno alla sua famiglia con un

ricupem dell'8O% alla gamba, che non presenta né segni di atofiz.
zazione muscolare né deformita; e con l'assicutazione medica che

in breve si colnetà quiel poro dt deficit che le è rimasto.

Gloda a Dio pet la grande grazia ottenuta! Riconoscenza pe'

rcnne a Don Bosco (Ledda M. in Bollettino Salesiaxo, laglio
1963, pas. 245).

248. Dotr Bosco aon dinentica la sua rrte di pre*igiatore (1962)

Amvo mn un picmlo ttattole, quando le punte dell'atafio
s'impigliarono in alcune tadici nascoste' Ia macchina si rizzò

all'improwiso sulle ruote posteriori ed io ebbi apperu il tempo

di gridare:

- Don Bosco! Don Bosco! Salvami da questo trattore clrc

mi viene addosso!

E caddi, timanendo oppresso e schiacciato da una delle ruote

sopra il fianco sinistro.
In quelle condizioni ebbi ancora la fior:,a di gridate ad un na

stro opefaio accorso che scavasse sotto e mi liberasse da quella

morsa di acciaio e di gomma. Dolori violenti mi oppdmevano e

quanti erano accotsi si asPettavano come minimo costole totte,
polnoni schiacciati, colonna vetebtale spezzata. Invece Don Bo
sco non solo mi salvò, ma si dfuebbe c;he sia intervenuto con la

sua atte di prestigiatote e abbia compiuto un abilissimo interven'
to chirutgico,
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Inlstti io avevo una costola souapposta all'alra per un inci-
dente di 30 anni prima. Col peso della ruota la costola spostata
tomò al suo posto naturale, ptovocandomi solo un malessete
passeggefo.

Oggi, più sano di pdma, continuo a lavorare col trattote, il
quale ebbe maggior danno di me avendo dovuto subire un pmlun-
gato intemamento in un ofrcioa di dparazione.

Con me condividono la dmnoscenza a Don Bosco i Salesiani
e gli allievi di questa Scuola Agicola (Nicola Domo, salesiano, in
Bollexino Salesiano, mzaza L96), pag. L02).

249. Codesioni & una madle (196r)

Credevo di essere una buona mamma perché vivevo onesta-
mente, mandavo i f,g'li al catechismo e a messa e mi dcordavo di
pregare solo quando avevo qualche gioia o qualcrhe dolore. Ma da
moltissimi anni non mi acrostavo ai Sacramenti e a messa ci anda-

voaNataleeaPasqua.
Quando vidi uno dei miei figli crescere prepotente, pigro, i!-

sofierente d'ogni {reno e amico dei più discoli, mi sentii dispera-
ta, petché impotente a rimetterlo sulla buona via.

Ia vita in famiglia era diventata impossibile e anche ta noi
genitori s'insinuava il disaccordo, per,ché ci dmptoveravamo a vi-
cenda la nostta incapacità a corregedo. Si aggiunse un forte esau-

rimento newoso che mi costrinse ad afidare i7 ngazzo ad un col-
legio salesiano.

Intanto cominciai a leggere il, Bolleuitto, conobbi e amai
Don Bosco, anmirai la fede semplice e sincera con cui veniva
chi€sta e ottenut la sua intercessione e anch'io chiesi la grazia
pet iI mio bambino e per me. Dalla confessione ebbi tanto confot-
to e aiuto; trovai forza e comggio nella preghiem e compresi che,
più dei rimproved e castighi, valeva l'esempio e I'amore paziente.
Mio figlio, intanto, nonostrnte il suo temperamento diftcile, trc-
vò dai salesiani tanta bontà e comprensione e oggi è un btavo
lagazm.
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Mi sono decisa a pubblicate la grazia per rimnoscenza a Don
Bosco e per dire alle mamme sfiduciate: rivolgetevi a Don Bosco,

pregate e abbiate fede; troverete conforto e luce nel vosEo difici-
le compito. Comprenderete meglio i vosui f,gli, li saprete tratta-
re, vi guadagnerete il loro cuore e la serenità tornerà nella vosra
famiglia, come è tomata nella nosna (Bollerfino Salesbno, Ieb-
braio 1963, pag. 68).

250. La fotmula prercdtts «la Don Bosco (1963)

l,a famiglia Lopez Guerm di Medellin (Colombia) manifesta
la sua gratitudine a Matia Ausiliatdce e a San Giovanni Bosco

pet la gra?ia staordinaria della guarigione da leucemia (cancro

dd sangue) d6U6 f,glia Marta Lucia di 18 snni, che aferma di
aver ottenuto il miracolo perché pregò con fede.

Essa mn tutti i familiari pratiò fedel.mente Ia formula pre-

scritta da Don Bosco; mettersi itt gazia di Dio e recitare 1xr no-
ve giomi trc Pater Aoe Gloria con la giaculatoria « Sia lodato e

ingtaziato ogni momento il Santissimo e Divinissimo Sacramen-
to » e tfe Saloe Regina a Mada Ausiliatrice con la giaculatoria
Maia, A*xilium Cbristiatorum, oru pro robis; inolre pomare la
medaglia al collo e fare una offerta per aiutare le Opere Salesiane
e grazia. (Maria Lucia lopez Guema in Bollettino Sdesiano, gerr
naio 1961, pag. 31).

251. Vide Don Booco ai pidi dell'Ausiliatrice (1965)

Anni fa mia na Maia Gvita Mancini flata Agresti, quasi im-
prowisamente si sentì come patalizzata e incapace a muoversi. Lo
stato dell'inferma andò sempre peggiorando, mentre i pareri dei
medici erano discordi.

Una notte le sembrò vedere un sacerdote che pregava inginoc-
chiato dinanzi ad un'immagine della Madonna. Quel sacerdote le
faceva segno che si taccomandasse alla Vergine e la invocasse. Da
quel momento cominciò a sentirsi meglio e in breve guarì comple-
tamente.
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Qualche tempo dopo le capitò ua le mani un'imrugine che

tapprcsentava Don Bosco in pteghiera ai pie& dell'Ausfiatrice; aI-

lota dconobbe che era stato Don Bosco a ottenerle la guarigione

da Maria Ausiliatrice (Don Pasquale Jalongo in Bollettizo Salesi*

tto, n rltn 1965, pag. 921.

252, Tr le doni un figlio, Iei ti ridlr,à ls salute (1966)

Sono madre di due chietici salesiani. Il piìr giovane, Dino, ter-

minati gli studi ginnasiali a Mirabello, ottenne dai superiori di
partire missionario per il Medio Oriente. Io gli &edi il penn$so
richiesto, put essendo da anni tormentata da un male mnto il
quale le cure si mos[avano ineficaci, e che piùr volte mi aveva

ridotta in uno stato tale da fat temere il peggio.

Prima di partire, Dino mi disse:

- Mamma, a{hdati a Maria Ausiliatdce: tu le doni ur f,glis'

Iei ti ridatà la salute.
Pochi giomi dopo la sua parteDza mi sentii meglio, tomò la

salute e potei riprendete Ie mie occupazioni. E ora da oltte due

anai sto bene. Ringtazio quindi di cuote Maria Ausiliatrice e chie-

do la pubblicazione della grazÀ (Guatdini G. n Bollettino Salesia'

xo, apÉ)e 1966, pae, 28),

2fi, La Ma&na Ie dice: - Accontentalo! (1966)

Oggi mme cento anni fa è ancom sempre l'intervento di Don
Bosco presso la sua Madoffra che ottiene grazie e veti ptodigi.
Ecco una relazione ticevuta da Alessandria d'Egitto nel marzo del

t966.
Ero già stato opetato di appendicite acuta. Tre mesi dopo mi

ammalai nuovamente. All'Ospedale Italiano, dopo varie analisi,

fui dimesso. Passatono poctri giorni e fottissimi dolori all'addome

mi costrinsero a titornare d'urgenza all'ospedale, dove fu dscon-

uata la perforazione all'intestino dovuta a tifo, & cui nessuno si

era accorto, poiché le febbri alte erano state attribuite ad altre
cause,
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I me&ci, appena apertomi, volevano richiudermi vedendo che
non c'era pitr nulla da fare. Assisteva alf intervento la Madre Su-
periota, amica di famiglia, che li pregò di tentare l'operazione.
Rimasi cinque giorni tra la vita e la morte. Uno dei chirurghi,
mio amico intimo, mi assistette pef cinque notti consecutive; alla
sesta, non si sentì più di rimanere perché avevo orntrrciato a ten-
dere e si prevedeva imminente la mia fine.

Quella notte io non ne potevo più e mi sentivo morire. Quan-
do vedo nella mia stanza San Giovanni Bosco. Lo chiamo mn
ansia. E lui:

- Che vuoi?

- Aiutami, non ne posso più!

- Ebbene, domanda alla Madonna quello che tu vuoi.
In quel momento a destra del mio letto era apparsa la figura

di Maria Ausiliarice. Piangendo Ia supplicai di salvarmi.
La Madonna, rivolta a Don Bosm, gli dice una sola parola:

- Accontentalo !

Allota Don Bosco si awicina al mio letto e, accarezzandomi
la testa, mi dice:

- Dormi, stai tranquillo.
Alle cinque del mattino seguente il chirurgo domandò alla

suora come stavo, non avendo il comggio di venire a vedermi
morto. La suora venne e mi trovò calmo e sereno. Pochi giomi
dopo potevo assistete alla messa celebrata in ringraziamento nella
scuola salesiana proprio il 31 gennaio, festa di Don Bosco. Tutti
attomo a me pregavano e ringraziavano Maria AusiliaEice e Don
Bosco. I medici, quando seppero Ia mia guarigione, confermarono
unanimi che essi non avrebbeto più potuto far nulla per salvarmi
(Giova''''i Bruao in Bollettitto Salesiano, naggto 7966, pag, 2g)

254. La fliguu:a sorridente di Don Bosco rppere e scompare (1967)

Dopo sei mesi dalla nascita di uaa mia bambina colpita da
patalisi congenita, mi ammalai e pet tre anni lottai ua la vita e la
mote. I1 caso era pietoso giacché la bambina pamlitica aveva bi
sogno delle cure mateme.
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Un giorno, mente la febbre mi bruciava ed ero ormai spaccia-

ta dai medici, con tutta la fede mi rivolsi a San Giovanni Bosco

cominciando la novena da lui consigtata. Il terzo giomo mi asso-

pii e sognai cJre eto inginocchiata ptesso l'uma del Santo a Tori-
no, dove tanti f,ori bianchi formavano una cotona. Io piangevo,
pfegavo e promettevo. A un tratto, nel mezzo delle comna, la
figura sorridente di San Giovanni Bosco apparve e scomparve. Io
mi sentii tranquillizzaa e mi svegliai mmpleamente guadta. Allo-
ta mandai un vaglia con l'ofieta che avevo promesso nel sogno.

Ora ringmzierò fin che avrò vita il caro Santo, A Maria Ausiliatti-
ce e a lui afido le mie sorti e quelle della mia farniglia.

La mia figlioletta è rimasta tachitica e ddotme, ma la sua ani-
ma è un gioiello e ne ringrazio vivsmente Iddio. Vogliano posare

questa lettera sull'urna del Santo in dngraziamento di quatrto si è
degruto elargirmi, poic-hé io non potrò mai avere la gioia di fatlo

lrrconalmente (Gaeta Nina Granatella tn Bollettino Salesfuno, ot-
tobre 1967, pa9. 28).

255. Per rolvare iI figlio,l"llc moÌte lo offrc a Don Bocco (1967)

Oggi posso rendere pubblica la mia rimnoscenza a Mada Au-
siliattice e a San Giovanni Bosco per una gmnde grazia. Trcrt'an-
ni fa, podre oÌe dopo la nascita, mio figlio Lino stava per motire.
Non avendo dell'acqua a portata di mano pet poterlo battezzare

ed essendo impossibilitata a muovermi, cliamai i familiari ma inu-
tilnente: erano tutti assenti,

Con tutta la fede e l'ardote di cui può essete capace una mam-
ma, invocai allora Don Bosco perdré mi ottenesse da Matia Ausi
liatrice la grazia di non lasciar norire mio figlio senza Battesimo.

- Don Bosco - supplicai - voi che avete tanto bisogno di
sacerdoti e di missionari, salvategli l'anima e il corpo, e io ve lo
daò perché lavori tra i vostri f,gli.

In quel momento una vicina di casa passava per caso sotto Ie
mie finestre e sentendo le mie gdda & aiuto, saliva da me.

Potta sembtare stmno per chi non crede ai miracoli, ma quel-
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la signora portava nella borsetta medicine che sembravano fatte
apposta per il mio bambino. Mio figlio si tiprese innediatamen-
te, e crebbe sano e rcbusto.

Per non fotzatlo nelle sue decisioni, non gli parlai mai dell'of-
ferta che avevo fatto di lui a Don Bosco. A dodici anni, peò, fu
lui a chiedermi di andare in un collegio salesiano.

Dopo la 5" ginnasiale mi supplicava di lasciarlo sempre mn
Don Bosco. Ora, dopo nu:aerosissime dificoltà superate tutte con
l'aiuto di Don Bosm e di Maria Ausiliatrice, è salesiano e io sono
la mamrna più felice del mondo (Sella Cazzola Assunta h Bolletti-
no Salesiano, agosto 1967, pag. 28).

216. Selvi ndla nuova canonica (1968)

Sono la mamma di Don Ottone, pamom di Stevani di Rosi-
gnano Monferrato (Alessandria), con il quale abito e lavoro. Fino
aI novembte dell'anno scorso (1968), eravamo vissuti in una cano-

nica Ia quale, oltre ad essere scomoda, ptesentava segni preoccu-
panti di vecchiais. Per non andare a risdrio di fare Ia mote del
topo, e per metterci in mndizione di tirat su una casa più sicura,
e anche più decente, il parroco, da olte due anni aveva avanzato
una richiesta di sowenzione al govemo.

Non era inlatti pensabile uaa riparazione di quella vecchia:
gli usci e le f,nestte non combaciavano più, cadevano calcinacci e

le fenditure enno msì grandi che lasciavano intawedete I'ester-
no. In canonica non veniva più nessuno o, se qualcuno veniva, il
discono era sempre quello:

- Come fate a vivere in una casa simile?

- È un riscJrio, ma calcolato. Don Bosm infatti si è teso ga-

rante che la casa non cadrà, fuché non sia pronta quella nuova.
Contempomneamente alla tichiesta io, sempre sotto f inorbo

di un ctollo, avevo appeso sopta la crepa maggiote un quadro di
San Giovanni Bosco, di cui sono devots e al quale non efo ficof-
sa invano già altre volte nella mia vita, afidandogli l'incarico di
tutelare l'incolumità delle persone. Ognr grorno cliuso I'uscio
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m'inttattenevo I lungo con lui e il dismrso più abituale che gli
facevo eta che tenesse insieme i muri 6nché i nuovi locali non
fossero allestiti. Don Bosco mi sorrideva e mi assicurava che nul-
Ia satebbe successo prima di allom.

Finalmente, la mattina del 9 novembre 1968, messi i vetd al-
le 6aesre, fu possibile, con I'aiuto dei parrocthiani, fare il traslo.
co. Trasportato l'ultimo mobile, rimaneva solo più il quadro &
Don Bosco alla parete lesionata. AIIora salgo, 1o stacco dalla pare
te, esc!, e {accio appena in tenpo a deporlo nella casa nuova che
la vecclia precipita mn {mgote in uru nuvola di polvere. Don Bo
sco l'aveva miracolosamente mantenuta in piedi fao a quel mo
metrto, per sottrarci al pericolo di una morte violenta.

Riconoscente, mentre faccio l'ofierta pmmessa, chiedo che la
grarlia venga pubblicata a esaltazione di Don Bosco e a testimo-
nianza (Ottone Matta im ll tempio di Don Bosco, dicembre 1969,
pae. 1521.

257. Sopra Pautomobile anziclè sotto (1969)

Veiluva Clara ved. Porta di Roatto (Asti) mentre tornava da
Villafmnca fu investita in pieno da una mscchina nell'inverno del
1969. Avrebbe potuto finire sotto le ruote del veicolo con le con-
seguenze che ognuno può immaginare; invece fu sbalzata sul cofa-
no della macchina investitrice che se la portò con sè fino a quan-
do il conducente, dpteso il controllo della macchina, la potè arre-
state, Molta paum, ma nessuna ferita, se si ecrettua qualche esco-

tiazione che non ebbe bisogno neppure del dcovero per le solite
medicazioni. Ringrazia sentitamente Doa Bosco di cui è devota e

clre invoò nel monento dell'urto (Il tempio di Don Bosco, giu-
gto 1971, pag. 90).

258. La r.iq vita fu un martirio (1969)

« Nel sogno vidi Don Bosco. Mi si awicinò e tutto soffidente
mi disse:
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- Sta tranquilla; non lamentarti con nessuflo; ofiti a Gesù, e

vedrai il gran medto che ne avrai. Quando ti viene qualche tribo-
lazione va davanti a Gesir Sacramentato e sfogati con Lui; con

Lui solo, figliola; e da Lui avrai la forza e coraggio per sopportare

tutte le petre con amore »,

Dopo una triste visione nella quale Edvige vide un floto sac€t-

dote apostata, che aveva rifiutato fino all'ultimo i sactarrenti, a

sofirire nell'in{erno, e altri sacerdoti indegni sulla via della danna-

zione, le apparve Don Bosco che le disse:

- Prcgate figliole, alEaché questi sacetdoti tischiarino di nuo
vo la loro via e taddrizzino i rami, rovina di milioni di anime.

« Una seta - sgrivg nel suo diario - mi si ptesentò Don
Bosco e mi disse:

- Figliolr, se salxssi quanto sollrii io quando ero nel mon-

do! La mia vita fu utr martitio. Tu ora se sofiri, dcotdati che ti
sei ofierta vittima per la liberazione dei poveri russi dal bolscevi-

smo, accanito nemico di Dio. Figlia, prcga, prega che ptesto il
Crocifisso entri nella Russia ».

Ma Don Bosco non dimenticava Ia sua Famiglia religiosa:

« Piir volte - scrive Padte Rosati - San Giovanai Bosco la esor-

tò a pregarc per i suoi Salesiani e le diceva che nel suo Istituto
aveva melti santi sacerdoti, come alcuni c-h'ella conosceva e che fl
Santo le indicava a nome ».

Interessante quest'altm afiermazione di Edvige: « Dopo la
santa mmuaione, Gesù mi fece vedete Don Bosco. Mi awicinai
io con mia sorells e Don Bosco ci disse:

- Figliole, io vi voglio bene petché siete semplici ».

Che Don Bosm volesse bene a Edvige e alla sotella Paolina
Io dimostra il fatto che il Santo in divetse circostarze mostrò di
venite incontto alle necessità materiali di Edvige e al bisogno c;he

sentiva di fare la carità anche nd dum pedodo bellico, quando

scriveva a un'amica: « Se tu sapessi quatrto si sofire a Roma! An-
che Ia fame. Quanti giomi ci manca fl pane, i grassi e tutto, ma
l'ofiriamo al Signote pet 1a salvezza di tante anime... » (Bollettino
Salesiano, ottobre 1969, pag. 10; da Rosati B., Vita d.i Edoige

Caùoni, Rorr 19501.
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259. Illrro sotto il tr.ttore (1970)

ll22 rragio 1970, il piccolo Palmiro di 7 anni, accompagna-

va iI papà in campagna seduto accanto a lui sul ttattote. Imptov-
visamenrc un parafango del pesante veicolo si staccò, trascinando
con sé il ftagile corpicino del bimbo, c:he 6nì sotto la grossa guo-

ta posteriore dalla testa ai piedi, prima che il padre esterrefatto

lrctesse {ate qualcosa, almeno pet scansatlo.

Trasportato d'utgenza all'ospedale di Chieri, i medici, con il
primario I capo, dichiararono che il caso era gravissimo e che so-

1o una grazia speciale avrebbe potuto serbarlo in vita. Ma questa,

con soÌpresa e gioia di tutti, venne completa giacthé, nonostante i
segni ben chiari stampati sulla schiena e sulle gambe incrociate,
non ci fu nulla di veramente rotto e il bimbo fu rilasciato nel
gim di pochi giomi.

I1 9 giugno, andò al Colle Don Bosco col papà a ringraziare il
caf,o Santo della protezione straordinaria usatagli e a pregarlo di
continuate la sua specialissima assistenza su tutta la loro famiglia.
Tutti e due poi si recheranno pure a ringraziare Santa Rita giac-

ché la coincidenza del giorno della sua festa richiamò chiaramente
ai familiari la bdh grazia già ottenuta nella stessa data, anni pri-
ma, per la sotella che doveva subfue la settima operazioae (A:ne-
io E, n ll tempio di Don Bosco, matzo 197 7, paZ. 45).

260. l,\idi, cli ti ha suadto? (1970)

Luigi Mùéka era utr frequetrtatorc dellbmtorio di Bratislava.
fmprudentemente in una frcsca sem di primavera, accaldato, si
sedette sulla terra umida per assisterc alla patita dei compagni.
Alla sera febbrc e gonfiore dalle gambe al cuote. AJl'ospedale i
medici lo dichiaratono incurabile e lo rinviarono a casa. La madre
me lo disse una sera dopo la benedizione, singhiozzando, in
sacrestia.

Andai con lei per rendermi conto delle condizioni dell'infet-
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262. Dt morte a vita (1971)

A Panama si tactonta di Silvio, un marito alcoolizzato, che a
causa degli stravizi eta finito all'ospedale a esalare il suo ultimo
respiro, e di un suo amico (poco più c]he un ragazzo ) che, entrato
nella cappellina di Don Bosco, gridava:

- Don Bosco, non devi prendedo!
E voleva da Don Soldati una reliquia del santo. Don Soldati

1o aveva scambiato per un ubriaco, non g1i dava la diquia, ma
quello insisteva per tutto il giomo e a seta si mise a picchiate

contro i vetti del tefettotio supplicando. Lo accontentò.
11 rugann corse dal suo amico Silvio che teneva l'anima coi

denti, con l'aiuto della bombola a ossigeno. Il suo respiro si spe-

gneva, le bollicine nell'appatrcchio si vedevano sempre più rare.
Il rugazzo mise la reliquia sul cuore di Silvio, e si guardò attot-
no. La moglie di Silvio era scoppiata a piangerc, il dottore
gli disse:

- Vedi? È morto.
Le bollicine nell'apparecchio non si vedevano più, e il medico

si alzò per togliere l'apparecchio divenuto inutile. Ma I rugozzn

lo suppliò:

- Attenda ancora un poco, dottore, e vedrà.
Vide infatti una bollicina, poi altte, poi il respiro più regola-

te. Silvio ._ mi dicono - è ancora vivo (Bollettino Salesi.aro,
gennaio 1971, pag. 9).

263. Salesiano? Allota veng (1971)

Da alcuni anni i cattolici di Sant'Elena sono afidati alle cure
di Don Giovanni Kelly, salesiano della casa di Città del Capo. Ul-
timamente, per invito del card. Mc Cann, Don KeIIy s'interessa
anche dei 300 cattolici della vicina isola dell'Ascensione.

L'isola dell'Ascensione era stata occupata dagli inglesi nel
1815 come ptrcauzione contlo una possibile fuga di Napoleone.
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mo e portai con me la rcliquia di Don Bosco, che espongo s

prc in parrocchia durante Ia sua floven . Gliela feci baciale
gliela posi sul petto, incominciando nello stesso tempo una
na. Dopo alcuni giorni Luigi cominciò a migliorare e dopo alc

altd enttò in mnvalescenza.

Quando iI med.ico telefonò per aver€ notizie del malatoi
meravigliò che non fosse ancora morto e volle venire ad ecce(

sene di petsona. Sbalordito, gli domandò:

- L"iSl, rlimmi la verità, chi ti ha guatito?
Tirando fuod la teliquia di Don Bosco Luigi non esitò ne!

rc un istante a rispondere;

- Questo mi ha guarito: Don Bosm! (G. MastancLa ir
tempio di Don Bosco, gennaio 1971, pag. 1t).

261, bn Boeco.,. ecumenico (1970)

Io, per essere sincera, aon coDoscevo nemanco il nome di I
Giovanni Bosco. La mia famiglia è tanto legata a un giovane 

X

co di nome Giotgio Kokkinis, exallievo salesiano nel Md
Oriente. Da lui ho sentito parlare di Don Bosm e dei salesiani. tr

siamo ortodossi e solo mia madre è cattolica perché di orig
(tancese. Io lavoravo alla società aerea gr€ca « Olympic ». Ma I
lo scotso ottobre ero malata di tubercolosi e ricoverata in un sq

torio, Quando il giovane Kokkinis lo seppe, mi portò una r.

quia di Don Bosco e cominciò a pnegare per me. In quel perit
ero anche ammalata di nervi e due volte ho tentato di mett
fine alla mia vita: avevo perduto la salute e il posto & lavotc
mi pareva di non potet più vivete. Giotgio ptegò molto e 6

tante comunione per me. Dopo un mese, sentendomi meglio, v
fate una nuova tadiografia. Risultato: sana come se non fossi I
stata ammalata. Ho ringraziato Don Bosco e sono diventata i
sua propsgandista. Sento anche di dover ringraziare il giovr
Kokkinis, che mi ha fatto mnoscere un Santo così caro e i
gande (Spiridulla Gheorghin tn Bollettino Salesiano, settd
1970, pag. 30).
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Fino al 1865 fu abitata da pochi funzioruri di una compagnia bri-
tannica di comunicazioni. Dutante la seconda guerra mondiale fu
occupata anche dalle forze aeree americane e, nel 1957, divenne
una impotante base per esperimenti missilistici e spaziali.

Don Kelly non vi trovò né chiesa né residerza, ma solo un'aL
bandonata gÌotta di Loundes costruita dagli americani. Con l'aiu-
to dei fedeli, la rimise in sesto e cominciò a celebrarvi la messa,

dopo averla dedicata a Mada Ausiliatrice. In seguito costruì an-

che una cappella a Don Bosco.

Don Kelly è fdice di aver portato Don Bosco in questa remo
ta isola sperduta nell'oceano. E non invano. Infatti, un grorno fu
sbarcato nell'isola un madnaio genovese pressoché agli estemi.
Don Kelly andò a ftovado nel piccolo ospedale.

- So gia che msa vuole - 1o apostofò il madnaio, appena
1o vide - ma con me non ha niente da fare. Io non ho bisogno
di lei.

- Ma guardi cire io non sono un prete come tutti gli altd

- gli rispose tranquillamente Don Kelly -. Io sono un prete
salesiano.

- Salesiano? - tipetè inctedulo il malato.

- Salesiano di Don Bosco - conlermò Don Kelly inco-
taggiato.

- Allora venga. È il Signore che lo manda.
Si mnfessò contento e morì rassegnato, raggiunto in quelle

tene lontane da Don Bosco, da lui ptobabilr:ente cnnosciuto in
qualche oratorio salesiano della riviera ligute (ANS 1971).

264. Don Boeco chirurgo (s.d.)

« Dopo 26 anni, ancJre pet consiglio dell'Eminentissimo Catdi-
nale Michele Lega, vengo a pagare un debito di riconoscenza al
Beato Giovanni Bosco, grande Maesro dello spirito.

Eravamo nel 1908, quindi nel fiore della mie giovinezza, quan-
do un terribile morbo, e proprio il morbo di Pott, mi aveva ridot-
to in fin di vita. II mio medico curante, il dottor Cesare Canuti,
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di Faenza, morto appena da un biennio, ma di cui setbo ancora la

dichiarazione, servitami in tempo di guerta, aveva già dichiarato
ai miei genitori non esservi alcun rimedio, perché Ia catie tubetco-

lare alle vertebre lombari aveva formato un ascesso ptofondo al-

l'addome, per cui era inutile anche l'atto chiturgico. La mia sorte
era segnata. Continuavo a trascinarmi di quando in quando dal

medim il quale mi ripeteva il solito ritomello, essere cioè le mie
ctndizioni immutate. Il mio stato era pietoso; a vent'anni gitavo

tutto piegato da una pate, petché il male mi aveva provocato
anche la smliosi.

Mi ricordo che in quei giotni, essendo stato fir:o ad un anno

prima educato nel Seminario di Faenza, possedevo un bellissimo
Iibro delle sacre cedmonie, acquistato prcsso la libreria salesiana;

c'eta l'immagine del Beato, che allora em semplicemente Don Bo-
sco, Debbo conlessate che io ho sempre nutdto per questa inefia-

bile figura di Educatore una divozione profonda. Non sapevo che

Egli ottenesse dei miramli, ma pensai che he potesse ottenere
uno per me! Tanto è grande nell'uomo l'istinto egoistico della con-

servazione! Fu un attimo: una sera mi coricai con una gran fede
in quella piccola immagins, che io avsvo messa ptoprio sul male,

e mi addormentai. Mi parve di sognate in quella notte un medico

vestito del suo camice bianco c:he in una sala operatoria procedes-

se all'operazione chirurgica, e ne ptovo ancora, se ci penso,

l'impressione di sollievo che sentivo in sogno.

Mi destai, ma dovetti constatare che l'operazione subite non
efa veramente che un sogno. Ma la realtà eta invece vicina, pet"

ché alla distanza di podre ore, quando, levatomi di letto, feci il
solito sforzo per camminare, sentii all'addome una fitta acutissima
che mi impautì, poiché io pensai che l'ascesso intemo si fosse

totto, provocando fra poche ore una catastofe. Ma no; mnstatai
invece che tta il venre e la mscia mi si era manifestato un piccc
lo bugno. Andai dal medico colla mamma e mi dcotdo ancom la
gioia del povero Canuti, quando si curvò su di me per esaminar-

mi. Egli rni disse: - Lei è salvo! - E a mia madre; - I,ei ha
dcevuto un miracolo!

Infatti, sottopostomi il giomo dopo all'operazione, la mia salu-
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te rifiod prodigiosamente, né ho avuto più alcun segno di quel

teribile male.

Certo una impetdonabile negligenza, e vonei dire ingratitudi-
ne, è stata la mia nel non comuaicate subito la mia guarigione

miracolosa, ma l'elevazione di Don Bosco all'onore degli altari mi
ha fatto pensare vieppiù alla celeste potenza del Beato, a cui sciol-

go fnalmente, per sua maggior gloria, l'inno della mia tico-

no§cenza.

l,a ptego, reverendissimo Padre, di volet pubblicare sul Bolle-

tino Salesiato questa mia confessione, da me trascurata, ma ora

gridata con inefiabile soddisfazione al Beato, per accrescere la di-

vozione e il culto dei fedeli verso di lui! » (Prof. Giovanni Chiap-
parjall (Bollettino Salesiano, novembte L932, p. 348),
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]57 190. Guatito da diategi artitica con lesiooi otgalidre (1911)
,r7 191. Diciassette geonaio (1931)
,59 f92. Qud prcte em Doo Bosco ( 1931)
J6O 19D. Gtuatdal (l»2)
,61 194. Scusi, chi è lei? (1932)
362 195. Ma lei che cosa dà da mangiare al suo bambino? (1932)
,63 196, Prctettofe in un tragico incoato (1932)
,65 l97.Vel'e Doo Bosco con la Esntellettr e coo i capelli in disordine

(19,))
166 198. Don Bosco, complaa la gtazia! (1934)
368 199. Nel sogno l. vita ( 1916)
,69 200. Fucilato per nodo di dirc ( f9l6)
171 201. Coraggio, guatirai ptesto! (1937)
373 202. Non prendet più medicine! (1937)
374 203.Ttopi W. nieote rlloqeio! (1937)
374 2M. S@rr;tpale da uo disastro e sfuggite É un essalto ( 1937 ),76 20r. Ihp€ritu-ra riconosccoza (19f8)
376 206. Conseguenze d'una lettera hatevola (1938)
378 207. Don Bocco si procuta Ia sabbia per il Colle (1938)
,79 208. Essld superati e ritomo a Dio (1918)
,80 209. Don Bosco Ei h. detto: Sono liberi! (1918)
381 210. Favorite, Giovanai, favorite! (1938)
182 211. Don Boaco mi dice che avrò le grazia ( 1938)
,8, 212. Sto' tranquillo, petrseò a te! (1938)
384 213. Doo Bosco è venuto e dirmi che mi esatisce! (1939)
384 214. Don Boeco mi dice di star tranquillo ( 1939)
386 215. Cade rcl ortente col cavallo e il cano (1939)
187 216. Salve <Lrl'afta epizootica (1939)
,87 217. Dor Bosco m'irvitava ad avanzare verso di lui ( 19,10)
388 218. Fetnate, drc c'è Don Bo6co! ( 19,10)
390 219. Il moodo è tordo (1941)
,91 220. Una voce Eisteriosa (1941)
392 221. Papà, ni \\on beoe? (1941)
)94 222. DolrBrosr:u, svdiati; fatti conoscere!,.. (1942)
395 223. Nel nome di Don Borco (194r)
398 224.U\'ir)maejretta di Don Bosco (19,9)
,98 zS.DonBosco mi mise la maoo sulla test (1946)
399 226. Tutto pef uoo noveoa alla Madonna (1947)
404 227. Don Bosco in Slovacchia ( 1948)
406 228. St 'tranquila e tuto andrà bene (1950)
406 229. Sognai il Santo iÀ atto d'htercedef,e h mio fovofe ( 1951)
407 230. Vide imprwvisaaeote passare Don Bosco ( 1951)
408 231. Come un lampo al magnesio (1952)
409 2r2. Don Bosco mi guardava dai piedi del letto (1952)
410 23f. Coofessati, fo' uaa buooa comunione e eaatitat (1952)
412 234.Doo,Bqa le presenta un bombino (1955)
412 235,Gu,digo,,e pmdigioea nartata dallo stesso Eedico cuante (1955)
413 216. GeÀte di poca fede, ci sooo qui io! ( 1956)
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4t4
4t5
416
4t7
4t7
4t8
4t9
4m
420
42t
422
423
424
425
425
426
426
427
428
429
4ro
4r0
432
4r2
$3
434
434
415

2r7. Non tomerò . c.§a se lron gualito ( 1956)
238. Don Bosco moltiplice il pane ( 1956)
239. Uo giovane misterioco ( 1956)
240, Don Bosco gli dice: - Noo devi farti operate! (1957)
241, Guarisce rclle camerette di Don Bosco ( 1958? )
22, I1 Irulato esclrnò: - futiva Don Bosco! (1958)
Zl. Il « Figliuol Prodica » di Saltillo (1958)
244. Il potere di Don Bosco è venmente gran<le! (1958)
245. Abbiate fede e vedrete i miracoli (1960)
246. Don Boaco gli apparc e gli dà fiducia ( 1960)
247. Una voce le cooandò di alzami e di caominarc (f962)
248. Don Bosco noa dinctrtic. lo suo arte di ptestigi.tofe ( 1962)
249, ConJessioni di una oadte ( 1963 )
2r0. La fornul. pt€s.ritta da Don Bosco ( 1963 )
251. Vide Dor Bosco ai piedi dell'Ausiliatrice (1965)
252. Tu le doni un f,glio,lei ti ridod ls eolute (1966)
253. Ia Madonna le dice: - Accontentalo! (1966)
254. La 6gure sorridente di Dotr Bos.! appare e scooparc ( 11167)
255. Per salvarc il6glio dalla mone lo odte r Dol Bosco (1%7)
256. Salvi nella nuova canonica ( 1968
2r7, Sopta l'autohobile aDziclé sotto
258. Ia mia vita fu un Eartido ( 1!X9
259. Illeso sotto il t!.ttore ( 1970 )
260. Luigi, chi ti ha gusrito? ( 1970)
261. Do! Bo6co.., eclrmenico ( 1970)
262. Da Eorte a vit (1971)
261. SalceiaÀo? Allqa venga ( 1971)
264. Don Bocco chirurgo

1969)
)
(
)
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